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    Prologo


    Fallon


    Erano persone che mi piacevano e persone che non mi piacevano. Persone che amavo e persone che odiavo.


    Ma c’era solo una persona che amavo odiare.


    «Perché lo stai facendo?», chiese una debole voce femminile, mentre mi dirigevo in aula per la lezione di educazione fisica del secondo anno.


    Mi fermai di botto e vidi Tatum Brandt, rossa in viso, che affrontava quell’idiota del mio fratellastro, Madoc Caruthers, e il suo amico Jared Trent. Stavano in piedi vicino agli armadietti, imperturbabili, quasi annoiati, mentre lei si aggrappava alle cinghie dello zaino, come in cerca di sicurezza.


    «Mi hai urlato addosso ieri», continuò, rivolgendo a Jared un’espressione accigliata. Madoc ridacchiava alle sue spalle. «E poi tutti i tuoi amici hanno fatto lo stesso. Sono stanca, Jared. Quando la smetterai? Perché mi fai questo?».


    Io trassi un lungo respiro e completai il mio solito atteggiamento alzando gli occhi al cielo e scuotendo il capo.


    Odiavo svoltare gli angoli. Odiavo le porte chiuse. Odiavo non vedere la strada davanti a me.


    Angolo n. 1: io e tuo padre vogliamo divorziare.


    Angolo n. 2: ci trasferiamo. Di nuovo.


    Angolo n. 3: mi sposo. Di nuovo.


    Angolo n. 952: non mi piacete, né tu, né mio marito, né suo figlio, quindi me ne vado in vacanza da sola.


    Ok, mia madre non ha mai detto esattamente questo, ma io ero brava a leggere tra le righe. E gli angoli mi facevano schifo.


    Mi rificcai le mani nelle tasche dei jeans, curiosa di vedere che cosa avrebbe fatto quella ragazza. Avrebbe finalmente tirato fuori le palle? O quantomeno avrebbe preso quegli idioti per le loro, per quanto piccole? Continuavo a sperare che raccogliesse la sfida, ma lei mi deludeva sempre.


    Tatum Brandt era una codarda.


    Non sapevo molto di lei. Solo che tutti la chiamavano Tate, eccetto Madoc e Jared; sembrava abbastanza figa all’apparenza, ma alla fine era una a cui piaceva sentirsi al sicuro; ed era carina. Carina come una cheerleader.


    Lunghi capelli biondi? Eccoli.


    Grandi occhi azzurri? Ecco anche quelli.


    Gambe lunghe, labbra carnose e tette grosse? Già a sedici anni.


    Era perfetta e se fossi stata nei panni del mio fratellastro non avrei avuto alcun problema a ficcarle la lingua in bocca. Cavolo, quasi quasi l’avrei fatto io stessa.


    Mi morsi il labbro, valutando l’idea. Be’, sì, forse ero lesbica. Magari. Se volevo.


    No, niente da fare.


    Il punto era che… il fatto che Madoc e Jared la tormentassero invece di chiederle di uscire per me restava un mistero.


    Ma per qualche strana ragione la sua storia mi interessava. Sin dall’inizio del primo anno quei due non avevano mai smesso di angariarla. Facevano girare strane voci, la mettevano in imbarazzo e facevano di tutto pur di renderla infelice. Loro spingevano e lei si ritraeva. Mi stavo cominciando ad arrabbiare a tal punto che avrei voluto prendergli le teste e sbattergliele l’una contro l’altra per difenderla.


    Solo che in fondo la conoscevo a stento. E Tatum non mi conosceva affatto. Me ne stavo così ai margini della scena che il suo radar non poteva nemmeno rilevare la mia presenza.


    «Perché?». Jared rispose alla sua domanda con un’altra domanda e invase il suo spazio con prepotenza. «Perché tu puzzi, Tatum». Arricciò il naso in una smorfia disgustata. «Tu puzzi… come un cane».


    Tate si raddrizzò all’istante e finalmente le lacrime le riempirono gli occhi.


    Dagli un calcio nelle palle, cretina!


    Con un furioso sospiro, mi spinsi gli occhiali indietro sul naso. Lo faccio sempre quando mi preparo a qualcosa.


    Lei scosse il capo. «Non ti ricordi nemmeno che giorno è oggi, vero?». Strinse le labbra che le tremavano e abbassò lo sguardo a terra.


    Non ebbi bisogno di guardarla negli occhi, per sapere quale fosse la sua espressione. Disperazione. Perdita. Solitudine.


    Senza degnarlo di un altro sguardo, si girò e se ne andò.


    Sarebbe stato facile colpirlo. Rispondere con un insulto. Disprezzando la sua debolezza, capii una cosa che fino a quel momento mi era sfuggita. Jared era uno stronzo, ma uno stronzo che aveva il potere di ferirla.


    Tate era innamorata di lui.


    Incrociando le braccia sul petto, mi diressi agli armadietti, accanto ai quali Madoc e Jared se ne stavano a guardarla scappare via.


    «Che voleva dire? Che giorno è oggi?», chiese Madoc.


    Jared ignorò la domanda. «Non so proprio di cosa stesse parlando».


    «Il 14 aprile», intervenni io da sopra la spalla di Madoc, costringendolo a voltarsi. «Non significa niente per te, testa di cazzo?», domandai a Jared.


    Madoc inarcò un sopracciglio biondo scuro, accennando appena un sorriso. Jared si voltò quel tanto che bastava perché vedessi solo una parte del suo volto.


    «Il 14 aprile?», mormorò, poi sbatté le palpebre. «Cazzo», imprecò a mezza voce.


    Madoc trasalì quando Jared picchiò con il palmo della mano sull’armadietto più vicino.


    «Ma che diavolo…», protestò.


    Jared si passò le mani sul volto, poi scosse la testa. «Niente. Lascia stare», ruggì. «Vado a Matematica». Ficcandosi i pugni nelle tasche si incamminò lungo il corridoio, lasciandosi me e Madoc alle spalle.


    Tra il mio fratellastro e il suo amico, quello che rispettavo di più era proprio quest’ultimo. Erano entrambi due stronzi di prima categoria, ma almeno a Jared non importava di quello che la gente pensava di lui. Era un personaggio a metà tra uno sportivo e un dark. Popolare e inquietante al tempo stesso. Misterioso e molto ambito.


    Madoc, dal canto suo, teneva in gran conto ciò che pensavano gli altri. I nostri genitori. Il preside. La maggior parte degli studenti. Amava essere amato e odiava essere associato a me.


    Dal momento che erano al secondo anno stavano già cominciando ad acquisire un potere che sarebbe stato enorme quando avrebbero frequentato il terzo.


    «Wow, il tuo amico è un perdente», lo provocai, mettendo le mani nelle tasche posteriori dei jeans.


    Madoc mi puntò addosso gli occhi. «Quindi siete ami…», cominciò, ma poi si interruppe. «Ah già, tu non hai amiche».


    «Non ne ho bisogno», ribattei. «Sto bene per conto mio. Faccio strada. Lo sai».


    «Sì, fai strada. Anzi, già che ci sei fermati in lavanderia, Fallon, e ritirami le camicie». Si lisciò la camicia button-down della Abercrombie che aveva addosso. Con indosso quei jeans un po’ scoloriti, i braccialetti alla moda e i capelli biondo scuro ben acconciati, era ovvio che Madoc si vestisse per far colpo. Le ragazze gli ronzavano intorno perché si vestiva bene, chiacchierava a manetta e adorava giocare. Insomma, era un ragazzo divertente.


    E mi faceva sempre sentire uno scricciolo.


    Io dicevo un sacco di stronzate, ma a dir la verità più a beneficio di me stessa che di chiunque altro. Madoc era lo stilista, io il pubblico. Lui era una scatola di cioccolatini di finissima qualità, io una barretta da distributore automatico. E per quanto lo riguardava, lui aveva ogni diritto mentre io ero solo la figlia scroccona della puttana arraffona che aveva accalappiato suo padre.


    Madoc pensava che io fossi il fango sulle sue scarpe. Maledetto.


    Diedi un’occhiata condiscendente alla sua mise. «Le tue camicie… ah già, quelle super stilose. La comunità gay sarebbe fiera di te».


    «Anche tu potresti comprarti qualcosa di carino. D’altronde mio padre la paga abbastanza la tua mammina, per i suoi servizietti».


    «Qualcosa di carino? Tipo le minigonne delle tizie con cui esci tu?», lo provocai. Era tempo di dargli una lezione. «Alla maggior parte dei ragazzi, Madoc, piacciono altre cose. Sai perché vorresti vedermi con qualcosa di “carino” addosso? Perché più metto in mostra meno nascondo. Tu hai paura di me».


    Lui scosse la testa. «Nemmeno per idea, sorellina».


    Sorellina… Ero solo due mesi più piccola di lui. Diceva cose come quelle apposta per farmi incazzare.


    «Non sono la tua sorellina». Feci un passo avanti. «E ce li ho, degli amici. E ci sono anche un sacco di ragazzi interessati a me. Gli piace il mio aspetto. Non voglio avere niente a che fare con te e con quegli spocchiosi dei nostri genitori…».


    «Vabbè, mi sono annoiato», mi interruppe lui con un sospiro. «La tua vita non mi interessa, Fallon. È già abbastanza averti tra i piedi ogni tanto per casa e durante le cene di famiglia».


    Tirai su il mento, cercando di non tradirmi. Non doveva farmi male. Non doveva importarmi delle sue parole o della sua opinione su di me. Il dolore che mi attanagliava la gola e mi annodava lo stomaco non era niente. Non me ne fregava nulla di quello che lui diceva di me. Mi piacevo. Nessuno poteva dirmi come vestirmi, come comportarmi, che posti frequentare… Ero io a decidere. Madoc era un pupazzo. Un drone.


    Sono libera.


    Visto che non replicavo, lui si allontanò. «I nostri genitori sono fuori a cena stasera. Io farò una festa. Sta’ alla larga. Magari vatti a rintanare nelle stanze della servitù. È quello il tuo posto».


    Lo guardai andar via, credeva che non lo avessi sentito.


    Avrei tanto voluto non averlo fatto.

  





  
    Capitolo 1


    Madoc


    2 anni dopo


     


    Stiamo scherzando?», esclamai. «Guida a una lentezza incredibile», dissi a Jared, seduto sul sedile posteriore della G8 della sua ragazza con le mani intrecciate dietro la nuca.


    Tate si girò: era seduta al posto del guidatore e aveva lo sguardo tagliente, come se volesse trafiggermi con un coltello. «Sto andando a ottanta all’ora su una strada sterrata!», strillò. «E questa non è nemmeno una vera corsa. Stiamo facendo pratica. Te l’ho già detto». Aveva i muscoli del viso tutti contratti.


    Emisi un sospiro. Jared sedeva di fronte a me, con il gomito sul finestrino e la testa tra le mani.


    Era sabato pomeriggio, una settimana prima della vera gara che Tate avrebbe dovuto correre alla pista locale, il Loop, e ci trovavamo sulla Route Five da almeno tre ore. Ogni volta che quella scema scalava di marcia troppo presto o non schiacciava abbastanza sull’acceleratore, Jared restava in silenzio, ma io no.


    Lui non voleva ferire i sentimenti della sua ragazza, ma a me non importava. Perché trattarla con i guanti bianchi? Io non stavo mica provando a scoparmela.


    Non più, quanto meno.


    Tate e Jared avevano trascorso la maggior parte delle superiori a odiarsi a vicenda. A prendersi in giro e a insultarsi nella più lunga schermaglia che avessi mai visto. Adesso invece erano tutti presi l’uno dall’altra come Romeo e Giulietta. In versione porno.


    Jared si voltò, ma non abbastanza per guardarmi negli occhi. «Fuori di qui», mi ordinò.


    «Cosa?», sbottai, gli occhi sgranati. «Ma… Ma…», balbettai, cogliendo il trionfante sorriso di Tate dallo specchietto posteriore.


    «Niente ma», abbaiò Jared. «Prendi la tua macchina. Lei può competere con te».


    L’idea mi eccitò tanto che sentii una scarica di adrenalina. Tate avrebbe sicuramente potuto gareggiare con una ragazza che non aveva idea di cosa stesse facendo, ma aveva ancora molto da imparare e doveva di certo farsi crescere le palle.


    Avevo voglia sorridere, ma non lo feci. Invece alzai gli occhi al cielo. «Be’, sarà noioso».


    «Oh, come sei divertente», mi prese in giro lei, stringendo ancor più forte il volante. «Sembri una ragazzina di dodici anni quando ti lamenti».


    Aprii la portiera. «A proposito di lamentele… vogliamo scommettere chi si metterà piangere prima della fine della giornata?»


    «Tu», rispose lei.


    «No».


    Tate afferrò un pacchetto di fazzoletti e me lo tirò. «Tieni. Nel caso ti servano».


    «Oh, ne hai un’intera scorta», la rimbeccai. «Perché piangi molto, vero?».


    Lei si voltò di scatto. «Tais-toi! Je te détes…».


    «Cosa?», la interruppi. «Cos’è che mi stavi dicendo? Che sono sexy e che mi ami? Jared, lo sapevi che la tua ragazza prova…».


    «Basta!», fece lui, mettendoci entrambi a tacere. «Maledizione». Alzò le mani in aria, fulminandoci con lo sguardo, come se fossimo due bambini monelli.


    Tate e io restammo in silenzio per un momento. Poi, quando lei sbuffò, io non riuscii a trattenermi dallo scoppiare a ridere a mia volta.


    «Madoc?». Jared aveva i denti così stretti che le mandibole sembravano incollate. Riuscivo a percepire la tensione nella sua voce. «Fuori di qui. Subito».


    Afferrai il cellulare e obbedii, ma solo perché sapevo che il mio amico ne aveva abbastanza.


    Avevo cercato di stuzzicare Tate per tutto il giorno, prendendola in giro e distraendo Jared. Alla fine avrebbe affrontato un vero avversario e, sebbene io e lui ci fossimo dati da fare a insegnarle tutto il necessario, in pista le cose possono sempre andar storte. Succede spesso. Ma Tate continuava a sostenere di potersela cavare.


    E quella ragazza otteneva sempre quello che voleva. Jared era più molle di un gelato alla crema quando si trattava di lei.


    Tornai alla mia macchina. La GTO grigio metallizzato era parcheggiata sul ciglio della strada, affondai una mano in tasca per prendere le chiavi, mentre con il dorso dell’altra mi tamponavo la fronte.


    Erano i primi di giugno ed era tutto già orribile. Il caldo non era eccessivo, ma l’umidità lo faceva percepire dieci volte di più. Mia madre mi aveva chiesto di andare da lei a New Orleans per l’estate e io le avevo risposto “col cazzo”.


    Certo, non vedevo l’ora di starmene lì a sudare come un cammello mentre il suo nuovo marito cercava di insegnarmi a pescare gamberi.


    Assolutamente no.


    Volevo bene a mia madre, ma l’idea di avere la casa tutta per me (visto che mio padre progettava di trasferirsi per qualche mese a Chicago) era di sicuro più allettante.


    Sentii una vibrazione e abbassai lo sguardo sul telefonino che avevo in mano.


    Parli del diavolo…


    «Ehi, che c’è?», chiesi a mio padre, accostandomi alla macchina.


    «Madoc. Sono contento che tu mi abbia risposto. Sei a casa?». Sembrava stranamente preoccupato.


    «No, ma ci stavo per tornare. Perché?».


    Mio padre non era quasi mai nei paraggi. Aveva un appartamento a Chicago, visto che i grossi casi di cui si occupava lo costringevano a lavorare lì per lunghi periodi. Comunque, era un tipo con cui era facile andare d’accordo.


    Mi piaceva, anche se non lo amavo.


    La mia matrigna se n’era andata per un anno. Aveva viaggiato, era stata a trovare degli amici. La odiavo.


    E poi avevo una sorellastra… da qualche parte.


    L’unica persona che amassi dentro casa era Addie, la governante. Lei si assicurava che mangiassi le verdure e mi firmava le giustificazioni scolastiche. Era la mia famiglia.


    «Addie ha chiamato stamattina», mi spiegò. «Fallon è tornata a casa». Mi si spezzò il fiato e quasi lasciai cadere il telefono.


    Fallon?


    Misi una mano sul cofano della macchina, chinai il capo e mi sforzai di non digrignare i denti.


    La mia sorellastra era tornata. Perché? Perché proprio adesso?


    «Quindi?», sbottai. «Che c’entro io?»


    «Addie ti ha preparato una borsa», ignorò la mia domanda. «Ho già parlato con la madre di Jared. Andrai a stare da loro per qualche settimana, finché non mi libero. Poi torno a casa e cerchiamo di risolvere la situazione».


    Come? Ebbi la sensazione che il telefono si sarebbe rotto se l’avessi stretto ancora.


    «Cosa? Perché?», strillai, con il fiato grosso. «Perché non posso stare a casa mia?».


    Da quando era lei a comandare? Quindi era a casa. Bell’affare. Che se andasse altrove. Perché dovevo essere io a sloggiare?


    «Lo sai benissimo perché», mi rispose mio padre, con un tono profondo e minaccioso. «Non andare a casa, Madoc».


    E riattaccò.


    Rimasi piantato dov’ero, studiando il riflesso degli alberi sul cofano della mia macchina. Mi era stato detto di andare a casa di Jared, dove Addie mi avrebbe portato dei vestiti, e di non tornare a casa, fino a un contrordine.


    E perché?


    Chiusi gli occhi e scossi il capo. Lo sapevo, il perché.


    La mia sorellastra era a casa e i nostri genitori sapevano tutto. Tutto ciò che era accaduto due anni prima.


    Ma quella non era casa sua. Non lo era mai stata. Era stata casa mia per diciott’anni. Lei aveva vissuto lì per un po’, quando i nostri vecchi si erano sposati, poi era sparita, dopo un paio d’anni.


    Mi ero svegliato una mattina e lei non c’era più. Niente saluti, niente biglietti, nessuna comunicazione fino ad allora. Sua madre e mio padre sapevano dove fosse, ma io no. A me non era concesso saperlo.


    Non che me ne importasse un cazzo.


    Ma, dannazione, volevo passare l’estate a casa mia.


     


    Due ore dopo ero seduto nel soggiorno di casa di Jared con il suo fratellastro, Jax, aspettando che sua madre la smettesse di scrutarci come un falco. Più me ne stavo lì seduto, più mi montava l’ansia di trovare una qualsiasi distrazione. Jared aveva una marea di alcolici in camera sua, alcolici che io avevo preso a casa mia, ed era giunta l’ora di cominciare a dare una smossa al mio sabato sera. Jax era stravaccato sul divano a giocare a un videogioco e Jared era andato a farsi un tatuaggio.


    «Non è questo il modo giusto di gestire la situazione, Jason», sentii bisbigliare a Katherine Trent, che si stava dirigendo in cucina.


    Inarcai un sopracciglio. Jason? Era il nome di mio padre.


    Lei varcò la soglia della porta, continuando a parlare al telefono.


    Chiamava mio padre “Jason”? Non c’era di che stupirsi, immaginai. D’altronde, era quello il suo nome. Solo che mi sembrava strano. Non molti gli si rivolgevano usando il nome di battesimo. Di solito era tutto un “Mr Caruthers” o “signore”.


    Mi alzai, avvicinandomi di qualche passo alla cucina.


    «È tuo figlio», la sentii dire. «Devi tornare e risolvere la questione». Mi ficcai le mani in tasca e mi appoggiai al muro proprio accanto alla porta. Katherine rimase in silenzio per un po’, si sentiva solo il rumore dei piatti. Probabilmente stava svuotando la lavastoviglie.


    «No», rispose. «Una settimana. Al massimo. Adoro Madoc, ma questa è la tua famiglia, e adesso ha bisogno di te. Non te ne puoi sbarazzare. E poi io ho già due adolescenti da tenere sotto controllo. Sai cosa fanno quando cerco di imporre loro un coprifuoco? Mi scoppiano a ridere in faccia». Ero indeciso se stringere i pugni per l’irritazione o ridere per il divertimento.


    «Sono qui», continuò lei. «Sono pronta a dare una mano, ma è di te che quel ragazzo ha bisogno». Il fatto che mormorasse era del tutto inutile. Era impossibile dare ordini a mio padre.


    Lanciai un’occhiata a Jax e notai che aveva smesso di giocare e che mi guardava in tralice.


    Rise, scuotendo la testa. «Non ho mai rispettato alcun coprifuoco. Lei comunque ci prova. Adoro quella donna».


    Jax era il fratellastro di Jared. Avevano lo stesso padre, ma madri diverse, e Jax aveva trascorso gran parte della propria vita insieme a quel sadico del padre oppure in qualche casa famiglia. L’autunno scorso mio padre aveva aiutato Katherine a prendere Jax a casa sua. Mr Trent era finito in prigione, e tutti volevano che i due fratelli tornassero a vivere insieme.


    Soprattutto loro due.


    Solo che adesso che aveva trovato la sua anima gemella e adorava quel suo nuovo stile di vita, Jared, che era stato il mio migliore amico per tutti gli anni della scuola, non se ne andava più tanto in giro come prima. Quindi io e Jax avevamo legato.


    «Andiamo». Gli feci un cenno con il mento. «Vado a prendere una bottiglia in camera di Jared e usciamo».


     


    «Voglio vedere le palle più grosse che hai», ordinai con il tono di voce più profondo che riuscii a tirar fuori. Strinsi gli occhi a fessura e dovetti tenere la bocca chiusa per non scoppiare a ridere.


    Tate raddrizzò la schiena e si voltò lentamente, la testa china e gli occhi sollevati. Il suo sguardo mi ricordava quello di mia madre quando da piccolo facevo la pipì in piscina.


    «Wow, questa non l’avevo mai sentita». Sgranò gli occhi. «Bene, signore, ne abbiamo diverse abbastanza pesanti, ma richiedono tutte l’uso di due dita e del pollice opponibile. È capace?». Dall’espressione che aveva sembrava che stessimo parlando dei compiti per casa, tuttavia riuscii a scorgere il sorriso che le si affacciava all’angolo della bocca.


    «Certo che sono capace», la provocai, incapace di tenere a freno la lingua. «Vedrai che ti ingelosirai di quello che riesco a fare con quella palla».


    Lei alzò gli occhi al cielo e si diresse verso la cassa. Tate aveva cominciato a lavorare al bowling sin dallo scorso autunno. Aveva praticamente ricevuto l’ingiunzione di trovarsi un lavoro. Be’, non una vera ingiunzione di tribunale. Probabilmente lo sarebbe stata se Jared avesse deciso di denunciarla. Quel fuscello di un metro e settanta per cinquantacinque chili aveva colpito con un piede di porco la macchina del suo ragazzo con una violenza inaudita. Era stato abbastanza disgustoso e abbastanza figo al tempo stesso. Il video su YouTube aveva creato un movimento femminista. Ognuno aveva fatto un proprio resoconto della vicenda e qualcuno l’aveva persino messo in musica. Avevano intitolato la canzone Who’s the Boss Now?, dal momento che la macchina di Jared era una Mustang Boss 302.


    Comunque, si era trattato solo di un grosso malinteso e Tate aveva ripagato tutti i danni. Era cresciuta. Jared e io eravamo cresciuti. Ed eravamo tutti amici.


    Ovviamente loro andavano anche a letto insieme. Io non avevo quel benefit.


    «Madoc, hai bevuto?». Tate posò le mani sul bancone e mi guardò come mi avrebbe guardato una mamma.


    «Che domanda stupida».


    Certo che ho bevuto. Come se non mi conoscesse.


    Tirando su il capo, lei guardò le corsie alle mie spalle e io quasi temetti che quei grandi occhi blu le schizzassero fuori dalle orbite.


    «Hai fatto bere anche Jax!», mi accusò, chiaramente incazzata.


    Mi voltai e vidi che cosa stava guardando. Quasi inciampai, perché un piede mi si incastrò nelle gambe dello sgabello accanto a me ed emisi un gemito gutturale.


    «Wooooow!», urlai, brandendo in alto la bottiglia di Jack Daniel’s.


    Una folla di gente si era radunata di fronte a una corsia e rideva, osservando Jax che prendeva la rincorsa e faceva delle scivolate sulla pista da bowling. «Cazzo, sì!».


    La bottiglia mi fu strappata di mano e quando mi girai vidi Tate ficcarla sotto il bancone, le labbra strette in un muto rimprovero.


    «Dov’è finito il whisky?», dissi imitando la voce del capitano Jack Sparrow e battendo il pugno sul tavolo.


    Tate si diresse a grandi passi verso la porta che dal bancone portava nella sala. «Quando uscirò di qui sarai nella merda fino al collo», mi mormorò.


    «Tu mi ami e lo sai!». Scoppiai a ridere e iniziai a correre tra i tavoli e le sedie. Un paio di altri ragazzi si era unito a Jax, con grande divertimento della folla del sabato sera. A quell’ora non c’erano molte famiglie nei paraggi, e gli unici che non si stavano divertendo erano i vecchi scapoloni che passavano il tempo a lamentarsi delle pance gonfie di birra e di quant’erano stati fortunati a sfuggire al matrimonio. Si limitavano a guardare e a scuotere il capo.


    “Fallon è tornata. Non andare a casa”.


    Buttai giù il whisky che mi era risalito in gola e gettai indietro la testa. «Wooooooow!», urlai e mi buttai a terra a pancia in giù, scivolando a mia volta.


    Il cuore mi batteva forte e l’eccitazione mi gonfiava il patto. Cazzo! Quelle piste erano terribilmente scivolose e io non feci altro che ridere, senza preoccuparmi del fatto che Tate si fosse arrabbiata e che il pugno che Jared mi avrebbe assestato per aver causato problemi al lavoro alla sua ragazza sarebbe stato bello forte. Mi importava solo di quel momento.


    Non posso andare a casa.


    La folla strillava e urlava alle mie spalle, qualcuno saltava. Lo capivo dalle vibrazioni del pavimento. Quando alla fine mi fermai, mi limitai a restarmene lì, a pensare. Non a Fallon. Né al fatto di essere troppo ubriaco per mettermi alla guida.


    Domandai ad alta voce: «Come cazzo faccio ad alzarmi adesso?».


    Quelle corsie erano scivolose. Già. Se mi fossi alzato, sarei scivolato. Merda.


    «Madoc! Alzati!», abbaiò Tate, da qualche parte lì vicino.


    Madoc. Alzati. Il sole è sorto. Devi andare.


    «Madoc. Ti ho detto di alzarti!», gridò di nuovo Tate.


    Scattai sull’attenti. «Va bene», grugnii. «Mi dispiace, Tate. Lo sai che ti voglio bene, vero?». Mi misi a sedere. Mi era venuto il singhiozzo. Poi alzai lo sguardo e la vidi camminare in mezzo a due piste.


    Come una specie di boss.


    Si mise le mani sui fianchi, lo sguardo accigliato. «Madoc, io lavoro qui».


    Trasalii: non mi piaceva affatto il tono di disappunto della sua voce. Avevo sempre desiderato la sua stima.


    «Mi dispiace, tesoro». Cercai di alzarmi, ma scivolai di nuovo e sentii una fitta al fianco. «Ti ho già detto che mi dispiace, vero?».


    Lei si accovacciò e mi avvolse tra le braccia, facendomi alzare. «Che c’è che non va? Non bevi mai, a meno che tu non sia a una festa».


    Misi un piede nel canale laterale e barcollai fin quando lei non mi aiutò a mettere l’altro lungo la linea divisoria tra le piste.


    «Niente». Le feci un mezzo sorriso. «Sono un tipo scherzoso, Tate… Io…». Agitai le mani per aria. «Sono solo uno scherzo… Uno scherzoso», mi affrettai a concludere.


    Continuava a sostenermi, ma riuscii a percepire le sue dita che mollavano leggermente la presa della mia maglietta.


    «Madoc, tu non sei affatto uno scherzo». Il suo sguardo era serio, ma meno severo di prima.


    Tu non lo sai che cosa sono io.


    Sostenni il suo sguardo, desideroso di dirle tutto. Volevo che almeno uno dei miei amici – o comunque qualcuno – vedesse il vero me. Jared e Jax erano buoni amici, ma i ragazzi non vogliono mai stare a sentire stronzate, e non hanno molto spirito d’osservazione. Tate aveva capito che qualcosa non andava, solo che io non sapevo come spiegarle cosa. Volevo solo che si rendesse conto che in fondo non ero affatto un bravo ragazzo.


    «Faccio un sacco di cazzate, Tate. Ecco che faccio. E mi viene benissimo». Alzai lentamente una mano e le sistemai dietro l’orecchio qualche ciocca che le era sfuggita dalla coda di cavallo, abbassando la voce fino a ridurla quasi a un bisbiglio. «Mio padre lo sa. Lei lo sa». Abbassai anche lo sguardo, poi lo rialzai. «E lo sai anche tu, vero?».


    Tate non rispose. Si limitò a studiarmi, lasciando girare le rotelle del cervello.


    Le portai una mano alla guancia e pensai a tutte le volte in cui mi aveva ricordato Fallon. Le feci una carezza, sperando che mi rimproverasse. Sperando che non gliene importasse niente di me. Sarebbe stato tutto molto più facile se non avessi avuto niente di “vero” nella mia vita.


    Accostai il suo volto, dolce, inconsapevole e lievemente profumato, al mio.


    «Madoc?», mi chiese lei, confusa, fissandomi.


    Chinai il capo e le diedi un bacio sulla fronte, poi mi ritrassi.


    Lei corrugò la fronte, preoccupata, osservandomi. «Stai bene?».


    No.


    Be’, qualche volta.


    Ok, sì. Per la maggior parte del tempo, diciamo.


    Solo non di notte.


    «Wow». Trassi un profondo sospiro e sorrisi. «Voglio sperare che tu ti renda conto che quel bacio non significava niente», la presi in giro. «Insomma, ti voglio bene. Ma non in quel senso lì. Più che altro come a una sorella». Scoppiai a ridere, piegandomi su me stesso. Non riuscii a finire la frase, chiusi gli occhi e mi portai le mani alla pancia.


    «Non mi sembra il caso di scherzare», mi rimproverò lei.


    Un fischio acuto perforò l’aria e sia io che Tate alzammo lo sguardo.


    «Che diavolo succede?». La voce possente e arrabbiata di Jared risuonò per tutto il bowling, ferendomi le orecchie.


    Tuttavia, girandomi per affrontarlo, misi il piede in fallo sulla pista e scivolai.


    «Oh, merda!», esclamai e stupidamente mi appoggiai a Tate, che non riuscì a sostenere il mio peso. Caddi all’indietro e lei mi finì addosso. Sbattemmo per terra, colpendo con un tonfo il pavimento di legno. Probabilmente mi ero riempito il culo di lividi, ma Tate per fortuna atterrò su di me. Fu meglio anche per me.


    Quando alzai lo sguardo e vidi il mio amico all’estremità opposta della pista, che ci fissava con uno sguardo assassino, me la scostai di dosso, disgustato.


    «Amico, mi ha tolto il whisky e ha provato a stuprarmi!», esclamai, indicando Tate. «Lo ha nascosto sotto il bancone, va’ a vedere!».


    Tate sbuffò, arrancando fino al divisorio delle piste, la coda tutta spettinata.


    «Jax!», urlò Jared, rivolto alla corsia alla mia destra, che suo fratello stava cercando di risalire. «E tu». Mi fulminò con lo sguardo. «Subito nella mia macchina».


    «Ooooh, mi sa che ti vuole sculacciare», canticchiai a Tate, mentre lei andava incontro al suo fidanzato.


    «Sta’ zitto, idiota!», sbottò lei.

  





  
    Capitolo 2


    Fallon


    «È stato il tuo primo bacio?», mi chiede lui, tirandosi indietro per guardarmi. Tengo gli occhi bassi e mi aggrappo al bancone della cucina alle mie spalle. C’è qualcosa che non va. Mi spinge e io non riesco a muovermi. Fa male.


    Guardalo, mi sto sforzando. Alza gli occhi, cretina! Digli di stare lontano. Non ti considera nemmeno. Ti sta usando. Ti fa sentire sporca.


    «Vieni qui». Mi afferra il viso e io faccio una smorfia. «Lascia che ti mostri come usare quella lingua».


    C’è qualcosa che non va.


    «Fallon?». Una voce dolce, lieve come una piuma, interruppe i miei sogni. «Fallon, sei sveglia?».


    Sentii qualcuno bussare.


    «Sto entrando», annunciò.


    Aprii gli occhi, allontanando la nebbia che aveva avvolto il mio sonno. Non riuscivo a muovermi. Era come se avessi la testa separata dal corpo e le braccia e le gambe si fossero fuse con il letto, quasi avessi un peso di dieci tonnellate sulla schiena. Il mio cervello era attivo, ma il mio corpo ancora dormiva.


    «Fallon», cantilenò una voce. «Ti ho fatto le uova in camicia, le tue preferite».


    Sorrisi, arricciando le dita dei piedi e stringendo i pugni, per svegliarmi del tutto. «Con il pane tostato da inzuppare?», chiesi da sotto il cuscino.


    «Pane bianco, perché quello ai multicereali è per femminucce», ribatté impassibile Addie, e io mi ricordai di averle detto quelle esatte parole quattro anni prima, quando mia madre si era sposata con Jason Caruthers ed eravamo venuti a vivere qui.


    Scalciai via le coperte e mi misi a sedere, ridendo. «Mi sei mancata, ragazza. Sei l’unica persona al mondo con la quale non volevo tagliare i ponti».


    Addie, la governante nonché una donna che si comportava con me in maniera più materna della mia genitrice biologica, era anche l’unica persona davanti alla quale non avessi alcuna inibizione.


    Entrò in camera, portando un vassoio pieno di roba che non mangiavo da anni: uova in camicia, croissant, succo d’arancia appena spremuto, macedonia con fragole, mirtilli e yogurt. E vero burro!


    Ok, ancora non l’avevo assaggiato. Ma se conoscevo Addie, quello era proprio burro vero.


    Mi posizionò il vassoio sulle gambe e io mi sistemai i capelli dietro le orecchie e allungai una mano sul comodino per prendere gli occhiali.


    «Pensavo che avessi detto di essere troppo figa per degli occhiali da hipster», mi ricordò.


    Intinsi un pezzo di pane nel rosso dell’uovo. «A quanto pare avevo un sacco di opinioni, un tempo. Le cose cambiano, Addie». Le feci un sorriso e addentai il pane. L’odore del burro e del tuorlo mi avevano fatto venire l’acquolina in bocca. «Ma evidentemente non il tuo modo di cucinare! Oddio, ragazza mia, quanto mi mancava».


    Addie tecnicamente non era affatto una ragazza, ma caratterialmente era più giovane di chiunque altro conoscessi. Non solo era un’ottima governante, ma si era dimostrata anche la perfetta padrona di casa di cui Mr Caruthers aveva bisogno. Si era presa cura di tutto, cosa che mia madre non aveva fatto. Ovviamente però Addie e Mr Caruthers non andavano a letto insieme. Lei avrà avuto almeno vent’anni più di lui. Tuttavia… si occupava sempre di ogni cosa. La casa, la proprietà, gli impegni in società al di fuori dell’orario di lavoro. Anticipava le sue necessità ed era l’unica persona che lui non avesse mai licenziato. Sul serio. Poteva anche mandarlo a fanculo, Mr Caruthers si sarebbe limitato ad alzare gli occhi al cielo. Si era resa insostituibile.


    Si prendeva anche cura di Madoc. Ecco perché avevo bisogno di lei.


    «E a me sei mancata tu», mi rispose, raccogliendo i miei vestiti dal pavimento.


    Tagliai un pezzo d’uovo e me lo misi sul toast. «Andiamo, lascia stare. Sono una donna adesso. Posso pensarci io a rassettare le mie cose».


    Non ero indipendente dal punto di vista economico, ma negli ultimi due anni me l’ero cavata completamente da sola. Mia madre mi aveva depositato in collegio e mio padre se n’era lavato le mani. Quando mi ammalavo, trascinavo il culo dal medico. Se avevo bisogno di vestiti me li andavo a comprare. Il giorno del bucato, me ne stavo a studiare accanto alla lavatrice. Nessuno mi diceva che film vedere, quanto spesso mangiare le verdure, o che i miei capelli avevano bisogno di una spuntatina. Ci pensavo io.


    «Sei una donna. Una donna bellissima». Addie sorrise e io sentii il suo affetto riscaldarmi il cuore. «Hai qualche altro tatuaggio, ma almeno ti sei tolta i piercing. Mi piacevano quelli sul setto nasale e sul labbro, comunque».


    «Be’, a i tizi del collegio no. Ho imparato quali togliere e quali tenere».


    Non avrei saputo dire che fase stavo attraversando esattamente l’ultima volta che Addie mi aveva visto, ma di certo avevo maturato diversi modi di esprimermi. Avevo un piercing sul setto nasale – un anellino – e un altro a un angolo del labbro, più uno sulla lingua. Comunque, non ne avevo tenuto nessuno. Al St Joseph’s, il collegio che frequentavo, non era permesso avere piercing poco ortodossi, ci si limitava a consentire quelli alle orecchie. Io ne avevo cinque all’orecchio sinistro – l’industrial valeva per uno, ma i buchi erano due – e sei al destro, cioè quello al trago, i due al lobo e i tre nella parte alta. I supervisori del collegio mi avevano ordinato di togliermi pure quelli.


    Ma quando mamma non aveva risposto al telefono per affrontare le loro lamentele, mi ero decisa a mandarli a fanculo. E quando avevano chiamato mio padre, lui aveva fatto una ricca donazione al collegio e li aveva mandati a fanculo a sua volta.


    «Tu e Madoc siete tanto cresciuti…», Addie si interruppe e io smisi di masticare. «Mi dispiace», fece, distogliendo lo sguardo.


    Se qualcuno avesse cercato di strapparmi il cuore in quell’esatto momento, avrebbe avuto bisogno di entrambe le mani, visto quanto mi batteva forte. Buttai giù il cibo che avevo in bocca e trassi un profondo respiro.


    «Perché ti dispiace?», mi strinsi nelle spalle.


    Lo sapevo benissimo il perché.


    E lei pure.


    Madoc e io, dopotutto, non eravamo soli in casa. Tutti erano al corrente dell’accaduto.


    «Non devi preoccuparti», mi rassicurò Addie, sedendosi sul bordo del letto. «Come ti ho detto ieri sera. Non è qui e finché ci sarai tu non tornerà».


    No.


    «Pensi che io abbia un problema con Madoc, Addie?», ridacchiai. «Madoc e io stiamo benissimo. Io sto benissimo. La nostra stupida rivalità si è spinta troppo oltre, ma eravamo solo due ragazzini. Voglio andare avanti». Mantenni un tono di voce lieve e rilassai le spalle. Niente del mio linguaggio del corpo avrebbe dovuto tradirmi.


    «Be’, Jason pensa che non sia sicuro. Dice che puoi stare quanto vuoi, ma finché ci sarai tu Madoc non avrà il permesso di tornare a casa».


    Ecco perché avevo bisogno di Addie. Potevo chiederle di farlo venire. Solo che dovevo cercare di non essere troppo diretta.


    «Resterò solo per un paio di settimane». Bevvi un sorso di spremuta e riposai il bicchiere. «In autunno andrò alla Northwestern, ma prima dell’inizio dei corsi vado a stare per un po’ da mio padre. Volevo solo fare una visita prima di passare alla fase successiva».


    Addie mi guardò come le madri in tv guardano le proprie figlie. Quel tipo di sguardo che ti fa sentire come se avessi giusto ancora un paio di cose da imparare, perché tesoro, sei solo una bambina, io sono più furba.


    «Volevi affrontarlo». Annuì, senza distogliere lo sguardo dal mio. «Per risolvere la questione».


    Risolvere la questione? No. Affrontarlo? Sì.


    «Si è raffreddato». Misi il vassoio giù dal letto e mi alzai. «Vado a fare una corsetta. C’è ancora il tracciato vicino alla cava?».


    «A quanto ne so sì».


    Attraversai la stanza recentemente dipinta e andai alla cabina armadio, dove il giorno prima, quando ero arrivata, avevo buttato la mia valigia.


    «Fallon? Di solito dormi con indosso solo le mutande e una maglietta troppo corta per coprirti il culo?», mi chiese Addie ridacchiando.


    «Sì, perché?».


    Mi chinai sul mio borsone e non udii nessuna risposta per qualche secondo. «È un bene che Madoc non sia qui, dopotutto», mormorò lei in tono divertito. Poi se ne andò.


    Mi vestii, osservando la mia stanza da letto alla luce del sole. La mia vecchia stanza da letto ridecorata.


    Quando ero arrivata, il giorno prima, Addie, mi aveva fatto sistemare lì, ma la camera era molto diversa da come l’avevo lasciata. I poster di skate erano spariti, i mobili erano stati cambiati, le pareti rosse erano diventate color panna.


    Panna? Già.


    Su uno dei muri avevo attaccato degli adesivi da paraurti. Adesso erano stati rimpiazzati da banalissime e seriali foto della Tour Eiffel e delle strade francesi, tutte acciottolate.


    Le lenzuola erano rosa chiaro e il letto e il cassettone erano bianchi.


    Il mio tavolo da disegno, i miei scaffali con i robot Lego, i miei DVD e i miei CD: era tutto sparito. Non che avessi pensato a quella robaccia negli ultimi due anni, ma il giorno prima, appena entrata nella mia vecchia stanza, mi era venuta voglia di piangere. Forse perché avevo pensato che ogni cosa fosse ancora al suo posto, o magari perché mi ero semplicemente resa conto che tutta la mia vita poteva essere spazzata via senza problemi.


    «Tua madre ha risistemato la stanza subito dopo che te ne sei andata», mi aveva spiegato Addie.


    Ovviamente.


    Mi diedi un paio di secondi per rimpiangere le ore che avevo passato sugli skate che erano finiti nell’immondizia o a giocare con le costruzioni Lego che adesso marcivano chissà dove.


    Poi deglutii, buttando giù il dolore, pronta ad andare avanti. Fanculo.


    La mia stanza adesso era da grande e persino un po’ sexy. Mi piacevano ancora i vestiti da maschio e le forme più selvagge di espressione, ma mia madre non si era dimostrata poi così incapace. Non c’erano motivi floreali, la camera era stata pensata per un adulto. I toni rosa chiaro delle lenzuola e della tappezzeria, i mobili romantici e le fotografie in bianco e nero incorniciate mi facevano sentire una donna.


    Quasi mi piaceva.


    Anche se comunque avevo ancora voglia di ucciderla per aver gettato via tutte le mie cose.


     


    La parte migliore del fatto che mia madre avesse sposato Jason Caruthers era la casa a Seven Hills Valley, che si trovava in un enorme residence, sempre che si potesse definirlo tale, visto che la villa più vicina era a un chilometro di distanza.


    Ai ricchi piacciono le case in campagna, gli spazi aperti e le mogli trofeo. Anche se non usano niente di tutto ciò. Quando penso al mio patrigno mi viene sempre in mente Richard Gere in Pretty Woman. Avete presente? Il tipo che prenota sempre la suite nell’attico, ma soffre di vertigini, quindi perché diavolo lo fa?


    Comunque, Jason Caruthers era un tizio del genere. Comprava case in cui non abitava, macchine che non usava, e sposava donne con cui non viveva. Perché?


    Non facevo che chiedermelo. Forse si annoiava. Forse cercava qualcosa che non riusciva trovare. O forse era soltanto un riccone.


    A essere onesti, mia madre era della stessa pasta. Patricia Fallon aveva sposato mio padre, Ciaran Pierce, diciotto anni prima. Dopo due giorni ero nata io. Dopo quattro anni avevano divorziato e mia madre si era trascinata me – che praticamente ero i suoi buoni pasto – alla ricerca di un nuovo pollo da spennare. Aveva sposato un imprenditore che aveva perso la sua azienda e un capitano di polizia il cui lavoro però non si era rivelato abbastanza glamour per lei.


    Comunque, grazie a lui aveva trovato il suo attuale marito, che aveva tutte le doti che lei cercava: ovvero soldi e prestigio.


    Doti che, beninteso, a mio padre non mancavano. Quantomeno in alcune cerchie. A me, per esempio, non era mai mancato niente. Ma lui era un fuorilegge – parecchio fuorilegge – e per proteggere la sua famiglia doveva tenerci nascoste. Non era quello il genere di vita cui mia madre aspirava.


    Nonostante le sue decisioni fossero dettate unicamente dall’egoismo, ero contenta di dove era andata a parare. Mi piaceva quel posto. Mi era sempre piaciuto.


    Le ville erano distribuite lungo ampi viali e circondate di alberi. Adoravo correre – ma anche camminare – per quelle strade tranquille, isolate, ma la cosa che amavo di più in quel momento era la vicinanza del residence al parco delle Miniere Spagnole, con tutti i suoi sentieri boschivi e le profonde cave. L’arenaria, il verde e quel perfetto cielo azzurro rendevano quel posto l’ideale per perdersi.


    Quando mi pulii le scarpe dal fango che vi si era accumulato sotto, ero già madida di sudore. Nelle cuffie avevo Schism dei Tool. Dovevo ricordarmi di tenere gli occhi aperti. Mio padre non voleva che corressi da sola. Odiava il fatto che andassi a correre in zone tranquille e poco affollate. Sentii la sua voce che mi ripeteva: “Tieni la testa alta e portati qualcosa per proteggerti”.


    Aveva ordinato uno stock di calzoncini muniti di fondina per la pistola, ma io mi ero rifiutata di indossarli. Se voleva che attirassi meno attenzioni, non era certo quella la strada giusta.


    Se corri in mutande, qualcuno finirà per farsi un’idea sbagliata, diceva. E allora dovrei mettermi a picchiare la gente. Sai che preferisco farlo il meno possibile.


    Io non correvo mica in mutande. Piuttosto in pantaloncini aderenti e reggiseno sportivo. Ma, cazzo, faceva caldo.


    Quindi eravamo giunti a un compromesso. Mi aveva dato un braccialetto con attaccato un minuscolo coltellino e lo spray al peperoncino. Il braccialetto era brutto, ma mi sentivo più al sicuro quando correvo con quello al polso.


    Esaminando il sentiero davanti a me – visto che davo retta ai consigli di mio padre – notai una giovane donna, più o meno della mia età, che se stava tra la strada e il laghetto, a guardare l’acqua. Aveva un’espressione triste e tirava su con il naso. Poi mi accorsi che le tremava il mento. Rallentando, feci un rapido controllo. Era vestita come me, pantaloncini da jogging e reggiseno sportivo, e, almeno a quanto potevo vedere, non era ferita. Non c’erano altra gente in giro che correva o passeggiava. Lei se ne stava lì, gli occhi stretti a fessura, a fissare le lievi increspature della superficie del lago.


    «Bella musica», urlai, per sovrastare il suono dell’iPod che portava legato al braccio.


    Lei si girò di scatto verso di me e si asciugò l’angolo di un occhio. «Cosa?», mi chiese, togliendosi gli auricolari.


    «Ho detto: “Bella musica”», ripetei. Dalle sue cuffie si sentiva suonare Paradise City dei Guns N’ Roses.


    Lei soffocò una risata, e il suo viso arrossato s’illuminò un po’. «Mi piacciono i vecchi dischi». Mi tese la mano. «Ciao, io sono Tate».


    «Fallon». Gliela strinsi.


    Lei annuì e distolse lo sguardo, cercando di asciugarsi di nascosto il resto delle lacrime.


    Tate. Aspetta… capelli biondi, gambe lunghe, tette grosse…


    «Tu sei Tatum Brandt», mi ricordai. «Shelburne High?»


    «Sì». Si mise il filo degli auricolari intorno al collo. «Mi dispiace, ma credo di non ricordarmi di te».


    «Tranquilla, me ne sono andata alla fine del secondo anno».


    «Oh, e dove?». Mentre parlavamo mi guardava dritto negli occhi.


    «In un collegio, in uno stato dell’Est».


    Inarcò le sopracciglia. «Un collegio? E come era?»


    «Cattolico. Molto cattolico».


    Scosse il capo e sorrise come se non credesse a ciò che le avevo appena detto. O forse pensava che fosse ridicolo. La gente non manda via i figli che non vuole tra i piedi di solito? No? Strano.


    Il vento soffiava, facendo frusciare le foglie e dando sollievo alla mia pelle, calda e sudata.


    «Quindi sei tornata per l’estate prima di andare al college oppure ti trattieni?». Si sedette per terra e alzò lo sguardo verso di me. Lo presi come un invito e mi sedetti anche io.


    «Resto più o meno una settimana. Andrò all’università a Chicago. Tu?».


    Tate abbassò gli occhi e il suo sorriso svanì. «Sarei dovuta andare alla Columbia, ma non adesso comunque».


    «Perché?».


    La Columbia era un’ottima scuola. Avrei fatto richiesta, ma mio padre non voleva che fossi così vicina a Boston. Più stavo alla larga da lui più sarei stata al sicuro, aveva detto.


    «Mio padre ha un po’ di… problemi». Spostò il proprio peso sulle mani e rimase a fissare il laghetto di fronte a noi. «Dureranno un po’, a quanto pare. Quindi credo che sia meglio restare vicino a casa».


    «Deve essere dura rinunciare alla Columbia».


    Lei si morse il labbro e scosse il capo. «Naaah. Non ci ho pensato nemmeno due volte. Quando qualcuno che ami ha bisogno di te non puoi tirarti indietro. Mi dispiace solo che non me l’abbia detto. Ha avuto due attacchi di cuore e io l’ho scoperto solo perché ho trovato i conti dell’ospedale».


    Si comportava come se non avesse scelta. Come se fosse così facile. Mio padre è malato. Rimango. Ero gelosa di tanta determinazione.


    «Be’, mi dispiace». Lei sorrise e si tirò su, spolverandosi le mani. «Immagino ti fossi fermata solo per salutarmi».


    «È tutto ok. A quale università pensi che andrai adesso?». La guardai meglio e notai che aveva un piccolo tatuaggio alla base del collo. Proprio nel punto in cui si incontrava con la spalla. Non era grande, ma riuscii a scorgere delle fiamme che bruciavano da una lanterna nera.


    «Be’, andrò alla Northwestern. Ci sono dei corsi buoni per me ed è solo un’ora di macchina da qua. Più ci penso, più l’idea mi eccita».


    Annuii. «Anche io andrò lì».


    Tate inarcò le sopracciglia, sorpresa. «Ti piacciono i Guns N’ Roses, ti sei iscritta alla Northwestern, hai qualche bel tatuaggio», indicò il tatuaggio che avevo dietro l’orecchio, all’attaccatura dei capelli, «e fai jogging. Dimmi anche che ti piacciono le scienze e ho trovato la mia anima gemella».


    «Mi iscriverò a Ingegneria Meccanica», risposi, sperando che la trovasse una branca abbastanza affine.


    Mi diede un pugnetto scherzoso. «Abbastanza affine».


    Adesso sorrideva molto più spesso di prima. Probabilmente era riuscita a convincere Tizio n. 1 e Tizio n. 2 a lasciarla in pace, o forse li aveva messi al loro posto.


    «Insomma», mi disse, alzandosi e spazzolandosi il sedere. «Un mio amico darà una festa domani sera. Dovresti venire. Di sicuro non gli crea problemi il fatto che si imbuchino delle ragazze carine. Forse ti chiederà di toglierti la biancheria intima all’ingresso, ma ci penserò io a proteggerti».


    Mi alzai anche io. «Sembra uno intraprendente».


    «Ci prova». Tate si strinse nelle spalle, ma intravidi lo stesso un piccolo sorriso orgoglioso che le era affiorato alle labbra. Mi prese il telefono di mano e digitò dei numeri. «Ok, mi stai chiamando. Adesso hai il mio numero, quindi scrivimi se ti interessa. Ti mando l’indirizzo e l’orario».


    «Di chi è questa festa?», le chiesi, riprendendomi il telefono.


    «La organizza Madoc Caruthers a casa sua».


    Quando sentii pronunciare quel nome, chiusi la bocca e deglutii.


    Lei continuò. «Il dress code prevede un bikini, ma se lo prendi a calci nelle palle, non fiaterà». Abbassò lo sguardo, come per scusarsi. «È uno dei miei migliori amici. Solo che ci vuole un po’ di tempo ad abituarsi ai suoi modi», mi spiegò.


    Migliori amici? Sul serio?


    Rimasi senza fiato. Madoc avrebbe dato una festa l’indomani sera?


    Tate fece un passo indietro, pronta a rimettersi a correre. «Ci vediamo domani, spero!».


    Se ne andò e io rimasi lì, spostando lo sguardo da destra a sinistra alla ricerca di chissà cosa. Madoc era amico di Tatum Brandt?


    Come diavolo era potuto succedere?


     


    «Mi piace il metallo che hai in bocca. Avevo sentito dire che il piercing alla lingua può essere divertente per un sacco di cose, oltre che per i baci». Mi prende per i capelli, respirandomi in bocca. «Quindi sei davvero una cattiva ragazza o fai solo finta? Fammi vedere».


    Non so cosa mi svegliò prima. La nausea che mi metteva sottosopra lo stomaco o l’eccitazione che mi faceva fremere ogni nervo del corpo.


    Nausea ed eccitazione. Malessere ed entusiasmo. Com’era possibile che sentissi entrambe quelle sensazioni allo stesso tempo?


    Sapevo che quel senso di disgusto derivava dal sogno.


    Ma l’eccitazione? E l’entusiasmo?


    Fu allora che capii che cosa mi aveva svegliato. Una ventata d’aria. Il cuore cominciò a battermi più veloce e le farfalle presero a svolazzarmi nello stomaco. Contrassi tutti muscoli: l’emozione era troppa.


    La porta della mia stanza era aperta!


    Sbarrai gli occhi e mi alzai di scatto, con il cuore in gola.


    Una sagoma scura, più grande di quanto me la ricordassi, si stagliava sulla soglia. Stavo per urlare, ma poi mi portai una mano alla bocca e deglutii.


    Sapevo chi era e di certo non mi metteva paura.


    «Madoc», sbuffai. «Vattene».

  





  
    Capitolo 3


    Madoc


    Mi appoggiai allo stipite della porta, portandomi la bottiglia di birra alle labbra.


    Aveva ragione. Avrei dovuto andarmene. Restare era proprio un’idea del cazzo.


    Ma per qualche strana ragione, dovevo rendermene conto da solo.


    Non che non ci credessi. Mio padre me l’aveva detto, e Addie me l’aveva confermato, ma io proprio non riuscivo a digerire il fatto che Fallon Pierce fosse tornata in città dopo così tanto tempo.


    Mi erano rimasti dei postumi fastidiosi quella mattina, grazie a lei, e alla fine avevo guidato fino a casa quando sapevo che tutti sarebbero stati a letto. Non avevo pianificato di andare fino in camera sua, non avevo pianificato di entrare, ma ero troppo curioso. Che aspetto aveva adesso? Com’era cambiata? E poi c’erano alcune domande per le quali avevo bisogno di una risposta, che mi piacesse o no.


    Lei allungò la mano e afferrò gli occhiali dalla montatura nera dal comodino. La luna era offuscata dalle nuvole quella sera, quindi non vedevo nulla. Solo la sua sagoma.


    «Insomma sei tornata davvero». Mi allontanai dalla soglia e mi diressi verso l’estremità del letto.


    «Non dovresti essere qui. Addie mi ha detto che stavi da amici».


    Ma che cazzo…


    Avevano ragione. Fallon aveva paura di me. Ma perché? Che diavolo le avevo fatto?


    Strinsi la bottiglia in mano e cercai di distinguerla tra le tenebre. Indossava una maglietta blu scuro con una qualche scritta bianca che non riuscivo a leggere e aveva i capelli tutti scompigliati. Ricordavo che aveva dei piercing, ma non li vidi.


    «Questa è casa di mio padre». Parlai a bassa voce e raddrizzai la schiena. «E un giorno tutta questa merda sarà mia, Fallon. Il letto in cui dormi e tutte le altre cose che ci sono sotto questo tetto».


    «Non io, Madoc. Non sono di tua proprietà».


    «Già», la liquidai. «Ho presente. Ricordo bene. Non ho bisogno di souvenir. Grazie».


    «Vattene», mi ordinò, in tono duro.


    Bevvi un altro sorso di birra. «Il fatto è, Fallon, che… te l’avevo detto di chiudere la porta a chiave se volevi che non entrassi. La cosa divertente è…», mi chinai verso di lei, «… che tu non lo hai mai fatto».


    Con un unico, rapido movimento lei scostò le coperte e si alzò in piedi sul letto. Mi fu addosso e mi diede uno schiaffo prima ancora che mi rendessi conto di cosa stava succedendo.


    Quasi scoppiai a ridere. Cazzo, sì!


    Il mio corpo era rimasto immobile, ma la mia testa si era girata per il colpo, e io di riflesso avevo chiuso gli occhi. Sentii tanti piccoli aghi pungermi la pelle, poi il dolore esplose. Tenni gli occhi serrati per alcuni secondi più del necessario, godendomi quella sensazione.


    In piedi sul letto, Fallon era circa venti centimetri più alta di me. Mi voltai di nuovo verso di lei, lentamente, disposto ad accettare qualsiasi cosa avesse da offrirmi.


    Lei mi rimproverò. «Avevo sedici anni ed ero troppo stupida per tenerti alla larga», sbottò. «E di certo non sapevo che gli altri ragazzi avevano il pisello più grosso del tuo. Negli ultimi due anni comunque ho avuto decisamente di meglio, per cui sappi che la mia porta da questo momento in poi sarà chiusa a chiave».


    Qualche volta sorridevo senza averne davvero voglia. Altre volte avevo voglia di sorridere, ma non lo facevo. Non volevo che lei capisse quanto avessi desiderato quel momento. Mi morsi il labbro.


    Lei si girò per tornare a letto, ma io la afferrai per una caviglia. Cadde sul materasso, a pancia sotto, e io mi chinai su di lei, bisbigliandole all’orecchio.


    «Pensavi che ti avrei toccato? Sai com’è che ti chiamavo? Troietta in loco. Eri comoda quando avevo voglia di una bottarella».


    Lei si girò per guardarmi in faccia, ma non ci riuscì, visto che le incombevo sulla schiena.


    «Non credere che per me sia stato qualcosa di più, Madoc. Ero annoiata e mi divertivo a sentirti vantare. Non ho mai riso così tanto». Riuscii a percepire il sorriso nel suo tono di voce. «Ma adesso ne ho avuto la conferma», concluse.


    «Davvero?», le chiesi. «La distribuisci in giro come tua madre? Avevi ragione, Fallon. Tu fai strada, nel senso che la batti». Mi alzai dal letto e la osservai tirarsi su. Fu allora che notai cosa aveva indosso. Una T-shirt e lo slip di un bikini.


    Merda. Sbattei le palpebre.


    Il cazzo mi schizzò contro i pantaloncini da basket e io strinsi i pugni, sforzandomi di mantenere il controllo. «Ma», continuai, «non ti sopravvalutare, tesoro. Non mi puoi sbattere fuori da casa mia. Io vivo qui. Non ci vivi tu».


    Il petto le si gonfiò e il suo sguardo furioso riportò a galla tutto ciò per cui avevo vissuto due anni prima. Non aveva più i piercing, anche se mi sarebbe piaciuto che li avesse, ma i suoi capelli erano stupendi. Di notte avevano sempre un aspetto incredibile. Portava ancora quei suoi occhiali sexy e io non potei trattenermi dal pensare alle sue forti gambe.


    Le conoscevo bene.


    E poi quel caratterino… Era proprio vero che aveva sangue irlandese nelle vene.


    «Madoc?».


    Trattenni il fiato e mi voltai. C’era Hannah, sulla soglia della porta, con indosso un bikini.


    «La Jacuzzi è pronta», disse, le mani sui fianchi.


    Lanciai un’occhiata a Fallon, ancora seduta sul letto: si era voltata a guardare la tizia con cui me la facevo.


    Sorrisi.


    «Resta pure», le dissi, in tono rilassato. «Mangia, fatti un bagno in piscina. Poi quando te ne vai, fatti una cazzo di vita».

  





  
    Capitolo 4


    Fallon


    Sapevo esattamente cosa provavo per Madoc. E sapevo perché. Lo odiavo. Odiavo ciò che mi aveva fatto. Ma lui perché diavolo odiava me? Mi lavai il viso, rispettando i miei rituali mattutini e pensando al suo comportamento. Era stato sgarbato la sera prima. Irascibile. Chiaramente mi disprezzava. Questo non faceva parte del piano.


    Avevamo lasciato le cose a metà, ma a lui che problema creava? Aveva avuto ciò che voleva, no?


    Perché era così arrabbiato?


    Mi asciugai la faccia e mi misi gli occhiali, scendendo al piano di sotto, senza smettere di ripensare a ciò che mi aveva detto.


    “Pensavi che ti avrei toccato? Sai com’è che ti chiamavo? Troietta in loco. Eri comoda quando avevo voglia di una bottarella”.


    Non era mai stato tanto crudele. Nemmeno prima che cominciassimo a…


    Un grido riecheggiò nel lungo corridoio che portava verso le scale. Mi fermai.


    «Madoc, mettimi giù!», urlava Addie, da qualche parte al piano di sotto. Incrociai le braccia sul petto, rendendomi all’improvviso conto che avevo ancora indosso una canottiera senza reggiseno e che Madoc era ancora in giro per casa. Tuttavia subito dopo le lasciai ricadere lungo i fianchi.


    È ancora qui. Bene. Era lì che doveva essere, a quel punto non avevo nemmeno più bisogno che Addie lo facesse tornare.


    Chinai il capo, raddrizzai le spalle e mi diressi al piano di sotto. Entrando in cucina, vidi Madoc in piedi dietro Addie che allungava la mano per ficcare il cucchiaio nella scodella in cui lei stava impastando. Quel suo sorriso che gli illuminava sempre lo sguardo mi fece fermare. Strinsi gli occhi a fessura.


    Smettila di sorridere, gli ordinai mentalmente. A quel punto probabilmente le mie sopracciglia si stavano toccando, tanto era corrucciata la mia fronte.


    Madoc tirò fuori il cucchiaio e si mise in bocca qualcosa che sembrava impasto al cioccolato, mentre Addie cercava di impedirglielo. Lui si girò e lei provò a dargli uno scapaccione, ma stavano entrambi ridendo.


    «Adesso non lo rimettere nella ciotola, mascalzone! Non ti ho certo insegnato una cosa del genere». Addie gli brandì davanti il cucchiaio di legno, sporcandosi la camicia bianca che aveva indosso, nonostante il grembiule.


    Madoc le fece l’occhiolino, andò al frigorifero, il cucchiaio d’argento ancora infilato in bocca, e prese un Gatorade.


    Il mio sguardo indugiò sull’enorme tatuaggio che aveva sulla schiena: gli andava da una spalla all’altra.


    Il mio cuore perse un colpo. Era il mio nome? Sbattei le palpebre per cacciar via quell’idea ridicola. No. C’era scritto fallen, “caduto”. Solo che avevano incasinato la e, in modo che somigliasse a una fiammata.


    Era un bel tatuaggio, comunque, e dovetti impedirmi di continuare a pensare che lo rendeva ancor più sexy. I tatuaggi rendono tutti ancora più sexy.


    Mia madre – quando ancora le parlavo – sosteneva che non avrei avuto un bell’aspetto a ottant’anni con tutti quei tatuaggi.


    Invece sarei stata una gran figa.


    Madoc non aveva cintura né camicia, come se si fosse appena svegliato e si fosse dimenticato di finire di vestirsi. Ma chi ero io per parlare? Me ne stavo lì, con una culotte e una canottiera, decisamente indecente. Avevo i capelli tutti scompigliati, sciolti e ingarbugliati.


    Lui invece aveva un’aria fresca e luminosa, che mi ammosciò.


    «Fallon!», esclamò Addie. Io sbattei le palpebre. «Sei sveglia». Aveva un tono chiaramente nervoso, che non avrebbe ingannato nessuno.


    Madoc mi dava le spalle, ma notai che gli si immobilizzò il braccio per un paio di secondi, mentre beveva il suo Gatorade. Si riprese subito, comunque.


    «Sì», sbadigliai. «È dura continuare a dormire con tutto questo casino».


    Madoc si voltò e mi guardò da sopra la spalla, con un sopracciglio inarcato. Sembrava infastidito.


    Abbassò lentamente lo sguardo, squadrandomi o forse cercando solo di mettermi a disagio, in ogni caso le mie guance si imporporarono all’istante. Mi esaminò dalla testa ai piedi e poi di nuovo dai piedi alla testa, infine mi guardò negli occhi, disgustato.


    Sembrava arrabbiato come la sera prima, tuttavia il suo sguardo era inespressivo. Strinsi i denti per cercare di respirare a un ritmo più lento. Il modo in cui mi guardava non poteva turbarmi. Mi ero allenata a non lasciarmi turbare.


    Madoc era sempre calmo, dopotutto. Non gridava e non mostrava la propria rabbia finché non ne aveva abbastanza. E tu non potevi mai sapere quando sarebbe giunto quel momento. Era questa la cosa che mi spaventava di lui.


    «Fallon, Madoc mi ha fatto una sorpresa stamattina», si affrettò a spiegare Addie. «Ma se ne andrà subito dopo colazione, vero?», aggiunse, rivolgendo a Madoc uno sguardo eloquente.


    Lui la fissò, poi tornò a fissare me, con un’espressione di piacere misto a dispetto.


    Scosse la testa. «Nah», disse, liquidando le preoccupazioni di Addie, come se le avesse appena detto che non gradiva il dessert. «Fallon e io abbiamo parlato ieri notte. È tutto a posto». Mi guardò, sorridendo. «Ho già fatto dei piani per l’estate, e poi la casa è enorme. Vero, Fallon? Andremo d’accordo oppure ci terremo alla larga l’una dall’altro».


    Rivolse a Addie una di quelle occhiate innocenti e fanciullesche che gli avevo visto usare milioni di volte.


    Ecco perché Madoc sarebbe stato un ottimo avvocato, come suo padre. Per lavorarsi la gente non bastano le parole. È anche una questione di linguaggio del corpo, toni, tempistiche. La voce deve essere naturale, il corpo rilassato, e bisogna distrarre l’interlocutore cambiando argomento non appena possibile.


    Cosa che succederà in tre, due, uno…


    «Andiamo». Fece un cenno del capo rivolto a Addie. «È tutto ok».


    Si piazzò dietro di lei, davanti al bancone, e la cinse con le braccia, stringendola a sé. Tuttavia non mi aveva ancora tolto gli occhi di dosso. «Adesso però finisci di preparare i miei pancake al cioccolato. Sto morendo di fame, cazzo».


    «Madoc!», lo rimproverò lei, sforzandosi di nascondere un sorriso.


    Ce l’aveva fatta. Aveva vinto.


    O almeno così pensava.


    Mi schiarii la gola. «Già, Madoc ha ragione, Addie. Non c’è alcun problema. Te l’ho detto anche io ieri». Vidi Madoc inarcare un sopracciglio. Scommetto che credeva che mi sarei opposta. «E poi me ne andrò nel giro di una settimana. Sono venuta solo per mangiare a sbafo e usare la piscina».


    Lasciai che dalla mia voce trapelasse un pizzico di sarcasmo e tenni gli occhi inchiodati ai suoi. Le schermaglie con lui mi erano mancate più di quanto volessi ammettere.


    «E dove vai?», mi chiese lui, appoggiando i gomiti sull’ isola di granito.


    «A Chicago. Mi sono iscritta alla Northwestern e in autunno comincio. Tu?»


    «Notre Dame», sospirò, assottigliando le labbra con una punta di rassegnazione nella voce.


    No, non esattamente rassegnazione. Accettazione. Come se avesse perso una battaglia.


    La Notre Dame era la scuola di famiglia. Il padre di Madoc, le zie e gli zii, il nonno, erano tutti andati lì. A lui non dispiaceva, ma a conti fatti nemmeno gli piaceva. Tuttavia era difficile stabilire se avesse dei sogni suoi, diversi da ciò che il padre aveva progettato per lui.


    «Oh, giusto!». Addie abbandonò il cucchiaio nella ciotola e si asciugò le mani sul grembiule. «Mi ero completamente dimenticata di darvi i vostri regali per il diploma». Attraversò la cucina e prese due pacchetti da uno sportello.


    «Fallon, non sapevo che saresti stata qui, ma ti avevo preso comunque una cosa, per spedirtela. Ecco». Tese a me e a Madoc quelle che sembravano due lanterne. Erano di plastica nera e avevano la parte superiore di vetro. Alla base c’erano cinque file di lettere.


    «Un cryptex!», sorrisi, mentre Madoc lo fissava come se fosse un bambino alieno.


    «Ma…». Corrugò la fronte. «Lo sai, mi sarebbe bastato vederti in bikini», disse a Addie.


    «Che cos’è?». Aveva la fronte ancora corrucciata e stava esaminando il suo regalo.


    «Un Puzzle Pod Cryptex», spiegò Addie. «Dovete risolvere l’indovinello che ho attaccato sul fondo e girare le lettere in modo che formino la risposta. A quel punto la lanterna si aprirà. E potrete prendere il regalo che c’è dentro».


    Madoc lesse il suo indovinello ad alta voce. «“Arrivano di notte senza che nessuno li vada a prendere e di giorno se ne vanno senza che nessuno se li rubi. Che cosa sono?”. Sul serio?».


    Sollevò il cryptex sopra la propria testa e Addie cercò di toglierglielo di mano.


    «Non osare romperlo», lo rimproverò. «Non vale! Per aprirlo devi usare il cervello».


    «Ma lo sai che mi fanno schifo queste cose», replicò lui. Tuttavia aveva cominciato a far scorrere le lettere, provando a indovinare la risposta.


    Io lessi il mio indovinello tra me e me. “Cos’è che più asciuga più si bagna?”.


    Che cavolata. Ridacchiai e feci scorrere le lettere a mia volta in modo che formassero la parola “asciugamano”. Il cryptex si aprì e io ne estrassi un buono da usare in un negozio di skate che bazzicavo quando vivevo in città.


    «Grazie, Addie», cinguettai, senza dirle che non andavo più sullo skate.


    Lanciai un’occhiata a Madoc, che stava ancora cercando di risolvere il suo indovinello. Era in difficoltà, e questo lo faceva sentire ancora più stupido. Lo raggiunsi e gli tolsi il cryptex di mano, trasalendo per un istante, quando le mie dita sfiorarono le sue.


    Rilessi il suo indovinello e nel frattempo feci girare le lettere in modo che formassero la parola “stelle”. Alzai gli occhi e notai che lui stava guardando me e non il cryptex.


    Era rimasto senza fiato. Il suo cipiglio mi fece ricordare di tutte le volte che lo avevo osservato, desiderando cose che avevo paura di chiedere.


    Ma ormai era tutto cambiato. Io volevo solo che soffrisse ma, a giudicare dalla ragazza con cui era tornato a casa la sera prima, Madoc era rimasto lo stesso. Uno sfruttatore.


    Abbassai le palpebre, cercando di mostrarmi annoiata, e gli restituii il suo regalo.


    Lui trasse un profondo respiro e sorrise, non era più concentrato come poco prima. «Grazie». Poi si voltò verso Addie. «Vedi? Andiamo d’accordo».


    Uscì dalle porte a vetri che davano sull’ampio patio e sulla piscina con il suo buono per la pista di go-kart in mano.


    Io deglutii, cercando di placare la tempesta che mi metteva sottosopra lo stomaco. «Quindi?», chiesi a Addie. «Gli permetterai di restare?»


    «Tu hai detto che per te andava bene».


    «Sì, certo», mi affrettai ad aggiungere. «Solo… solo che non voglio che questo ti crei dei problemi con il capo».


    Lei fece un mezzo sorriso e cominciò a versare l’impasto in una teglia. «Lo sapevi che Madoc ha ricominciato a suonare il pianoforte?». Continuò a fissare il balcone della cucina.


    «No», risposi, chiedendomi come mai avesse cambiato argomento. «Suo padre deve essere contento».


    Madoc aveva preso lezioni di musica sin da quando aveva cinque anni. Jason Caruthers voleva che suo figlio diventasse bravo a suonare, ma quando lui aveva compiuto quindici anni – più o meno all’epoca in cui io e mia madre ci eravamo trasferite lì – si era reso conto che il suo paparino voleva solo che si esibisse. Qualcos’altro di cui vantarsi, qualcos’altro da mettere in mostra.


    Quindi aveva smesso. Si era rifiutato di andare a lezione e aveva minacciato di spaccare il pianoforte se non l’avessero tolto di mezzo. Lo strumento era stato portato nello scantinato, e se ne stava lì insieme alla mia half-pipe.


    Tuttavia mi ero sempre chiesta…


    A Madoc piaceva davvero suonare. Per lui era come una liberazione, o almeno così sembrava. Si esercitava dal punto di vista tecnico soltanto durante le lezioni, ma poi correva spontaneamente al piano quando era triste o molto felice.


    Dopo che ebbe smesso, cominciò a fare cazzate che non lo rilassavano più: andare in giro con quel coglione di Jared Trent, infastidire Tatum Brandt, fare irruzione a scuola per rubare pezzi di macchine, cosa che non sapeva nessuno a parte me.


    «Dubito che suo padre lo sappia», continuò Addie. «Madoc ancora non si esibisce né prende lezioni. È più che altro una cosa che fa nel bel mezzo della notte quando tutta la casa tace e nessuno può vederlo o sentirlo». Si interruppe e alzò lo sguardo su di me. «Invece io lo sento. Il debole rumore dei tasti arriva fino al piano di sopra. È molto attutito. Sembra quasi un fantasma che non ha ancora deciso se andarsene o restare».


    Pensai a Madoc che suonava nello scantinato nel cuore della notte. Che canzone sceglieva? E perché lo faceva?


    Poi mi ricordai del Madoc della sera precedente. Quello che aveva insinuato che fossi una puttana scroccona.


    E i rapidi battiti del mio cuore rallentarono.


    «Quando ha ricominciato a suonare?», chiesi a Addie, lanciando un’occhiata verso il patio, dove lui parlava al telefono.


    «Due anni fa», rispose lei, a bassa voce. «Il giorno che tu te ne sei andata».

  





  
    Capitolo 5


    Madoc


    Quel giorno capii perché Jared faceva tutte quelle feste quando stava male per Tate. Le distrazioni erano utili. Se ci sono troppi pensieri che ti ronzano in testa, allora li si può mettere a tacere con il rumore, l’alcol e le ragazze e cercare di andare avanti alla velocità della luce. Quando il mio amico aveva rallentato quel tanto che bastava per riflettere, era finito nei guai. Ma alla fine le cose si erano risolte. Lui l’aveva messa alla prova e lei aveva cominciato a reagire. Lui aveva continuato e alla fine lei lo aveva messo a tappeto.


    Fallon e io eravamo molto simili a Jared e Tate. Solo che io non l’amavo e lei non amava me. Un tempo mi ero infatuato di lei – e amavo il fatto che mi permettesse di sfogare le mie pulsioni adolescenziali – ma non eravamo mai stati innamorati.


    Eravamo solo due ragazzi che facevano parte di una famiglia incasinata e cercavano di lanciare dei segnali ai rispettivi genitori.


    E nessuno dei due sapeva farlo in maniera diversa.


    Lei risalì in camera sua dopo aver mangiato i pancake. Io ero pronto per la mia festa che sarebbe iniziata nel primo pomeriggio e sarebbe durata fino al mattino successivo, se fosse stato per me.


    Volevo che lei si facesse viva e allo stesso tempo che se ne stesse alla larga da me.


    Fallon aveva degli effetti sul mio corpo di varia natura.


    Ma solo perché è diversa, mi dissi.


    L’ultima volta che l’avevo vista stava dormendo sul divano di pelle nella sala cinema con indosso solo una mia maglietta. Aveva arricciato le labbra e si era strofinata il naso durante il sonno. Ricordai di aver pensato che non riuscivo a sopportarla durante il giorno, ma che la volevo moltissimo di notte, quando metteva tacere quella lingua biforcuta.


    Tutti a scuola pensavano che fosse un tipo strano. Anzi, pensavano addirittura che fosse lesbica. Nessuno dei maschi la riteneva sexy.


    Carina? Certo. Persino con il berretto calato sulla testa e gli occhiali che le nascondevano gli occhi.


    Ma non sexy. I suoi piercing li spaventavano e si vestiva in un modo per cui tutti i ragazzi si sarebbero sentiti in imbarazzo a definirla la propria fidanzata.


    Solo io sapevo la verità. L’avevo vista senza niente addosso, ovviamente per caso, e avevo capito che cosa copriva.


    Ma erano passati due anni. Non la trovavo più sexy.


    Adesso era letale. Nonostante il pallido incarnato irlandese, la sua pelle era illuminata dalla più bella spruzzata di lentiggini sul naso e sotto gli occhi che avessi mai visto. Si era tinta i capelli. Prima erano castano chiaro mentre adesso erano di tre diverse tonalità di marrone con qualche piccola ciocca bionda in mezzo.


    I suoi occhi verdi risaltavano più di quanto ricordassi e avevo dovuto contrarre ogni muscolo del corpo quella mattina per non avere l’aria di chi la stava squadrando. Vederla camminare in cucina in pigiama, come se avesse passato tutta la notte a scopare, mi eccitava.


    Ma che cazzo. Le cose fra noi erano naufragate già da molto tempo e non c’era alcuna possibilità che lei riparasse al danno che aveva fatto.


    «Mi raccomando». Addie mi puntò contro l’indice, mentre sistemavo il mio laptop e le casse per la festa che sarebbe cominciata di lì a poco.


    Le rivolsi un saluto scocciato e le feci cenno di andarsene. «Va’ a guardare le tue repliche di The L Word».


    Lei alzò gli occhi al cielo e salì le scale, diretta alla sua stanza da letto, al terzo piano.


    Non eravamo così pretenziosi da voler tenere la servitù tanto lontano da noi. Solo che Addie viveva nella villa e il terzo piano era praticamente il suo appartamento, con tanto di cucina, due stanze da letto, due bagni e un soggiorno. Non era stato sempre così, mio padre lo aveva trasformato in un’abitazione indipendente per la governante quando si era reso conto che non l’avrebbe mai e poi mai licenziata.


    Fallon era uscita con la mountain-bike quella mattina presto ed era tornata intorno all’una. Poi non l’avevo più vista. Verso le tre e mezza a casa mia si erano presentati praticamente tutti quelli del mio anno. Jax era arrivato un po’ prima e mi aveva aiutato a sistemare e a tirare fuori il cibo che avevo ordinato. Vidi la macchina di Jared parcheggiata accanto alla casa, il che significava che lui e Tate erano nella loro stanza, ovvero quella che avevo dato loro perché potessero stare un po’ da soli senza il padre di lei tra le palle.


    Maledetti. Erano innamorati e li amavo come se fossero la mia famiglia, per cui valeva il principio che mi casa es su casa.


    «Avanti, amico, sbrigati», mi aveva incalzato Jax, con in mano il rubinetto per il barile di birra. Io stavo prendendo i bicchieri.


    La gente entrava e usciva dalla casa alla piscina, godendosi il pomeriggio.


    «Jamison», gridai a Ben, che se ne stava ammollo e ci provava con Kendra Stevens. «Non ci pensare nemmeno, amico. Ci sono già passato io», lo provocai.


    «Sta’ zitto, Madoc. Ti sarebbe piaciuto…», ribatté lei, cercando di schizzarmi.


    «Be’, eri carina». Mi strinsi nelle spalle, seguendo Jax fino al barile. «Per essere così grassa non sudavi nemmeno tanto».


    A Ben schizzarono gli occhi fuori dalle orbite e Kendra si mise a strillare. «Madoc!». Si mise a scalciare con quelle sue gambette secche e fece versare il contenuto del suo bicchiere.


    Mi voltai di nuovo verso Jax, che si stava trattenendo dal ridere tanto che era tutto rosso in faccia.


    Dopo aver stappato il barilotto e attaccato il rubinetto, Jax versò cinque sacchi di ghiaccio nei secchi lì intorno, mentre io cominciavo a spillare e a buttar via i primi bicchieri di schiuma.


    «Ehi, Madoc». Hannah e la sua amica Lexi mi raggiunsero. «Jax». Gli fecero un cenno del capo e lui replicò allo stesso modo.


    «Che c’è, signore?», chiesi, bevendo un sorso di birra.


    «Ti stai divertendo quest’estate, Madoc?», mi domandò Hannah, come se non ci vedessimo da tempo, anche se eravamo stati insieme la sera prima.


    «Certo. E tu?»


    «Abbastanza», rispose lei e si mise le mani sui fianchi, spingendo infuori il seno. «E tu, Jax?»


    «Non potrebbe andarmi meglio», borbottò lui, continuando a caricare il ghiaccio.


    «Oh, io credo che invece potrebbe andare molto meglio». Gli fece correre una mano lungo la schiena e lui si irrigidì. Il significato di quel gesto era chiaro. «Ci vediamo», disse, e lei e Lexi se ne andarono.


    Io ridacchiai di nuovo e bevvi un altro sorso.


    Jax stava attirando molte attenzioni a scuola, e visto che Jared non era più sul mercato e che io stavo per partire per il college, ero abbastanza sicuro che avrebbe avuto molto da fare. Tutto dipendeva dal suo umore, comunque. Ogni tanto si comportava da predatore, tutto un acchiappa e distruggi. Altre volte pareva che avrebbe preferito pulirsi le unghie piuttosto che chiacchierare con certe ragazze.


    «Opporre resistenza è inutile, Jax». Gli diedi una pacca sulla spalla. «Non lasciare che ti spaventino. Goditela e basta».


    «Dammi un po’ di tregua». Raddrizzò la schiena, gettando via il sacco vuoto. «Ho cominciato a far sesso prima di te. E poi non mi piacciono le donne come quelle». Fissò la folla intorno alla piscina. «Mi vedono come un giocattolo».


    Gli porsi una birra. «E che c’è di male?».


    Lui serrò la mascella. Il suo tono di voce rimase pacato. «Non mi piace e basta».


    Jax non era spaventato dalle donne in generale e, dal momento che sapevo che aveva avuto una vita difficile, spesso mi chiedevo se capivo che cosa significasse davvero vivere una vita difficile. Da qualche indizio avevo dedotto che il padre di Jared e Jax – che adesso era in prigione – aveva fisicamente abusato dei figli. Sicuramente più di Jax, visto che questi era cresciuto con lui, mentre Jared aveva trascorso con loro solo una estate.


    L’umore nero di Jared era più appariscente ed esplosivo di quello di suo fratello. Anche Jax aveva i suoi momenti bui, ma raramente si vedeva. Spariva per ore, stava fuori per metà della notte e poi si alzava lo stesso la mattina presto per andare a scuola. I due fratelli covavano entrambi tanta rabbia, ma avevano un modo diverso di manifestarla.


    Se pestavi i piedi a Jared, ti beccavi un pugno nella pancia. Se pestavi i piedi a Jax, lui era capace di craccare il database dello sceriffo ed emettere un mandato d’arresto nei tuoi confronti.


    Se colpivi Jared, lui ti polverizzava.


    Nessuno invece colpiva Jax. Quel ragazzo si portava dietro un coltello.


    «Invece quella lì», Jax fece un gesto, indicando una ragazza con la mano con cui reggeva la birra. «Sembra la bibliotecaria di un negozio di libri porno. Chi diavolo è?».


    Seguii il suo sguardo verso le porte sul patio, sulla soglia delle quali era appena apparsa Fallon.


    Oh Cristo. Ma che diavolo…


    Fallon era vestitissima, non si era truccata ed era tutta spettinata.


    Quindi che cazzo era venuta a fare?


    Tate le andò incontro, prendendole la mano e sorridendo. Facendole strada verso uno dei tavoli, mi parve che la stesse presentando a Jared.


    Ma Jared conosceva Fallon.


    Tate, invece, come l’aveva conosciuta?

  





  
    Capitolo 6


    Fallon


    «Adesso sì che non ci capisco più niente», sbottai, quando Tate mi presentò il suo fidanzato. «Tu stai con lui?», le chiesi. Era amica del mio fratellastro e andava a letto con l’altro membro del Duo dei Cazzoni?


    Insomma, più o meno.


    Madoc è un vincente, ed è sexy. Jared invece è sexy e basta. Almeno Madoc aveva qualche punto in più a suo vantaggio. Tate aveva forse ricevuto da Dio il compito di redimere tutte le teste di cazzo?


    «Be’». Tate si sedette allo stesso tavolo di Jared. «Ovviamente non le piaci, ma almeno questo significa che non è venuta a letto con te. La cosa mi fa sentire meglio».


    Jared sprofondò nella sedia: era perfettamente a suo agio, come se fosse a casa sua. Indossava dei bermuda da mare neri lunghi fino al ginocchio e si passò un dito sulle labbra, studiandomi.


    Senza farmi scrupolo di nascondere i miei sentimenti, incrociai le braccia sul petto e mi sforzai di non sghignazzare. «L’ultima volta che vi ho visto insieme, tu la stavi facendo piangere», puntualizzai, guardando Jared, in attesa di una risposta.


    Sentii Tate rumoreggiare alla mia destra e vidi Jared sorridere.


    «Io sono migliorato, Fallon. Di te non sono sicuro di poter dire lo stesso. Ti va se ricominciamo?». Mi tese la mano e io esitai quel tanto che bastava per mettere tutti a disagio.


    Poi gliela strinsi.


    Se Tate era felice – e in effetti così sembrava – non erano affari miei.


    Erano sempre stati una bella coppia. Lui non era cambiato, era solo un po’ più grosso, lei indossava un fighissimo bikini rosso e una stretta maglia da surf nera a maniche corte.


    «Ehi, amico». Jared fece un cenno del capo rivolto a qualcuno alle mie spalle e io sentii una presenza dietro di me. Non che qualcuno mi stesse toccando.


    «Tate», fece Madoc, «come hai conosciuto Fallon?»


    «Ci siamo incontrate mentre facevamo jogging, ieri. L’ho invitata alla festa. Spero non ti dispiaccia». Tate mi fece un sorriso e proseguì. «Non mi ha mai scritto, quindi non ero sicura che sarebbe venuta. E voi, ragazzi, come la conoscete? Da scuola?»


    «Fallon vive a casa mia», rispose Madoc.


    «I nostri genitori sono sposati», spiegai io e mi voltai per affrontare Madoc. «Ma noi non siamo amici. Non lo siamo mai stati».


    Madoc strinse gli occhi come se stesse cercando di indovinare qualcosa.


    «Ti si vede il reggiseno, Fallon». Sospirò e distolse lo sguardo, apparentemente annoiato.


    Lo sapevo che mi si vedeva il reggiseno. L’avevo fatto apposta. Non avevo alcuna intenzione di buttarmi in piscina, quindi mi ero messa un reggiseno nero con delle elaborate bretelle. Non era fatto per essere nascosto, quindi indossavo una canottiera con un profondo scollo a V che lo metteva in mostra. Portavo pantaloncini neri e infradito, e come unici accessori, gli occhiali e gli orecchini. Avevo già ricevuto delle occhiate di apprezzamento, che sapevo avrebbero fatto incazzare Madoc.


    Che lui mi volesse ancora o meno, sapevo che non desiderava che mi avesse qualcun altro.


    «La cosa ti infastidisce?». Gli feci un sorriso colmo di disprezzo. «Tate, diglielo tu che è sexy».


    «Me la farei persino io», rispose lei e io sentii Jared ridacchiare alle mie spalle.


    Madoc tenne gli occhi incollati ai miei: era una sfida, lo sapevo. Voleva giocare, ma non gli andava di ammetterlo.


    Incrociai le braccia sul petto e mi avvicinai per parlargli all’orecchio. «Te lo ricordi che cos’è successo l’ultima volta che mi sono presentata a una tua festa senza essere stata invitata? Ancora ci pensi, non è vero?».


    Il suo petto cominciò a sollevarsi e abbassarsi più in fretta, ma lui tenne la bocca chiusa e si limitò a fulminarmi con lo sguardo.


    «Andiamo, Madoc!». Mi voltai e mi incamminai verso la piscina. «È una festa, non tenere il muso».


    Gli avevo dato le spalle, tuttavia desideravo da morire vedere che faccia avesse in quel preciso momento. Con il cuore in gola, mi sfilai la canottiera della testa e mi tolsi i pantaloncini. Mi presi un istante per respirare: il chiacchiericcio intorno a me si era interrotto e tutti si erano voltati a guardarmi con indosso solo la biancheria intima.


    Ero comunque più vestita di alcune delle altre ragazze. Il reggiseno era sexy, ma mi copriva le tette, e gli slip da hipster erano di pizzo nero. Già, ero la più vestita, eppure ero io quella indecente, perché portavo della lingerie.


    Mi tremavano le mani. Che cosa sto facendo?


    Non volevo dare spettacolo. Mi ero messa quella roba addosso per attirare la sua attenzione, non quella di tutti gli altri. Tuttavia quel passo era stato necessario per farlo reagire esattamente come aveva fatto due anni prima, quando mi ero presentata alla sua festa. Volevo che si arrabbiasse, che perdesse la testa. Che cascasse in trappola.


    «Tate». Mi voltai a guardarla, evitando lo sguardo di Madoc. «Porta il culo in piscina, parliamo un po’ della Northwestern».


    Lei inarcò le sopracciglia e sbatté le palpebre, come se non fosse sicura di cosa rispondermi. «Mmm, ok». Si alzò dalla sedia e mi raggiunse, mentre mi immergevo.


    Tate e io non nuotammo sul serio, piuttosto bevemmo e ridemmo, anche se di tanto in tanto qualcuno si tuffava a bomba in piscina o qualche idiota si lasciava buttare in acqua dal proprio fidanzato. Mi rifiutai di cercare Madoc, anche se sapevo che era nei paraggi. Avevo intravisto i suoi ridicoli pantaloncini grigi e neri da figlio di papà, e avevo distolto immediatamente lo sguardo.


    Ok, non erano poi così ridicoli. Madoc poteva permettersi cose che altri invece erano costretti a evitare. Mi ricordai di quanto avessi odiato il suo modo di vestire due anni prima. Conformista. Di marca.


    Poi però avevo capito che era tutta facciata. Se si toglieva i vestiti, Madoc abbassava anche la maschera. Di notte, quando si aggirava con indosso solo un paio di jeans, avevo come la sensazione di avere a che fare con un altro ragazzo.


    Forte. Potente. Mio.


    Evidentemente anche qualcun altro aveva visto il suo lato buono, se poteva annoverare tra i propri amici Tatum Brandt. Da quel che avevo dedotto, quella ragazza era ambiziosa e con la testa sulle spalle.


    E anche se del suo ragazzo, nonché migliore amico di Madoc, non me ne fregava un cazzo, non potevo negare che fosse cresciuto. Aveva anche un bel tatuaggio, un meraviglioso albero che gli ricopriva tutta la schiena. I miei erano più piccoli, ma ne avevo di più. Forse avevamo un paio di cose in comune.


    Nonostante volessi conoscere la storia di Jared e Tate, mi consideravo soddisfatta pensando che lui se l’era meritata. Non le aveva mai detto una parola sbagliata, non parlava con le altre ragazze, la toccava sempre quando erano vicini. Un braccio sulla spalla, una mano sulla schiena, un bacio sulla testa.


    E quei due erano i migliori amici di Madoc. Persone gradevoli, con cui comunque non mi avrebbe fatto schifo condividere il mio tempo.


    Una volta che mi fui asciugata, mi rivestii e mi presi una birra, Mentre Jared e Tate si univano a Madoc e a una tizia bionda vicino al falò.


    Il sole era tramontato e anche se non faceva freddo, soffiava un certo venticello. La festa era ancora affollata, ma la gente stava cominciando a disperdersi. Qualcuno era entrato in casa a guardare un film o a giocare ai videogame, mentre altri si erano appartati in giardino. Ero certa che alcune stanze da letto fossero già occupate.


    «Quindi Madoc ha una sorella?», disse una voce vellutata al mio fianco.


    Alzai la testa e rimasi di sasso, con la bocca spalancata.


    Cazzo.


    Quel ragazzo – di sicuro più piccolo di me – era troppo bello per descriverlo. Chi diavolo…


    Aveva la faccia liscia, ma la mascella forte e gli zigomi alti. Le sopracciglia dritte facevano risaltare gli occhi azzurri persino più della pelle abbronzata. O forse era quello il colore naturale del suo incarnato. Aveva lunghi capelli castani, che portava legati in una coda di cavallo.


    Non aveva tatuaggi, ma non gli servivano. Era alto e muscoloso, perché coprire anche solo un centimetro di tanto bendidio? Avere quell’aspetto avrebbe dovuto essere illegale. Maledizione, probabilmente non era legale nemmeno guardarlo come lo stavo guardando io. Sperai che gli occhiali nascondessero almeno in parte il mio sguardo inebetito.


    «Madoc non ha nessuna sorella». Arricciai le labbra. «Tu chi sei?»


    «Jaxon Trent», disse lui a bassa voce. «E non preoccuparti, non sto cercando di rimorchiarti. Tra l’altro, credo che dovrei mettermi in fila, visto che ti sei messa in mostra in lingerie». Sorrise e gli si illuminarono gli occhi. «Mi piaci, hai fegato. Volevo solo dirti ciao».


    «Trent? Come Jared Trent?». Bevvi un sorso di birra e alzai lo sguardo su di lui.


    «Già, è il mio fratello».


    Ne sembrava tanto orgoglioso che non ebbi il cuore di fare qualche battuta sarcastica.


    «Mi piacciono i tuoi piercing». Mi indicò l’orecchio. «Sei tu ad aver ispirato quello di Madoc?»


    «Quello di Madoc?».


    Ci incamminammo verso il falò. Per terra era tutto bagnato.


    «Il piercing di Madoc», rispose lui, la voce ridotta a un bisbiglio. «Si dice che ne abbia uno da qualche parte, ma nessuno sa dove. Tate pensa che sia un Prince Albert. Io sono più per un Jacob Ladder. Madoc è un tipo da o tutto o niente».


    Madoc con un piercing? Proprio lui che mi aveva dato il tormento per i miei? Mi lasciai sfuggire un’amara risata. «Non saprei».


    «Be’, questa storia ci sta facendo impazzire tutti», scherzò, quando prendemmo posto nel cerchio intorno al falò.


    Quella specie di ciotola in cui veniva acceso il fuoco, insieme alla Jacuzzi, faceva sì che l’area esterna della villa fosse utilizzabile per tutto l’anno, persino durante i gelidi inverni del Midwest. Era di rame, di circa un metro e mezzo di diametro, e dentro vi si bruciava legna vera. Non solo si generavano delle fiamme abbastanza alte, ma veniva prodotto anche molto calore.


    Dal momento che non faceva davvero freddo, il falò era piuttosto piccolo. L’area era avvolta dalle tenebre, eccetto i nostri volti, sui quali danzavano le fiamme.


    Jared sedeva per terra, appoggiato a una pietra, con Tate tra le gambe e la sua schiena appoggiata sul petto. Madoc era in una posizione simile, anche se era seduto su una sedia, dall’altra parte del fuoco rispetto a me, con una ragazza accucciata ai suoi piedi.


    Figuriamoci.


    Le teneva una mano sul collo, ma non in modo minaccioso. L’accarezzava lentamente, mentre con il pollice disegnava dei cerchi. Lei fissava le fiamme, con gli occhi chiusi, godendosi le sue attenzioni.


    Osservai le sue dita, ipnotizzata dal potere che avevano su di lei. Il suo tocco era lieve e delicato, dolce e premuroso. Possessivo. Sentii un peso sullo stomaco e strinsi le cosce, in preda a un bruciore da tempo dimenticato.


    Poi alzai lo sguardo.


    I suoi occhi erano fissi su di me. Mi inchiodavano, ma erano privi di tutto ciò che di solito veicolavano. Il divertimento era sparito. Il dispetto anche. Non aveva voglia di giocare.


    Si era tolto la maschera. Dalle casse suonava Whore degli In This Moment e io fissai a mia volta quei suoi occhi appassionati, concentrati su di me. Deglutii, cercando di reidratare la gola, secca come non mai.


    Madoc stava toccando un’altra ragazza, ma guardava me e ogni volta che le accarezzava la mascella o la guancia io riuscivo a sentire un leggero pizzicore sulla pelle.


    Chiusi gli occhi, poi li riaprii e cercai di spezzare il contatto.


    «Vai ancora sullo skate?».


    Sbattei nuovamente le palpebre, registrando il rumore di un tuono in lontananza. «Cosa hai detto?», chiesi, spostando lo sguardo su Jax. Limitati a respirare, Fallon.


    «Hai il tatuaggio di uno skateboard sulla parte interna del polso». Lo indicò con un cenno. «È tua la half-pipe che c’è nello scantinato?».


    Aveva visto la mia half-pipe?


    «È ancora lì?», domandai, incredula. Mi sembrava impossibile.


    Lui annuì. «Sì, accanto al piano».


    Abbassai immediatamente gli occhi.


    Questo sì che era strano. Visto che avevano buttato tutti i miei averi nella spazzatura, perché tenersi quell’enorme half-pipe che occupava un sacco di spazio? Stavo per chiedere a Jax se per caso c’era anche qualche skateboard, sperando che Madoc o qualcuno dei suoi amici se ne fosse tenuto uno per sé, ma lui aveva attaccato bottone con un altro ragazzo, dall’altra parte del falò.


    Tate mi toccò un braccio e io alzai lo sguardo, girandomi verso destra. «Quindi che cosa c’è tra te e Madoc?». Sembrava che stesse cercando di tenere bassa la voce, ma Jared mi fulminò con lo sguardo quando udì la domanda che mi aveva posto. «Pare che non siate in buoni rapporti», aggiunse.


    Lanciai un’altra occhiata a Jared, chiedendomi se Madoc gli avesse detto di noi, ma lui era distratto.


    «Non siamo mai andati d’accordo». Scrollai le spalle, cercando di mantenere un tono lieve. «Considerando come quei due si comportavano con te due anni fa», scherzai, indicando Jared e Madoc, «immagino che tu mi capisca».


    Lei sorrise e si voltò a guardare il suo ragazzo. «Già, immagino di sì». Poi mi fissò con un’espressione severa. «Però ogni storia ha più di una versione. Voi due dovreste parlare».


    «A stento riusciamo a sopportare di stare nella stessa stanza».


    Madoc era ancora dall’altra parte del falò, ma osservava me e Tate, non c’erano dubbi. Era incazzato. Forse si chiedeva di che cosa stessimo parlando, oppure semplicemente non mi voleva lì.


    Cazzo, lo sapevo che non mi voleva lì… ed ecco perché ci stavo.


    Delle voci alla mia sinistra catturarono la mia attenzione e distolsi lo sguardo da Madoc.


    «Sei non hai le palle di scendere in pista da solo, allora puoi anche startene zitto». Il ragazzo accanto a lui stava abbaiando rivolto a Jax, seduto sempre al mio fianco.


    «Per correre contro chi?», ghignò lui. «Contro di te? Be’, questa sì che è bella. Correrò solo quando avrò un degno avversario».


    «Non so che diavolo vuoi da me, Jax, ma sappi che sono stufo di…».


    «Vuoi sapere che cosa voglio?», lo interruppe lui, in tono impudente. «Voglio che la tua ragazza si tolga quello stupido rossetto rosa e venga in macchina con me. Ecco cosa voglio».


    Tutti intorno al falò ridacchiavano. Madoc rideva in silenzio, scuotendo la testa, mentre il corpo di Jared era scosso dai fremiti. Aveva nascosto il volto contro il collo di Tate.


    Tate notò che avevo uno sguardo confuso e mi diede delle spiegazioni. «Quello è Liam», bisbigliò, «il ragazzo di K.C.». Indicò una bellissima ragazza dai capelli scuri seduta accanto a lui, che teneva gli occhi bassi, turbata. «Lui l’ha tradita lo scorso anno, ma poi sono tornati insieme. Jax non ha detto niente, ma credo che lui…».


    La voglia. Conclusi mentalmente il suo pensiero. Be’, se la voleva, allora perché non se la andava a prendere? Chiaramente il suo attuale fidanzato non reggeva il confronto.


    Liam si irrigidì e spostò lo sguardo tra Jax e la sua ragazza, che, scioccata, aveva l’aria di chi vuole rinchiudersi dentro il proprio guscio. «È successo qualcosa tra voi due?», le chiese.


    Lei arricciò le labbra e deglutii, evitando il contatto visivo. «Certo che no», rispose.


    Tutti erano rimasti a guardare Liam e Jax discutere, mentre Jared, Tate e Madoc ridevano, sorridevano o si irrigidivano, a seconda che Jax sparasse una battuta o subisse un insulto. Madoc sembrava orgoglioso di lui e lo osservava come un fratello, e con Tate era perfettamente a suo agio. Aveva una famiglia adesso.


    Di cui ovviamente Liam e K.C. non facevano parte. Lei se ne stava zitta, evidentemente in imbarazzo, ma la rapida occhiata che aveva lanciato a Jax non mi era sfuggita. Quella ragazza sembrava sul punto di andare a pezzi, com’ero io un tempo.


    Ma andare in pezzi era bellissimo. Faceva male, tuttavia era un passo indispensabile per salvarsi. Quando risalivi, diventavi più forte, più solida e più feroce di quanto non fossi prima.


    Agitai le mani davanti a me e scossi il capo rivolta verso Liam: ne avevo abbastanza della sua idiozia. «Uau», interruppi qualsiasi stupido commento stesse per fare. «Quindi hai tradito la tua ragazza l’anno scorso». Mi bloccai e feci un cenno a K.C. «Ciao, K.C., io sono Fallon, comunque». Poi riportai l’attenzione su Liam. «E sei preoccupato che lei ti abbia tradito? Credo che tu abbia una ragazza migliore di quanto meriti». Si sentì qualche risolino intorno al fuoco e K.C. parve agitarsi, a disagio.


    Con la fronte tutta corrucciata, si alzò ed esitò, quasi non sapesse come muoversi senza ulteriori istruzioni. Spostai lo sguardo sul suo pollice, con cui continuava a grattarsi la parte interna del polso dell’altra mano.


    «Vado a casa». Afferrò la sua maglietta e se la mise. «Ci vediamo dopo».


    Si diresse verso la piscina. Quando Liam gli si avvicinò, notai che Jax aveva stretto i pugni.


    L’altro si chinò, incombendo su di lui, che se ne stava con gli avambracci poggiati sulle ginocchia e si limitò a inclinare il capo, pronto ad accogliere qualsiasi cosa Liam avesse da dargli.


    «Lascialo stare, Liam». Il tono severo e autoritario di K.C. mi colse alla sprovvista. Dando un’occhiata al suo ragazzo, mi accorsi che nei suoi occhi ardeva un fuoco che prima non c’era.


    Liam la ignorò e minacciò Jax a mezza voce. «Lei è mia».


    «Solo finché non mi decido a provarci», replicò Jax.


    Nessuno di noi riuscì a trattenere un sorriso, quando Liam si allontanò a passo sostenuto, alle calcagna di K.C.


    In quel momento mi fu chiara come il sole una cosa: odiavo Madoc, ma i suoi amici mi piacevano moltissimo.

  





  
    Capitolo 7


    Madoc


    Stavo per strozzarla.


    Non la ragazza ai miei piedi il cui collo immaginavo fosse quello di Fallon, ma lei in persona.


    Quella ragazza se ne andava in giro per la mia festa come se fosse a casa sua e come se avesse dei suoi amici. Lei e Tate si comportavano come se fossero già praticamente sorelle e Jax non faceva che sorriderle e andarle a parlare. Poco ci mancava che anche Jared si mettesse discutere con lei di moto o cazzate del genere.


    A che gioco stava giocando? Perché tornare a casa di sua spontanea volontà dopo così tanto tempo, quando praticamente due anni prima era fuggita? Sarebbe rimasta una settimana. Che aveva intenzione di fare?


    «Chi è quella?».


    Taylor, la ragazza seduta tra le mie gambe, si era girata e mi aveva fatto una domanda. Guardò Fallon, poi spostò di nuovo lo sguardo su di me e io mi resi conto che la stavo fissando.


    Pessima idea.


    Feci un sorriso, cercando di mostrarmi tranquillo e sfacciato. «Una tizia a cui piace guardare, immagino».


    Anche Fallon mi stava fissando. Eravamo rimasti incantati a guardarci per chissà quanto tempo e io sperai che nessuno lo avesse notato.


    Diedi una rapida occhiata intorno al fuoco. Jared stava bisbigliando qualcosa all’orecchio di Tate, che gli strusciava il viso contro il collo, e tutti erano assorti nelle rispettive conversazioni.


    «Smamma, dolcezza», ghignò Taylor all’indirizzo di Fallon.


    «Siete nel bel mezzo della festa, dolcezza». Fallon imitò il tono fintamente mieloso dell’altra. «Trovatevi una stanza».


    Taylor fece per alzarsi, ma io le misi le mani sulle spalle, spingendola delicatamente a sedere.


    Quella ragazza non era il tipo da fare tappezzeria. Si comportava da gattina, ma aveva anche il fegato per reagire.


    «Va tutto bene». Mi veniva quasi da ridere, ma mi trattenni. «A Fallon piace creare casini. Non lasciarti trascinare».


    Gli occhi verdi di quest’ultima ardevano dall’altra parte del falò; rimasi in attesa di una reazione che sapevo sarebbe arrivata. Voleva sempre l’ultima parola.


    «Dovresti stare attento a chi inviti alle feste, Madoc». Taylor tornò a rilassarsi.


    «Io non l’ho invitata», replicai. «Mi fa un po’ pena, comunque. Non ha molti amici».


    Taylor scoppiò a ridere. «Be’, con quei vestiti addosso si farà solo dei nemici».


    «Madoc, ma che diavolo…», cominciò Tate, poi venne interrotta.


    «Va tutto bene, Tate». Fallon se ne stava seduta con la schiena dritta e si spinse gli occhiali sul naso. Il pubblico, tutt’intorno al falò, era sprofondato in un silenzio tombale.


    Fallon proseguì. «Ci hanno spiegato a scuola che i prepotenti abusano degli altri perché non si sentono a posto con sé stessi. Sono persone ferite». Si portò le ginocchia al petto e se le abbracciò. «Non dobbiamo arrabbiarci, ma avere pietà di loro. Madoc non ha mai preso una vera decisione in tutta la sua vita, il che significa che non ha mai avuto niente di vero. Questa casa, le macchine, i soldi. È tutta un’illusione. È come festeggiare una vittoria quando hai perso la guerra». Trasse un respiro e bisbigliò, lentamente: «Madoc non ha idea di chi sia».


    Qualcosa mi artigliò il cuore, diffondendosi in tutto il petto e poi lungo le braccia. Le rivolsi uno sguardo di finto divertimento, ma divertito non lo ero affatto.


    Fallon era un tipo testardo. Lo era sempre stata. Sproloquiava e diceva cose che non pensava solo per sembrare una dura.


    Ma adesso era diverso. Più calcolato. Aveva pensato a me. Aveva fatto le sue valutazioni. Aveva anticipato le mie reazioni.


    «Hai ragione, Fallon». Abbassai lo sguardo sulla birra che tenevo in mano, facendo girare il liquido scuro nel bicchiere. Estrassi il telefono con un sospiro accondiscendente. «Ma sai anche che se chiamassi i miei genitori in questo preciso momento, mi risponderebbero entrambi. Mia madre si precipiterebbe qui se solo sapesse che ho bisogno di lei e mio padre non si sta nascondendo da intercettazioni o rinvii a giudizio. Ho anche degli amici che non cambierei con niente al mondo». Feci un cenno con la mano, indicando la proprietà. «E poi non mi manca niente».


    Feci il sorriso più ampio di cui fui capace e finii in un sorso la birra. Evitai lo sguardo degli altri, pur sapendo che mi stavano guardando tutti.


    Non farlo.


    Buttando via il bicchiere, corsi sulla pedana che circondava la piscina, dove la musica suonava a tutto volume, vicino alle porte dal patio che davano accesso alla villa. «So anche cantare». Il cielo venne squarciato da un fulmine.


    Cliccando su una delle mie playlist per gli allenamenti, misi una canzone degli Offspring, Why Don’t You Get a Job?, perfetta per l’occasione, e afferrai una bottiglia d’acqua per usarla come microfono.


    Non ebbi molto tempo per preparami, perché le parole cominciarono prima della musica, ma io ero pronto. Ovviamente avevo previsto un paio di piccoli cambiamenti nel testo.


    «My dad’s got a wife!», cantai a squarciagola, in piedi sul bordo della Jacuzzi. «Man, he hates that bitch!». Si voltarono tutti a guardarmi.


    Strinsi la bottiglia d’acqua in mano e quando cominciarono le percussioni, tenni il ritmo con la testa, galvanizzando gli altri con il mio comportamento.


    Il mio comportamento. Era quello a galvanizzare anche me. Era per quello che piacevo alla gente.


    Continuai a cantare, sorridendo, e poi la folla si unì a me, ridendo e cantando a sua volta. La birra strabordò dai bicchieri, perché tutti li avevano sollevati in aria e ballavano, manifestandomi la loro approvazione.


    Qualcuno mi afferrò per il polso, tirandomi via. «Che cazzo ti è preso?», mi chiese Jared.


    Non riuscii a trattenermi dal mostrarmi divertito. Tutti ballavano e strillavano, chiaramente più ubriachi di me.


    Feci una smorfia. «Aspetta». Tesi una mano. «Mi stai forse dando dei consigli su come trattare una donna? Un attimo che prendo appunti».


    «Quella ragazza fa parte della tua famiglia, cazzone. Ed è appena scappata via in preda all’imbarazzo».


    Se n’era andata?


    Scansai Jared, per dirigermi verso casa, ma lui mi bloccò.


    «Penso che ne abbia avuto abbastanza». Il suo tono era più basso, ma deciso.


    Proprio non sapevo dove avesse imparato a essere così ipocrita. Quante volte aveva tormentato Tate? E adesso voleva mettere le redini a me…


    «Ti ricordi di quando volevo aiutarti e tu mi ha detto di tenere la bocca chiusa?». Gli mostrai i denti. «Be’, è giunta l’ora che segua il tuo stesso consiglio».


    Forse pensava che fossi ubriaco o magari stava cercando di tenere sotto controllo una situazione che non comprendeva, ma il fatto che si fosse immediatamente precipitato a proteggere Fallon non mi piaceva.


    Lei non mi avrebbe rubato gli amici.


    Spalancai la porta a vetri e corsi dentro, scansando la gente che si aggirava per la cucina, lungo il corridoio e nel foyer.


    Scavalcando con un salto il corrimano, cominciai a fare le scale due alla volta.


    «Non stai cercando tua sorella, vero?», mi gridò dietro il mio amico Sam. Mi fermai di botto. Quella sera lui aveva il compito di farsi consegnare le chiavi delle macchine e di controllare che chi si metteva alla guida fosse abbastanza sobrio.


    Mi girai. Non mi piaceva il modo in cui me l’aveva chiesto. «La mia sorellastra», chiarii. «Comunque sì, la sto cercando. Perché?».


    Sam indicò con il pollice la porta d’ingresso. «Ha appena preso la tua macchina».


    Sgranai gli occhi. Figlia di puttana!


    «Le hai dato le mie chiavi?», urlai, precipitandomi giù dalle scale.


    Lui raddrizzò la schiena, schiacciandosi contro la parete vicino alla quale stava seduto.


    «È tua sorella», disse, come se quella spiegazione bastasse.


    Tesi la mano. «Dammi le chiavi della macchina di Jared», abbaiai.


    «Lui e Tate le tengono nella loro stanza. Tanto stasera non andranno da nessuna parte».


    «Allora dammi quelle della macchina di Jax!».


    Sam spalancò la bocca e si mise a rovistare nella ciotola delle chiavi.


    Lasciala stare.


    Va’ a letto.


    Meglio ancora, va’ a prendere Taylor e portatela a letto.


    Qualche volta mi chiedevo se erano gli angeli a dirmi come comportarmi o a convincere il diavolo a uscire allo scoperto.


    Presi le chiavi dalla mano di Sam e mi precipitai fuori di casa.

  





  
    Capitolo 8


    Fallon


    Avevo preso le chiavi di Madoc ed ero uscita di casa, ma solo una volta che mi ritrovai in strada mi resi conto che non avevo idea di dove andare. In quella città non avevo amici, non avevo famiglia e non c’era posto in cui potessi rifugiarmi.


    Almeno al St Joseph’s potevo trovare sollievo in chiesa. Non che ci andassi a pregare, anzi a stento partecipavo alle messe, nonostante per noi studenti fosse obbligatorio. La chiesa mi piaceva. Era bellissima e tranquilla. Preghiere o no, era un buon posto per pensare.


    Per fare progetti.


    Tuttavia in quel momento non avevo questa fortuna. Era troppo buio per andare alla cava e a breve avrebbe cominciato a piovere. Era quasi mezzanotte, per cui era tardi anche per rifugiarsi in qualche luogo pubblico.


    Rimbombò un tuono, riecheggiando nel cielo nero. Non appena cominciò a piovere, rallentai. Avevo notato i tuoni e i lampi alla festa, ecco perché avevo preso in prestito la macchina di Madoc. Non volevo fare a cazzotti con la pioggia in bici.


    Una volta che il principino lo avesse scoperto ci sarebbe voluta almeno una settimana per fargli passare l’incazzatura. Ai ragazzi non piace che vengano tirate in ballo le loro macchine.


    A me però non era piaciuto essere tirata in ballo, quindi immaginai che fossimo pari. Misi la quinta e diedi gas.


    Rallenta, Fallon.


    Avevo già avuto quel che volevo da mia madre e da Mr Caruthers. Adesso toccava a Madoc.


    Non avevo immaginato che sarebbe stato tanto difficile. Vederlo. Sapere che ciò che aveva detto era la verità. Cercavo di far finta di essere più forte. Insomma, con tutto quello che era successo avrei dovuto esserlo, giusto?


    Le lacrime mi bruciavano gli occhi, minacciando di sgorgare, ma io ricacciai quel groppo grosso come una palla da golf giù per la gola.


    Mentre viaggiavo lungo l’autostrada deserta, mi concentrai sul rumore dell’acqua che facevo schizzare e sui fari che si riflettevano sull’asfalto. A un certo punto davanti a me vidi brillare delle luci e individuai un cartello con una scritta che mi era familiare.


    IROQUOIS MENDOZA PARK..


    Migliaia di pomeriggi e di weekend trascorsi lì mi balzarono subito alla mente.


    Era proprio in quel posto che andavo con i pochi amici che avevo quando vivevo a Shelburne Falls. Scossi la testa e quasi scoppiai a ridere. Quel parco aveva una fantastica area per fare skate.


    La nostalgia mi spinse a girare a sinistra. Mi fermai proprio davanti una delle molte bowl. In occasione degli eventi di solito veniva illuminata, ma quella sera era tutto buio. Lasciai la macchina in moto e i fari accesi per farmi luce.


    Uscii dall’auto e sbattei le palpebre: la pioggia continuava a cadere, leggera ma insistente. Con ai piedi ancora le infradito, andai fino al bordo della rampa deserta e ne osservai la superficie liscia. Mi tolsi le scarpe. Rabbrividendo, visto che i miei vestiti adesso erano tutti zuppi, mi sedetti e scivolai sulla pista, gustando la sensazione della superficie di cemento sulla pelle.


    Fui colta da un altro brivido, ma questa volta non era di freddo. Era una serata calda e, sebbene la pioggia avesse rinfrescato l’aria, la temperatura era ancora confortevole. Feci un passo: non riuscivo a respirare, mi sentivo quasi schiacciata dalle pareti intorno a me. Eppure posti come quello non mi avevano mai spaventata. Anzi, mi piaceva tuffarmi in discesa, sentire il mio cuore pulsare sempre più veloce e raggiungere la salita successiva al massimo della velocità.


    Di solito in quelle situazioni ero proprio a mio agio. Invece quella sera…


    Mi girai di scatto, il basso ruggito di un motore fendette il silenzio. Lo stridio degli pneumatici infranse la calma e una Mustang nera frenò fermandosi accanto alla GTO di Madoc.


    Raddrizzai le spalle e mi preparai ad affrontare ciò che sapevo sarebbe accaduto.


    Madoc schizzò fuori dall’auto, senza nemmeno preoccuparsi di chiudere la portiera. «Mi hai rubato la macchina?!», gridò, lo sguardo rivolto in basso, sulla pista.


    Grazie ai fari alle sue spalle, tutta l’area era ben illuminata. Mi sforzai di respirare, nonostante l’agitazione.


    Lui era lì. Eravamo da soli. Eravamo arrabbiati.


    Déjà-vu.


    Era questo che volevo. Era questo che avevo pianificato.


    Tuttavia gli voltai lo stesso le spalle.


    Continuavo a ripetere che non mi importava che cosa lui pensasse di me. Non volevo il suo cuore, dopotutto. Non faceva parte dell’equazione. Non era necessario che lui mi amasse e mi rispettasse perché tutto andasse come doveva. Avrei avuto ciò che volevo senza dovermi preoccupare di che cosa gli passava per la testa. Non. Mi. Importava.


    Quindi perché non potevo limitarmi ad attirarlo lì, come avevo pianificato? Perché avevo tanta voglia di rispondergli?


    «Non l’ho rubata. L’ho solo presa in prestito, principessa», replicai.


    Lui mi venne incontro sulla pista, le infradito che schiaffeggiavano il cemento bagnato. «Non devi toccare la mia roba, Fallon!».


    «Oh, ma tu l’altra sera sei entrato nella mia stanza e mi hai toccata, mi pare. Non puoi avere tutto, Madoc».


    Lui si fermò a qualche metro da me e io sentii le pareti della pista incombermi addosso. Mi ero aspettata più urla e più insulti, invece se ne stava lì, e mi guardava come se potesse distruggermi anche senza parlare. Mi guardava come se mi avesse già quasi distrutta.


    Indosso aveva ancora solo i pantaloncini e le infradito. Niente maglietta. Immaginai che fosse uscito di casa in fretta per inseguirmi. Era cambiato molto negli ultimi anni. Adesso le sue spalle e le sue braccia erano un’opera d’arte. Gli era sempre piaciuto allenarsi e i risultati si vedevano. Aveva il fisico di un quarterback ed era alto. Avrei voluto non sentire quella corda invisibile che mi attirava a lui, che mi spingeva a toccarlo di nuovo. Avrei mentito se non l’avessi ammesso. D’altronde vogliamo sempre ciò che è male per noi stessi.


    Madoc era sexy. E lo sapeva. E sapeva che gli altri lo sapevano. Ma al di là di quei capelli biondi, di quegli occhi azzurri e di quel corpo liscio e tonico, c’era una cattiva persona. Lui era una cattiva persona.


    Un giorno il suo bell’aspetto sarebbe svanito e la donna che avrebbe avuto al suo fianco si sarebbe trovata davanti solo una cattiva persona. Dovevo ricordarmelo. Non c’era niente di lui che volessi.


    La pioggia sottile continuava a cadere sul suo viso e lui sbatté le palpebre per cacciar via l’acqua che gli rigava le guance. «Sai una cosa?», ghignò, come se stesse per andarsene. «Mi sono stufato delle tue cazzate, Fallon. Vorrei sapere cosa vuoi da me». Il suo tono di voce divenne più aggressivo. «Ti comporti come se tutto fosse a posto quando c’è Addie nei paraggi, poi ti presenti alla mia festa vestita apposta per far colpo su tutti miei amici e alla fine fai un gran casino, come due anni fa. Si può sapere che vuoi?». Le urla venivano dal profondo del suo cuore.


    «Niente», gridai io, gli occhi che mi bruciavano di rabbia. «Non voglio niente da te. Non voglio mai più niente».


    Lui indietreggiò appena, come se l’avessi colto di sorpresa.


    «Mai più? È questo il problema? Il fatto che due anni fa io e te scopavamo?».


    Scopavamo. Distolsi lo sguardo.


    Avrei preferito ficcarmi una bacchetta lunga venti centimetri su per il naso piuttosto che mostrargli quanto mi avesse ferito. Mi asciugai la fronte e mi ravviai i capelli, fradici di pioggia.


    «Sai una cosa?». Strinse gli occhi e proseguì, prima che io avessi modo di replicare. «Puoi andartene all’inferno, Fallon. Anche io avevo sedici anni. Ed ero vergine, proprio come te. E tu eri consenziente, e lo sai. Io non ti ho costretta! Non saresti dovuta andare a lamentarti con i nostri genitori. Cristo!».


    Eh?


    A quel punto Madoc aveva il fiato grosso. «Mi hanno trattato come se io ti avessi fatto chissà che pressioni!», urlò, alzando le braccia. «Gli hai detto che ti avevo obbligata?»


    «Madoc, io…».


    Ma di che cazzo stava parlando? Il mio respiro, le mie mani, le mie ginocchia… mi tremava tutto.


    «Vaffanculo, Fallon», mi interruppe, sempre più arrabbiato. «Tutto quello che avresti dovuto fare era dirmi qualcosa. Ti avrei lasciata in pace, ma pensavo…».


    Si interruppe, lo sguardo basso. Sembrava quasi troppo disgustato per proseguire.


    Non avevo più aria nei polmoni. Ma che diavolo…


    Ciò che mi aveva detto era stato come un ceffone, che mi aveva messa al tappeto. Ma di che cazzo stava parlando?


    Mi feci più vicina. «Ti hanno detto che mi sono lamentata?».


    Lui alzò la testa di scatto e io notai che aveva le mascelle serrate. «Tua madre mi ha detto che odiavi ciò che ti facevo. Che dovevi andartene lontano da me. E che era per questo che eri sparita quella notte». Quelle parole gli uscirono di bocca come un fiotto di sangue. La sua ferita era profonda.


    Maledizione. Chiusi gli occhi e scossi il capo. Non era possibile!


    Se avevano mentito e detto a Madoc che io mi ero lamentata, allora significava che lui credeva che avessi voluto andarmene. Credeva che fossi andata dai nostri genitori chiedendo loro di essere allontanata.


    Mi succhiai la pioggia dal labbro e aprii gli occhi, trovandomi davanti il volto accigliato di Madoc.


    Lui non aveva mai voluto che me ne andassi. Credeva che fossi scappata.


    Non me lo aspettavo.


    Ma questo non cambiava le cose. Se i nostri genitori avevano mentito a entrambi, non l’avrebbero passata liscia. Forse Madoc non era crudele come avevo originariamente pensato, tuttavia non era nemmeno innocente. Continuava a trattarmi come una puttana e non era mai venuto a cercarmi. Non aveva chiamato, non aveva scritto. Tutto quello che avevo passato, lo avevo passato da sola. Eravamo ancora nemici.


    «Togliti di mezzo». Lo scansai, arrampicandomi su per la salita.


    Tuttavia prima che raggiungessi la macchina, lui mi afferrò per il gomito e mi costrinse a voltarmi. «No, non te ne andrai finché non avrò avuto una spiegazione».


    Alzai lo sguardo, sentendo il calore della sua pelle attraverso la maglietta bagnata.


    «Una spiegazione?». Mi strinsi nelle spalle. «Immagino sia una questione genetica, Madoc. Anche le dimensioni del pene sono ereditarie. Non c’è niente da fare».


    Mi voltai, dirigendomi verso la GTO. Mi facevano male le guance per quanto mi stavo sforzando di trattenere il sorriso.


    Aprii lo sportello, ma trasalii quando venne rinchiuso di botto da qualcuno alle mie spalle.


    Merda!


    Il cuore mi batteva forte e nelle vene mi scorreva calore liquido.


    Prima che potesse girarmi, Madoc mi schiacciò il petto contro la macchina.


    Avevo il respiro corto e sentii il sangue affluirmi alla testa.


    «Dimmi che non ti piace», mi sfidò, sfiorandomi l’orecchio con le labbra. «Voglio sentirtelo dire».


     


    Mi bacia. Le sue labbra sono dovunque. Sento l’odore di sigarette nella sua bocca e nelle sue mani. Le sue dita scivolano fino al mio culo e stringono.


    «Ti va di andare di sopra?», mi chiede. «Voglio vedere quanto sei cattiva».


    Scuoto il capo. No. «Voglio tornare alla festa».


    Perché ho lasciato che mi baciasse?


    Mi sposto sulla sinistra, ma lui mi blocca il passaggio.


    «Ma adesso mi hai eccitato. Andiamo, divertiamoci un po’». Mi stuzzica un capezzolo con un dito.


    Sgrano gli occhi e stringo i pugni, pronta a colpirlo.


    «Lasciala stare». Sento la voce di Madoc alle spalle del ragazzo che incombe su di me.


    «Fatti i cazzi tuoi, Madoc».


    «È mia sorella». Il suo tono è tagliente. «Lasciala stare o ti butto fuori di casa, Nate».


    Nate si allontana. «Bene. Non sapevo che fosse tua sorella, amico. Scusa».


    Se ne va, ma io provo ancora molta vergogna.


    «Madoc, io…».


    «Zitta», abbaia lui, prendendomi per mano. «Sapevo che avresti cercato di metterti al centro dell’attenzione, come sempre. Alla ricerca di una buona occasione, proprio come tua madre, vero?»


    «Non è vero, stronzo». Cerco di divincolare la mano dalla sua stretta, ma lui mi trascina su per le scale.


    «Oh davvero? Ci sono per caso degli amici tuoi qui? Be’, non lo sapevo». Ci fermiamo davanti alla porta della mia stanza. Mi lascia andare. «Torna in camera tua, Fallon. Va’ a giocare con i tuoi Lego».


    «Non sei il mio magnaccia, Madoc. E io non sono una puttana». Mi metto le mani sui fianchi. «Ma se continui a trattarmi come tale allora forse è il caso che provi come ci si sente. Il tuo amico Jared è lì fuori, vero? È sexy. Potrebbe essere il mio primo uomo».


    Giro intorno a Madoc e mi dirigo di nuovo verso le scale. Lui mi afferra e mi spinge in camera mia.


    «Madoc, lasciami andare».


    «Sta’ alla larga dai miei amici». Lui mi lascia, ma mi sta addosso, occupando il mio spazio vitale. È molto arrabbiato, ma io non ho paura.


    «Oh, come se aspirassi davvero a entrare a far parte della tua cricca», ghigno. «Un ammasso di Ken e Barbie che considerano Facebook la loro principale fonte di informazione».


    Lui avanza. Io faccio un passo indietro, verso la parete con gli adesivi da paraurti.


    «Ti comporti come se fossi superiore», ringhia, «ma te ne stavi di sotto a cercare di rimorchiare i miei amici. Per essere una a cui non frega un cazzo di quella gente, mi sembravi abbastanza pronta ad aprire le gambe».


    «Io voglio quello che mi pare, quando mi pare. Nessuno prende delle decisioni al posto mio, Madoc. Di sicuro non tu. E nemmeno i nostri genitori. E neanche i miei amici. Sono io ad avere le redini della mia vita. Sono libera!».


    «Libera?». Scoppia in una risata amara. «Dici sul serio? Solo perché hai dei piercing in faccia e qualche tatuaggio? Non te li sei fatti perché li volevi. Te li sei fatti per dimostrare che potevi. Stai solo cercando di dimostrare qualcosa, Fallon! Non. Sei. Libera».


    Gli mollo un ceffone, ma lui mi blocca la mano prima che possa dargliene un altro. Mi tiene per il polso e ci fissiamo dritto negli occhi. Un pensiero lo coglie all’improvviso, lo vedo dal suo sguardo, e prima che me ne renda conto le sue labbra sono sulle mie.


    Ci aggrappiamo l’uno all’altra. Mi attira a sé e mi bacia con tutto sé stesso. Non è come prima, quando mi ha baciata Nate. Con Madoc è reale. Non c’è niente di programmato. Gli viene tutto da dentro.


    Ho la sensazione che sia “giusto”.


    Si stacca da me. Ha il fiato corto e gli occhi sgranati.


    «Oh mio Dio». La fronte è corrucciata per la paura. «Mi dispiace, Fallon. Non so che cosa mi è passato per la testa. Non volevo…».


    Mi avvicino a lui, incapace di sostenere il suo sguardo. «Non fermarti», lo imploro. Lentamente allungo una mano tremante e gliela metto dietro la nuca, attirandolo a me.


    Quando poggio le labbra sulle sue trasalisce, ma dopo pochi secondi mi cinge la vita con le braccia.


    «Mi piace litigare con te», dice, facendomi distendere sul letto e mettendosi sopra di me. «Questo cambierà tutto».


    Gli sfilo la maglietta dalla testa. «Questo non cambia proprio niente».


     


    «Dillo, Fallon». Mi schiacciava, con le labbra tra i miei capelli. «Dimmi quanto odiavi che ti mettessi le mani addosso… la bocca addosso».


    Allargai i palmi sulla portiera della macchina, ricordandomi di come avessi accarezzato ogni centimetro della sua pelle.


    Madoc era stato tutto il mio mondo, due anni prima. Lo aspettavo la notte, il cuore mi batteva a mille all’ora, sapendo che lui sarebbe venuto. Sapendo che mi avrebbe toccato. Adoravo quelle sensazioni. Non avrei mai voluto che il sole sorgesse.


    Mi spinsi contro il suo corpo, solido e possente, e mi bagnai così tanto che mi lasciai quasi sfuggire un gemito.


    Trattenni il fiato e girai il capo.


    «Vuoi proprio che ti dica quanto lo voglio?». Quelle parole quasi mi strozzarono.


    Lui continuò a spingermi contro la portiera.


    Avevo le sue labbra sul collo. «Fanculo il passato», ansimò. «Voglio sentirti dire che ti è mancato».

  





  
    Capitolo 9


    Madoc


    Cominciai a succhiarle il collo prima che avesse la possibilità di rispondermi.


    «Madoc», ansimò lei. Le ginocchia le cedettero.


    Le cinsi la vita con un braccio, continuando a divorarle il collo, e la sbattei contro la macchina.


    Maledetta.


    Non doveva andare così.


    Le accarezzai la nuca, le catturai il lobo con le labbra e le baciai la guancia, poi lei si voltò e la mia bocca trovò la sua. Quel suo dolce calore era più di quanto potessi sopportare. Il cazzo mi si indurì e quando Fallon spinse quel suo bellissimo culo contro di me quasi ruggii.


    «Cazzo, Fallon», riuscii a dire, strappandole via la maglietta bagnata e gettandola per terra.


    Lei appoggiò il capo sulla mia spalla, ancora ansimante. Mi rivolse uno sguardo supplichevole, poi chiuse gli occhi. Il suo corpo soffriva. Proprio come il mio.


    Le misi una mano sulla gola e l’altra sulla pancia, con fare possessivo.


    «Voglio entrarti dentro». Le strusciai il viso sul collo, facendole sollevare il mento per guardarla meglio. «Ma sarà meglio che tu non mi dica altre bugie».


    La sua espressione era dolce e lei, sbattendo le palpebre per cacciar via la pioggia, aveva un’aria così disperata che mi venne voglia di farla a pezzi. Per tutta la notte. Mi avvicinai per baciarla, stuzzicandole le labbra con la lingua e ficcandogliela in bocca.


    Dio, che buon sapore che aveva.


    Allungai le mani e gliele infilai nei pantaloncini, palpandole il culo.


    «Oh Dio», mugolò lei.


    Cominciai a toccarla con le dita: era così bagnata che mi sentii quasi esplodere.


    Lei gemette, strofinandosi contro il mio petto. Continuai a stimolarle il clitoride e a premere con il cazzo contro i suoi glutei.


    Il suo corpo, madido di pioggia, brillava alla luce dei fari e io riuscii a sentirla pulsare sulle dita. Era pronta.


    Le sganciai il reggiseno, togliendoglielo, e le sbottonai da dietro i pantaloncini. Glieli feci scivolare insieme alle mutandine lungo le gambe, poi rialzai lo sguardo per fissarla.


    Se ne stava lì, in piedi, instabile, appoggiata alla portiera, le mani ancora allargate sul finestrino.


    Le gocce d’acqua le imperlavano la schiena, il culo e le cosce.


    «Siediti sulla macchina, piccola». Mantenni un tono di voce calmo, anche se il mio corpo avrebbe avuto voglia di urlare. Riuscivo a stento a respirare.


    Per un attimo pensai che fosse il caso di ripararci dalla pioggia, ma in fondo faceva caldo e poi, chi volevo prendere in giro? Fallon era troppo bella tutta bagnata.


    Le braccia le ricaddero lungo i fianchi e lei si voltò, tenendo il mento basso e gli occhi fissi su di me. Si sedette sul cofano, i piedi penzoloni, a pochi centimetri da terra.


    Io la raggiunsi e mi piazzai di fronte a lei, ma a una certa distanza.


    Aveva le tette più grosse di quanto mi ricordassi e volevo godermi il momento. Erano passati anni dall’ultima volta che l’avevo toccata e intendevo riscoprire tutto.


    Ma non c’era tempo. Il cazzo mi era diventato duro come una sbarra d’acciaio.


    «Apri le gambe», le dissi con voce roca, un sorriso appena accennato sulle labbra.


    Lei trattenne il fiato e io osservai i suoi seni alzarsi e abbassarsi per l’eccitazione. O il nervosismo. Raccolse la mia sfida e il suo volto si indurì. Appoggiandosi sulle mani, spalancò le cosce, mettendo in mostra ciò che volevo vedere.


    Maledetta ragazza.


    Me la mangiai con gli occhi mentre mi slacciavo i pantaloncini e li lasciavo cadere per terra.


    Non appena notò il luccichio del metallo sulla punta del mio cazzo, lei sgranò gli occhi.


    Mi posizionai tra le sue gambe e la feci delicatamente distendere sul cofano, seguendo il ritmo di Sail, degli AWOLNATION, che arrivava dalle casse dello stereo. Tenendole i fianchi, le sfiorai con le labbra lo stomaco, caldo e bagnato, divorandole la pelle. Poi cominciai a succhiarle il capezzolo.


    «Oh», gemette lei, e trasalì, ma io la ignorai.


    Le presi l’altro tra le labbra, succhiando e mordendo, sentendolo inturgidirsi sotto i denti e, maledizione, quanto adoravo quel suo sapore così dolce.


    Due anni prima non sapevo un cazzo. Be’, certo scopando con Fallon avevo imparato qualcosa, ma ero ancora immaturo e insicuro.


    Adesso, che ero più esperto, sapevo che cosa volevo. Non avevo paura di prendermelo e di approfittarne.


    Muovendomi più rapidamente, aumentai il ritmo e le baciai tutto il ventre, centimetro per centimetro, avvicinandomi a quello che era il mio vero obiettivo.


    Poi le presi il clitoride tra le labbra e glielo succhiai come fosse una pesca.


    «Oh mio Dio!», mugolò lei, gettando indietro il capo. Il cofano si curvò. Non potevo guardarla negli occhi. Ma il suo volto era deformato dal piacere.


    La stuzzicai con la lingua, leccandola.


    La odio, mi dissi.


    Non mi fido di lei.


    Mi fotterà un’altra volta.


    E non me ne fregava niente di farla godere.


    Non me ne fregava niente che le piacesse. Volevo solo che mi venisse in bocca, in modo che capisse a chi apparteneva.


    Ma più mi stringeva i capelli e si dimenava selvaggia sotto di me, più mi rendevo conto che desideravo che gridasse il mio nome. Mi resi conto che volevo che lo adorasse.


    «Madoc». La voce le tremava. «Madoc, dai!».


    Alzai lo sguardo. Mi stava guardando. Mi accarezzò una guancia.


    «Dai», mi implorò. «Ti prego».


    Era questo che stavo aspettando. Anche se non lo sapevo.


    Mi alzai, strinsi i denti e abbassai gli occhi sul suo corpo bellissimo. Quella bellissima ragazza mi odiava, e io odiavo lei, ma – maledizione – adoravo il modo in cui ci odiavamo, perché era crudo e reale. Non aveva senso, tuttavia… era reale.


    Sbattendola sul cofano, la fissai dritto negli occhi e le affondai dentro.


    «Oh…». Fallon strinse gli occhi e aprì la bocca.


    «Cazzo, Fallon». Mi fermai, chiusi gli occhi a mia volta e mi gustai quella sensazione.


    Era stretta e calda, un calore che mi diffondeva nelle cosce e nel petto. La pioggia non riusciva a raffreddare i miei bollori.


    Non sapevo quanti altri ragazzi c’erano stati dopo di me, e non volevo saperlo, ma al mio piercing ci volle comunque un istante per adattarsi a lei. Incombendole addosso, il mio cazzo dentro di lei, la osservai, aspettando che aprisse gli occhi.


    Quando lo fece, mi osservò a sua volta e mi portò una mano sul collo, avvicinandomi a sé per un bacio. Le massaggiai la lingua con la mia e le mordicchiai le labbra, cominciando a muovermi dapprima lentamente.


    Interrompendo il bacio, le misi una mano sul seno e con l’altra mi sostenni al cofano della macchina. Avevo tutti i muscoli della schiena contratti e le spalle stavano per andarmi a fuoco. Avevo il fiato corto e non riuscivo più a trattenermi. Le affondai dentro e il vulcano che avevo tra le gambe trovò sollievo.


    Mentre spingevo, le sue tette si muovevano avanti e indietro.


    Lei mi affondò le unghie nel petto. «Ancora, Madoc. È bellissimo».


    La spinsi contro il cofano e le feci mettere le ginocchia sulle mie spalle. «Dimmi che ti è mancato».


    Lei sbatté le palpebre e deglutì. «Sì». Annuì, le tremava il respiro. «Mi è mancato».


    Anche a me.


    La penetrai di nuovo, e poi ancora e ancora, come se non ci fosse stato un domani.


    Fallon inarcò la schiena ed emise un lungo gemito. «Sì… oddio!».


    Si contrasse intorno al mio cazzo, tremando dalla testa ai piedi, e strinse gli occhi.


    Io mi sentii andare a fuoco. Uscii da lei e mi toccai, ansimando, finché non le venni sulla pancia.


    Avevo la gola secca e il cuore a mille. Abbandonai il capo sul suo seno e chiusi anch’io gli occhi, sentendo il suo petto alzarsi e riabbassarsi sotto la mia guancia.


    Non riuscii a produrre nessun pensiero razionale. Solo parole.


    Fantastico.


    Eccitante.


    Dannazione.


    Cazzo.


    Non avevo idea di cosa avrei dovuto fare a quel punto, e il suo silenzio mi lasciava dedurre che lei fosse frastornata tanto quanto me. Stavo per alzarmi, quando Fallon cominciò a far scorrere le dita tra i miei capelli, fradici di pioggia.


    Raggelato, rimasi dov’ero e la lasciai fare.


    Poi trasalii, riflettendo sul fatto che non avevamo usato il preservativo.


    Cazzo, amico, ce li hai nel cruscotto. Perché non ci avevo pensato? Li avevo sempre usati, tranne che con lei, un paio di volte, quando eravamo più piccoli.


    «Non ho mai detto quelle cose ai nostri genitori», disse lei, interrompendo il corso dei miei pensieri.


    I nostri genitori? Che c’entravano loro adesso?


    «Non hai mai detto cosa?». Mi tirai sul quel tanto che bastava per guardarla.


    «Ti hanno mentito». Fallon mi accarezzò i capelli e osservò il cielo. «Non ti ho mai rimproverato per quello che abbiamo fatto, Madoc. Loro ci hanno scoperto e mi hanno mandata via».


    Strinsi gli occhi, alzandomi e piazzandole entrambe le mani ai lati della testa. «Mi stai dicendo che non hai mai avuto intenzione di lasciarmi?».

  





  
    Capitolo 10


    Fallon


    Che stavo facendo?


    Che diavolo stavo facendo?


    Quindi i nostri genitori gli avevano mentito. Gli avevano detto che ero stata io a volermene andare. Cosa che l’aveva ferito. Bene! Giocava a mio favore. Madoc si meritava questo e altro, e anche se non era in testa alla classifica delle persone che odiavo, come i nostri genitori, si attestava comunque in buona posizione.


    Tuttavia nella beatitudine post-orgasmo, volevo proteggere il suo cuore. Volevo tenere al sicuro i ricordi. Volevo credere che lui non mi avesse mai usato.


    Ma lo aveva fatto. Mi aveva usato per bene e poi si era dimenticato di me.


    Andare a letto con lui adesso faceva parte del piano. Tutto stava procedendo come doveva, mi dissi. Era successo prima di quanto avessi pensato e io ero stata abbastanza spregiudicata, ma era da tanto che non facevo sesso. Resistere era stato più duro di quanto mi fossi aspettata.


    Madoc e io eravamo pazzi quando avevamo sedici anni. Troppo giovani per fare ciò che facevamo. Tuttavia avevamo imparato insieme.


    Adesso lui era un uomo, entrambi eravamo più sicuri di noi stessi. Madoc era bravo. Molto bravo. Mi sentii in colpa perché ne volevo ancora.


    E poi quel piercing… cazzo.


    Distolsi lo sguardo e mi misi a sedere, spingendolo via da me.


    «No, Madoc. Non volevo andarmene».


    Lui si ritrasse, ma io mi sentii comunque i suoi occhi addosso. Mi inginocchiai a recuperare i vestiti zuppi, poi mi girai e usai la canottiera per pulirmi la pancia.


    «Come l’hanno scoperto?»


    «E che importa? Eravamo troppo giovani. Quello che stavamo facendo era sbagliato. Loro lo sapevano. Mandarmi via era la cosa migliore».


    Provai a rimettermi la biancheria intima e i pantaloncini, ma erano così fradici che l’acqua mi colava addosso. Un brivido mi corse lungo le braccia.


    «Mi hanno mentito». Madoc si alzò in piedi, nudo. «Per tutti questi anni ho pensato…».


    «Siamo sopravvissuti, Madoc», lo interruppi, evitando il suo sguardo mentre mi mettevo il reggiseno. «Io sono andata avanti e lo stesso hai fatto tu, vero?».


     


    Ero certa che mi ci sarebbe voluto un secolo per prendere sonno, invece mi addormentai nel giro di pochi secondi. Non mi ricordavo nemmeno di essermi distesa al letto, cercando di rilassarmi. Dopo la storia con Madoc, Addie, la festa, e poi la “pioggia”, finalmente avevo potuto chiudere gli occhi, e quando li riaprii mi accorsi di essere praticamente nella stessa posizione.


    A quel punto però venni bombardata da un pensiero dopo l’altro, da una preoccupazione dopo l’altra, una specie di tempesta di elefanti che mi si abbatté nella testa.


    Presi un profondo respiro. Cazzo. Ero andata a letto con Madoc!


    Ok. Faceva parte del piano.


    Ma ti è piaciuto. No, l’ho adorato.


    Ok. Non facevi sesso da due anni. Eri arrapata.


    Hai detto a Madoc che i vostri genitori vi hanno mentito?


    Bene, quindi gli avevo fatto sapere che non ero stata io ad accusarlo. Non avrei dovuto preoccuparmene. Un piccolo inconveniente che però non intaccava in alcun modo il mio piano. Relax.


    Ma lui affronterà suo padre! Suo padre tornerà a casa…


    E allora? Va benissimo. Era proprio quello che volevo. Il mio piano si sarebbe realizzato nel giro di pochi giorni.


    Procedeva tutto alla grande.


    Respirai una boccata d’aria fredda e trassi un sospiro tremante.


    Perché non ero felice?


    Il primo anno che avevo trascorso via ero troppo confusa – troppo frastornata – per capire ciò che era accaduto, men che meno per riorganizzarmi la vita. Poi però, per tutto l’anno successivo, avevo fantasticato pensando a come vendicarmi e a come poterli ferire. Tutti. Volevo vedere il loro mondo andare a rotoli proprio come era successo al mio.


    Ma in quel momento non riuscivo a non pensare alla sera prima.


    Alle labbra di Madoc sul mio collo. A come mi aveva guardato, quasi mi vedesse per la prima volta. A quanto era eccitato e a quanto possessive erano state le sue mani, che mi avevano fatto sentire che mi voleva.


    Poteva anche essere un ragazzino viziato e un cazzone concentrato su sé stesso, ma mi sconvolgeva.


    Fui costretta a ricordarmi che se un ragazzo è bravo a letto non vuol dire altro a parte che quello.


    Per Madoc era un gioco, per me era la guerra.


    Misi le gambe fuori dal letto, ma poi mi ributtai immediatamente giù e trassi un profondo sospiro.


    Maledizione.


    Mi facevano male tutti i muscoli.


    Mi alzai, attraversando sulle gambe instabili la stanza e schiudendo appena la porta. Udii da qualche parte il rumore dell’aspirapolvere e capii che Addie era sveglia. Corsi in bagno.


    Madoc ne aveva uno in camera, io no. Non valevo abbastanza.


    «Sei in piedi!», disse una voce. «Meglio così».


    Mi voltai e vidi Madoc che chiudeva la porta della sua stanza e mi veniva incontro.


    Avevo un groppo in gola. Che cosa…


    Mi cinse per la vita e mi caricò in spalla.


    «Madoc! Mettimi giù!».


    «Shhh…». Mi spinse dentro il bagno, chiuse la porta con un calcio e mi piazzò con il culo sul lavabo.


    «Madoc…».


    Ma venni interrotta. Mi abbracciò forte, quasi soffocandomi per quanta pressione mise quando posò le sue labbra sulle mie. Ogni volta che si fermava per respirare, io facevo lo stesso, perché nel giro di pochi secondi avrebbe continuato a baciarmi. La sua bocca si muoveva sulla mia, affamata e vogliosa. Mi infilò entrambe le mani sotto la maglietta, afferrandomi seni, e io non riuscii a trattenermi. Gli feci scivolare le mie dentro i pantaloni del pigiama, accarezzandogli il culo e attirandolo tra le gambe.


    «Scusa se ho perso il controllo», ansimò, cercando di togliermi la maglietta dalla testa, anche se io continuavo a tirarla in giù. «Sono eccitatissimo».


    «Cos’è, l’alzabandiera mattutino?». Incrociai le braccia sul petto per impedirgli di spogliarmi.


    «Mattutino?». Cominciò a farmi il solletico sulla pancia, cercando farmi spostare le braccia. «Sono stato sveglio tutta la cazzo di notte a torturarmi. Non avrei mai dovuto dirti di chiudere la porta, ieri sera».


    In effetti era venuto a ordinarmi di chiudermi a chiave. A quanto pare, non conosceva tutti coloro che avevano preso parte alla sua festa e non era sicuro che gli invitati avessero sloggiato in blocco. Io avevo visto solo tre tizi buttati per terra, ma poteva esserci anche qualcun altro.


    «Stavi cercando di proteggermi da eventuali stupratori», puntualizzai, mordendomi il labbro per trattenermi dal ridere.


    «Già, bella mossa», mi sorrise, continuando a farmi il solletico. «Così però non sono potuto entrare nemmeno io».


    Mi prese il volto tra le mani e mi ficcò la lingua in bocca, divorandomi di nuovo. Mi sentii trafiggere la pelle da tanti piccoli aghi e rabbrividii, bagnandomi tutta. Presi a mia volta il suo viso tra le mani e gli restituii il bacio.


    Lui colse l’opportunità per togliermi la maglietta con un unico gesto, come un mago che tira via la tovaglia da un tavolo apparecchiato.


    «Madoc, no», gli ordinai, patetica, incrociando le braccia sul petto. «Mi fa male dopo ieri sera».


    Lui corrugò la fronte e accennò un sorriso. «Ti fa male? Per colpa mia? Fantastico».


    Idiota. Non avrei dovuto dirglielo. Adesso si sentiva più uomo.


    «Be’, allora…». Sospirò e mi tirò giù dal ripiano del bagno. «Sei al sicuro. Per il momento».


    Cercai di riprendermi. Sono io ad avere il controllo. Sono io ad avere il controllo. Sono io ad avere il controllo.


    Le cose stavano andando nella direzione sbagliata. Mi aveva fatta sorridere. Mi aveva fatto dimenticare. Dovevamo rallentare.


    Dobbiamo fermarci.


    Madoc mi fece alzare il mento e mi baciò. Io lo lasciai fare, senza sforzarmi di ricambiare, ma non potei trattenermi dal respirare il suo buon profumo. Maledizione, lo adoravo quell’odore.


    Lui si ritrasse, ammiccante. «Sono contento che tu sia tornata, Fallon». Poi uscì dal bagno come se avesse tutto ciò che voleva sul palmo della mano.


    Maledetto.


    Maledetto!


    Chiusi la porta alle sue spalle con un calcio e imprecai a mezza voce, usando parole che avevo sentito dire solo agli scaricatori di porto che lavoravano per mio padre. Rimasi un’altra mezz’ora chiusa in bagno, tentando di rimettere la testa a posto.


    Per Madoc la vita era troppo semplice. Si divertiva. Il suo sorriso rilassato, il suo atteggiamento incurante nei confronti di tutto, il modo in cui era sostanzialmente… sé stesso!


    Il mondo era pieno di problemi. Le famiglie erano piene di problemi. Anche la mia e la sua. La nostra storia era un problema. Perché lui aveva sempre l’aria di non avere una preoccupazione al mondo?


    La sera prima ci eravamo fatti una bella scopata dopo aver litigato ed esserci insultati a vicenda. Evidentemente lui non teneva in conto cosa ci avesse condotti fin lì, si concentrava solo sulla ricompensa che aveva ottenuto.


    Merda. Mi grattai la testa e chiusi gli occhi, restando in piedi davanti allo specchio a figura intera. Avevo bisogno di stare un po’ da sola.


    Per pensare.


    Una passeggiata. Una corsa, magari.


    Ma Madoc era come un turbine. Me ne ero quasi dimenticata.


    Indossai un paio di pantaloncini bianchi e una maglietta Hurley, ma lui mi disse di riportare il culo in camera e cambiarmi. Io ovviamente lo mandai a fanculo e mi versai una tazza dei cereali, tuttavia lui mi spiegò che stavamo andando al lago con alcuni suoi amici e che dovevo mettermi il costume. Gli dissi che non poteva prendere le decisioni al posto mio, e allora lui girò intorno al bancone della cucina e mi infilò le mani nei pantaloncini, continuando a sorridere e a chiacchierare con Addie come se niente fosse.


    Il cuore smise di battermi per un secondo e il sudore mi imperlò la fronte. Alla fine cedetti, rendendomi conto che non avrebbe smesso di mettermi in imbarazzo finché non gli avessi detto di sì.


    In ogni caso, ci sarebbe stata anche Tate e questo sì che era un incentivo. Tra l’altro, dal momento che saremmo stati in pubblico, lui non ci avrebbe provato.


    O almeno così credevo.


     


    «Siamo arrivati?», gli chiesi quando si fermò davanti a una piccola casa di mattoni a un piano soltanto. Eravamo in un quartiere abbastanza degradato, con prati non tosati e brutte staccionate. Anche se la casa sembrava in buone condizioni – il portico era in ordine e le finestre erano pulite –, le pareti portavano i segni del tempo e la porta d’ingresso era tutta graffiata.


    «Andiamo». Madoc ignorò la mia domanda e smontò dalla gto.


    Seguendolo, sbattei la portiera.


    «Madoc, Madoc!».


    Mi voltai di scatto e vidi, con mio sommo stupore, un ragazzino di circa sette anni che gli si fiondava addosso. Madoc lo abbracciò.


    Ebbi una fitta al cuore e trattenni il fiato.


    Capelli biondi, occhi azzurri, gambe lunghe. Quel bambino gli assomigliava proprio.


    No. Scossi il capo. Era ridicolo. Madoc doveva avere non più di dieci anni quando era nato.


    «La mamma dice che se non sono stato buono non posso venire con te. Ma io sono stato buono», gridò il bimbo, sorridendo.


    Madoc fece un passo indietro e lo guardò disgustato. «Buono?», ripeté. «Amico, non dirlo nemmeno. Hai presente com’è essere buoni?».


    Sia lui che il ragazzino si misero contemporaneamente le dita in bocca e finsero di vomitare. Mi spuntò un sorriso sulle labbra e dovetti nasconderlo con la mano.


    No. Madoc non poteva essere bravo con i bambini. Mi rifiutavo di crederci.


    «Va bene». Gli diede una pacca sulla spalla e si voltò verso di me. «Fallon, questo è il mio erede».


    Inclinai il capo e lo fissai, incredula, continuando a sforzarmi di togliermi dalla mente l’immagine di loro due che si ficcavano le dita in gola.


    «No, non è mio figlio». Aveva capito che corso avevano preso i miei pensieri. «Ma potrebbe, vero?».


    Mi misi le mani sui fianchi e mantenni un tono di voce tranquillo, per il bene del bambino. «Madoc, mi spieghi che sta succedendo?».


    Lui aprì la bocca per parlare, ma sulla soglia apparve una donna con in mano uno zainetto.


    «Madoc», lo salutò. «Ciao».


    «Ciao, Grace».


    Grace sembrava giovane, di sicuro sotto i trenta, e aveva lunghi capelli scuri legati in una coda di cavallo. Indossava un camice, quindi pensai che fosse un’infermiera… e una madre single, a quanto pareva.


    «Qui c’è un cambio». Porse a Madoc lo zainetto. «Più protezione solare, merendine e dell’acqua. Lo riporti a casa per cena?».


    Madoc annuì. «Potremmo fare un salto al bar, ma magari dopo».


    «Fantastico». Lei sorrise e scosse il capo, come se fosse abituata alle sue battute. «È così eccitato», continuò. «Chiamami se ci sono problemi».


    Madoc si chinò e cinse le spalle del ragazzino con un braccio.


    «Ohhhh, maaaaammmaaaaaa», si lamentarono entrambi, come se le sue fossero solo stupide preoccupazioni.


    Lei alzò gli occhi al cielo e mi tese la mano.


    «Io mi chiamo Grace. Tu?». Brava mamma, assicurati che tuo figlio sia al sicuro.


    «Ciao». Gliela strinsi. «Io sono Fallon. La… sorellastra di Madoc», balbettai, sperando che lei non avesse colto la risatina di Madoc.


    Tecnicamente non era una bugia.


    «Piacere di conoscerti. Divertitevi». Ci salutò e rientrò in casa.


    Madoc si voltò e io non potei fare a meno di notare che lui e il ragazzino si somigliavano davvero tanto. Portavano entrambi pantaloncini lunghi neri e maglietta. Ma mentre Madoc aveva le infradito, il bambino aveva le scarpe da ginnastica.


    «Fallon, lui è Lucas». Finalmente ci presentò. «È il mio fratellino. Sai quel programma sociale… Io sono suo “fratello” maggiore».


    Sospirai. Ok, bene. Per fortuna mi aveva dato delle spiegazioni. Perché la faccenda cominciava a sembrarmi strana.


    «Uau, quindi sei abbastanza affidabile da poterti prendere cura di un bambino?», gli chiesi, tra il serio e il faceto.


    «Cosa?». Si mise una mano sul petto, come se lo avessi ferito. «Io sono bravissimo con i bambini. Un giorno sarò un padre fantastico. Diglielo, Lucas».


    Lucas alzò lo sguardo su di me e non parve affatto perplesso. «Mi ha insegnato a capire quando una donna porta un perizoma».


    Scoppiai a ridere, mettendomi le mani davanti alla bocca.


    Madoc tenne una mano sul collo del piccolo mentre lo scortava alla macchina. «Te l’ho detto, le donne sono il nemico. Non capiscono che questi sì che sono veri talenti».

  





  
    Capitolo 11


    Madoc


    Ci saranno anche Jared e Tate?». Lucas si affacciò dal sedile posteriore.


    «Ehi, amico! Non mettere i piedi sul sedile di pelle», gli dissi io, allungando una mano alle mie spalle per impedirgli di prendermi a calci lo schienale. «E comunque sì, ci saranno».


    «Fico».


    Mentre ce ne stavamo in macchina ad ascoltare la musica, non potei trattenermi dal dare un’occhiata a Fallon. Che cosa stava pensando? Sembrava che Lucas le piacesse un sacco, ma era rimasta molto sorpresa quando lo aveva incontrato.


    Era così strano che io trascorressi del tempo con un ragazzino che non aveva un padre? Lei mi aveva sempre accusato di essere egoista e menefreghista, insultandomi con i termini che quel giorno dovevano averla più colpita, ma adesso mi ero reso conto che lo pensava sul serio. Se ne stava seduta lì, a guardare fuori dal finestrino, stranita dalla situazione.


    O forse adesso, alla luce del sole, stava pensando a quello che avevamo fatto la notte prima. Sembrava che avesse un debole per il buio. Quando era da sola nella sua stanza, senza luce, era come se ciò che facevamo non fosse reale.


    Fallon era sempre molto partecipe, ma le cose di giorno cambiavano. Si comportava come se niente fosse accaduto. Evitava di guardarmi negli occhi. A stento pronunciava il mio nome. Da un certo punto di vista la capivo.


    Ehi, avevo sedici anni e la mia vita sessuale faceva schifo. Non mi sarei certo lamentato se lei non avesse voluto più stare con me. Mi accontentavo di aver ottenuto ciò che mi aveva dato.


    Ma adesso, toccarla, sentirla ansimare… tutto ciò che avevamo fatto la sera prima sotto la pioggia era stato persino meglio di come ricordassi. Un tempo me ne stavo in camera mia aspettando che Addie chiudesse casa per la notte. A quel punto sapevo che andare in camera di Fallon sarebbe stato sicuro. Ero felice e mi sentivo vivo, mentre stavo con lei. Non mi era successo per tantissimo tempo e, quando poi lei partì, crollai. La stessa cosa era accaduta a Jared, perché Tate era stata per un anno in Francia; io non avevo perso il controllo come lui, ma avevo cominciato comunque a comportarmi male.


    Sua madre mi aveva detto che lei e mio padre avevano scoperto che cosa stava succedendo, perché Fallon aveva spiattellato tutto. Patricia aveva sostenuto che la figlia si sentiva a disagio e che io le stavo facendo pressione. Tutta la sicurezza che avevo conquistato era venuta meno.


    Non me l’ero gestita bene.


    Fallon e io avevamo vissuto nella stessa casa, ma non ci eravamo mai considerati fratellastri. Non trascorrevamo molto tempo insieme, per cui non avevo mai percepito quello che facevamo come sbagliato. Mi piaceva e ne volevo sempre di più. Tuttavia negli ultimi due anni il mio odio per lei era cresciuto.


    Tutte le altre, se paragonate a Fallon, non reggevano il confronto, mi ero sentito bene solo con lei. E poi la sera precedente Fallon mi aveva detto di non aver mai mentito ai nostri genitori. Non aveva detto niente. Ero contento e incazzato nello stesso tempo. Il cuore mi batteva di nuovo forte, sapendo che lei mi voleva, ma avevo trascorso tutta la notte a pensare al tempo che avevamo perso – o meglio, che ci avevano sottratto – e mi era venuta voglia di spaccare tutto.


    E lo avrei fatto. Presto.


    Se avessi affrontato mio padre subito, lui sarebbe tornato a casa e Fallon se ne sarebbe andata. Se volevo convincerla a rimanere più a lungo avevo solo pochi giorni, prima che partisse per Chicago. Con lui me la sarei vista in un secondo momento.


     


    Parcheggiammo accanto alla macchina di Jared. Presi lo zaino di Lucas e lo porsi a Fallon insieme a dei teli da spiaggia che tenevo nel portabagagli, mentre io mi accollavo la borsa frigo e la coperta da picnic.


    «Tate, fermati!».


    Al suono della voce di Jared alzai di scatto la testa.


    «Tate!». Jared stava inseguendo la sua ragazza, evidentemente incazzata.


    Grandioso.


    Avevo cominciato a pensare che il mio migliore amico fosse in cerca di una ragione per litigare. Sul serio. Tanto poi alla fine facevano sesso.


    «Lasciami in pace, Jared!», strillò lei, voltandosi appena. Quando la vidi togliersi un’infradito e tirargliela contro ne fui scioccato, pur trovando la scena abbastanza divertente.


    Lui alzò le mani, proteggendosi il capo e protestando a mezza voce.


    «Te lo stavo per dire», ruggì. «Ma tu esageri sempre, come al solito».


    «Fanculo». Tate si fermò nel bel mezzo del parcheggio, si tolse l’altra scarpa e gliela lanciò con tutta la forza che aveva.


    «Che succede?», mormorò Fallon.


    Io sospirai, passandomi una mano tra i capelli. «Schermaglie».


    Chiusi il portabagagli e mi diressi verso la spiaggia, lasciando i miei amici a vedersela tra di loro.


    «Forse dovremmo intervenire». Fallon inciampò su dei sassi, voltandosi a guardare il parcheggio dal quale arrivavano ancora le urla attutite di Jared e Tate.


    «No, se non vuoi essere coinvolta dalla discussione. Tanto tra dieci minuti ricominceranno a sbaciucchiarsi», le promisi. Ed era esattamente quello che avrei voluto fare anch’io con lei in quel momento.


    Adoravo Lucas, ma avrei preferito sapere con un po’ di anticipo che Fallon sarebbe tornata. Volevo stare da solo con lei. Litigare. Tormentarla. Qualsiasi cosa.


    Cazzo, avrei fatto di tutto per scatenare una lite se avesse significato che ci saremmo trovati di nuovo nudi.


    Almeno finché non mi fossi disintossicato da lei.


    Ma quel punto non potevo più cambiare i piani per la giornata. Posai la borsa frigo e distesi la coperta sulla piccola spiaggia. Togliendomi le scarpe con un calcio, tenni d’occhio Lucas che stava correndo in acqua.


    «Aspetta, non dovremmo fargli mettere un giubbotto di salvataggio?», mi chiese Fallon, sfilandosi la maglietta.


    Sorrisi, ben sapendo il perché di quella domanda. Anch’io provavo sempre una fitta di paura quando lo vedevo fare delle cose in cui rischiava di farsi male. I laghi erano pericolosi e infatti avevo provato a metterglielo, il giubbotto di salvataggio, la prima volta che eravamo andati lì, la scorsa estate. Già, ci avevo provato una volta e mai più. Lucas si era opposto e presto avevo scoperto che sapeva ciò che stava facendo.


    Mi tolsi anche io la maglietta. «Suo padre lavorava nella guardia costiera quando vivevano a Washington e ha insegnato a Lucas a nuotare. Quando lui è morto, sua madre è tornata qui, per vivere vicino alla propria famiglia, ma non ci sono molti uomini nella loro vita e nessuno con cui possa continuare a esercitarsi. Adora nuotare, per cui cerco di portarlo qui il più spesso possibile quando comincia a far caldo».


    Lei strinse gli occhi e fissò l’acqua, come persa nei propri pensieri.


    «Andiamo», la incitai dandole di gomito, mentre le passavo accanto.


    Avvicinandomi lentamente all’acqua fredda, immersi prima i piedi, poi i polpacci e le cosce, infine lo stomaco. A quel punto, con un colpo di reni, mi tuffai all’indietro.


    Cazzo, quanto odiavo il lago. Era sporco e fangoso. E gelido! Nuotando, non si riusciva a vedere nulla al di sotto della superficie.


    Mi dava un fastidio cane.


    Tuttavia, quello era uno dei pochi posti in cui andare in quella noiosissima città e infatti c’ero stato un sacco di volte con un sacco di roba da bere e con un sacco di ragazze. Un tempo mi divertivo anche. Uscire, ubriacarsi… non avevo niente di meglio da fare.


    Ma quel giorno ero lì per Lucas e per qualche strana ragione avevo voluto che venisse anche Fallon. Probabilmente saremmo finiti a litigare davanti a quel povero ragazzino. E con Jared e Tate che, guarda un po’, stavano di nuovo litigando, non avrei avuto dove nascondermi se lei avesse deciso di sguainare gli artigli.


    Sarebbe stato meglio lasciarla a casa, mi dissi.


    Tirai fuori la testa dall’acqua, guardai verso la spiaggia e la vidi in costume.


    O forse no.


    Maledizione.


    Il cazzo mi si indurì all’istante, anche se l’acqua era ghiacciata.


    Il suo bikini bianco era esattamente quello. Un bikini. Volendo definirlo altrimenti, era un concentrato di tentazioni.


    Il pezzo di sotto copriva tutto il necessario, ma quello di sopra aveva un laccio che si annodava sul davanti invece che dietro. Tutto ciò che avrei dovuto fare era tirarlo. Non dovevo neanche allungare troppo la mano. Non dovevo nemmeno affannarmi a cercare alla cieca il laccio giusto. Niente di tutto questo. Bastava tirare e le sue tette sarebbero state in bella vista.


    Fallon si sciolse i capelli e tale fu la voglia di toccarla che tutto a un tratto le mani mi sembrarono troppo vuote.


    Uno schizzo d’acqua mi arrivò sulla schiena e trasalii.


    «Piccolo…». Stavo per insultare Lucas, ma mi trattenni e mi limitai a schizzarlo a mia volta.


    «Avevi l’aria di chi ha bisogno di una rinfrescata». Rise e si rimise a nuotare.


    Una rinfrescata? Ma sapeva di cosa sta parlando? La tv. Ecco dove i bambini imparano tutte quelle cose.


    Fallon era ancora sulla spiaggia e con le mani sui fianchi si avvicinava all’acqua, immergendo la punta di un piede per volta. Sembrava indecisa tra l’ipotesi di tuffarsi e quella di voltarsi e correre al parcheggio.


    Le feci un cenno del capo. «Smettila di dare a Lucas una lezione di anatomia femminile ed entra subito in acqua», gridai.


    Lei mi fulminò con lo sguardo per un istante e, nonostante il lago fosse gelato, riuscii a percepire il fuoco della sua rabbia. Dopo aver indugiato per un altro minuto – giusto per farmi incazzare – entrò in acqua e camminò fino a quando non poté tuffarsi.


    Restammo a sguazzare e nuotare per un’ora. Lucas si divertì, anche se Fallon ci mise un po’ a sciogliersi. All’inizio se ne stava sulle sue, limitandosi a galleggiare o a starsene su un canottino gonfiabile. Ma quando afferrai il canotto e Lucas la fece ribaltare, si lasciò andare.


    Si misero a giocare ad acchiapparello. E lei non lo lasciò vincere.


    Io e lui ci affondammo a vicenda. Fallon cominciò a sorridere sempre più spesso.


    Jared e Tate tornarono con due gran sorrisi che non riuscivano minimamente a nascondere.


    E Fallon stava il più lontano possibile da me.


    Il che andava anche bene. Non c’era nulla che volessi da lei in quel preciso momento.


    Oh, ma chi volevo prendere in giro? Non facevo che pensare a come sarebbe stato facile tirare uno di quei fragili cordoncini bianchi.


    «Lucas!», ruggii a un certo punto. «Vatti a sedere sulla spiaggia con Jared e Tate. Bevi un po’ d’acqua e mangia la tua merendina».


    «Oh, amico…», si lamentò lui.


    Sorrisi, vedendolo allontanarsi a nuoto mentre io mi dirigevo verso Fallon. Era seduta sul canottino rosso, con le braccia poggiate sui bordi. Uno dei suoi piedi era immerso in acqua.


    «Allora», le dissi, appoggiandomi a mia volta al canotto. «Perché sei tornata a casa?».


    Gli angoli della sua bocca si incurvarono, come se stesse per sfuggirle un segreto. «Questa non è casa mia».


    Ero rimasto così tanto colpito dal suo ritorno che, fino alla sera prima, non me ne ero chiesto il motivo. Sua madre era all’estero. In Italia, in Spagna, o in un posto del genere. A spendere i soldi di mio padre in Gucci e gigolò. E Fallon qui non aveva amici con cui fosse rimasta in contatto, almeno a quanto ne sapevo. Con mio padre a stento parlava e, in ogni caso, lui non era in città. «E allora come mai sei tornata a casa del marito di tua madre, che tra l’altro è partita, visto che nemmeno ci vuoi stare?».


    Il suo sorriso si fece un po’ più evidente. «E dove tra l’altro non sono desiderata…».


    Immersi la testa in acqua, chiudendo gli occhi e ripensando a ciò che avevamo fatto la sera prima. «Oh, sì che sei desiderata», la provocai.


    Lei ridacchiò. «Non sembrava, quando l’altra sera sei venuto in camera mia».


    Chiusi la bocca.


    Già, mi aveva messo a tacere. Ero stato proprio stronzo.


    Ok, stronzissimo.


    Mi pettinai i capelli all’indietro e montai sull’estremità del canotto, osservandola mentre cercava di riguadagnare l’equilibrio che io le avevo fatto perdere.


    «Be’, in tutta sincerità, credevo che avessi mentito ai nostri genitori. Avevo tutto il diritto di essere incazzato, Fallon. Non hai più chiamato né sei tornata a casa. Cosa dovevo pensare?».


    Lei non rispose. Se ne stava seduta lì, nascosta dietro gli occhiali da sole. Il suo sguardo mi era sempre sembrato oscuro e perso, come se stesse cercando qualcosa e non capisse se l’aveva trovato oppure no.


    Le ripetei la domanda. «Quindi, perché sei tornata a casa?».


    Lei trasse un profondo respiro e alla fine mi guardò in faccia. «Chiusura», disse. «Me ne ero andata senza dire davvero addio a questo posto. Ne avevo bisogno prima di ricominciare una nuova vita a Chicago».


    Chiusura. Era di quello che avevo bisogno anche io?


    «Ti hanno beccato nella sala cinema, vero?», le domandai.


    Lei fece un sorriso incerto. «Indossavo la tua maglietta e tu avevi lasciato i jeans per terra». Alzò gli occhi su di me, come fosse in attesa di qualcosa.


    «Stavi dormendo», spiegai. «Non volevo svegliarti».


    Dal suo sguardo capii che si aspettava qualcosa di più.


    In effetti ci eravamo spinti troppo oltre. Dopo la prima volta, avevamo cominciato a vederci ogni due giorni, poi, nel giro di poco tempo, ogni singola notte, per una settimana. Fallon non voleva mai lasciare la sua stanza quando eravamo insieme. Dovevamo stare nel suo territorio, al buio, e non parlavamo mai di noi al di fuori di quelle situazioni. Erano delle regole non scritte che avevamo deciso di rispettare dopo un paio di incontri.


    Poi, a un certo punto, ero finalmente riuscito a tirarla fuori dalla sua camera. Ci eravamo incontrati al piano di sotto, nella sala cinema. Avevamo visto un film, ma poi era finita che ci eravamo saltati addosso, proprio come sapevo che sarebbe andata. Lei si era messa la mia maglietta e si era addormentata.


    Ripensandoci, eravamo stati stupidi a non immaginare che ci avrebbero scoperto. Se non avessero beccato lei, prima o poi Addie o qualcun altro si sarebbe accorto che eravamo sempre stanchi. Dal momento che trascorrevamo metà della notte insieme, dormivamo davvero poco.


    Il tono di voce di Fallon mi parve triste e troppo indulgente. «È finita. È tutto passato, Madoc».


    La fissai. «Non è finita, e tu lo sai».


    «Ieri sera è stato un caso. Eravamo arrabbiati».


    Allungai la mano prima che lei potesse spostarsi, le afferrai la caviglia e la trascinai in acqua insieme a me.


    «Madoc!», strillò, prima di essere del tutto sommersa. Agitò le braccia e risalì in superficie, sputacchiando. «Che stronzo», tossì.


    Piazzai il canottino davanti a noi, in modo che non potessimo essere visti dalla spiaggia.


    «Un caso, eh?», le bisbigliai, avvicinandomi.


    Fallon si appoggiò al canotto. Il sole che si rifletteva sull’acqua donò al suo volto e ai suoi capelli una sfumatura dorata. Aspettai che mi guardasse. O che se ne andasse. O anche solo che sospirasse.


    Ma lei non fece niente di tutto ciò. Mi fissava il petto, in attesa. Di cosa, non saprei dirlo.


    Le accarezzai con il dorso della mano la pancia, poi le cinsi la vita, attirandola a me.


    Lei però mi spinse via, trasalendo.


    «C’è il tuo… fratellino».


    «E se non ci fosse?». Inclinai il capo e inalai il suo profumo.


    Fallon alla fine alzò lo sguardo, uno sguardo duro come l’acciaio. «Stasera chiudi a chiave la porta della tua stanza», le mormorai all’orecchio.


    Poi nuotai verso la riva, immergendomi in quell’acqua gelida, che il sole non aveva affatto riscaldato.


    Non era il caso di fare a un bambino di sette anni una lezione sull’anatomia maschile.

  





  
    Capitolo 12


    Fallon


    Quando è troppo è troppo. Non potevo continuare a permettergli di turbarmi così tanto. Già, Madoc era cresciuto. Nessun dubbio in proposito. Era intelligente, divertente e più bello che mai. Si preoccupava per i suoi amici e probabilmente un giorno sarebbe stato un buon marito e un buon padre.


    Solo che io non ero la ragazza giusta per lui e lui certamente non era il ragazzo giusto per me. Mi aveva avuto e mi aveva dimenticato. A quel punto, volevo lasciare quella casa di mia spontanea volontà e a testa alta. Non ero un criceto in gabbia, alla ricerca dell’approvazione di mia madre, né un giocattolo con cui Madoc potesse trastullarsi quando gli andava. Non volevo essere come lei e finire a fare una vita come la sua. Jason Caruthers tradiva sua moglie – in continuazione. Lei tradiva lui. Li avevo scoperti, anche se non avevo comunque alcun dubbio in proposito.


    Il loro matrimonio era vuoto e superficiale e Madoc era cresciuto sapendo di poter fare quello che voleva, quando voleva. Se a una ragazza in particolare i suoi modi non piacevano, pazienza, ne avrebbe trovata un’altra.


    Io non volevo essere una del mucchio.


    Uscii dall’acqua e rabbrividii quando un soffio di vento colpì la mia pelle bagnata. Tate era distesa, con le gambe piegate, e indossava un bikini un po’ più decente del mio. Se avessi saputo che c’era un bambino mi sarei messa un costume intero. Jared se ne stava a pancia in su, tenendole una mano sulla coscia. Aveva gli occhi chiusi. Lucas stava mangiando una mela e un panino al burro d’arachidi.


    «Quindi, che è successo?», chiese Madoc a Jared e Tate, mentre il suo amico mi tirava un asciugamano. L’afferrai un istante prima che mi colpisse in faccia.


    Jared sospirò. «Le ho chiesto di trasferirsi insieme a me», ammise. Io feci un’espressione perplessa.


    Madoc sghignazzò. «E lei ti ha tirato le scarpe? Sembrate quasi una coppia sposata».


    «A Chicago», chiarì Tate, in tono di rimprovero. «Mi ha chiesto di trasferirmi a Chicago con lui. Io gli ho detto che voglio restare nei paraggi per mio padre, quindi andrò alla Northwestern invece che alla Columbia. Alla fine, a quanto pare, neanche lui voleva andare a New York, per non allontanarsi da Jax».


    Madoc era occupato a prendere dell’acqua nella borsa frigo. «Quindi tutto ok. Siete d’accordo. Dov’è il problema?»


    «Il problema è», intervenni io, voltandomi verso Madoc, «che lui non ha comunicato con lei. Ha fatto i suoi piani senza coinvolgerla».


    «Lo stesso vale per Tate», obiettò Madoc.


    «Ma lui non è mai voluto andare a New York». Il mio tono di voce era sempre più alto, tanto che sentii di avere gli occhi di Jared e Tate puntati addosso. «Ora lei ha la sensazione di avergli fatto pressioni o di averlo costretto a fare qualcosa che lui non desiderava».


    Madoc alzò gli occhi al cielo. «Copriti le orecchie, Lucas».


    Lucas obbedì e Madoc ci guardò uno a uno, dritto negli occhi.


    «Guarda, mi dispiace, Tate, ma vivi nel mondo dei sogni se pensavi che Jared Trent potesse effettivamente trasferirsi a New York City. La gente lì non guida. Come farebbe a sgranchirsi le gambe? E poi sai quanto costano i parcheggi da quelle parti?».


    Jared aveva gli occhi chiusi, ma il suo petto fu scosso da una silenziosa risata, che però lui fu abbastanza intelligente da tenere per sé.


    Tate rimase a bocca aperta, tuttavia la sua espressione non era del tipo: “Uau, adesso sì che tutto acquista un senso”. Sembrava più che altro del tipo: “Che stronzo, adesso lo prendo a calci”. Non potrei dirlo con sicurezza, ma probabilmente a Madoc bruciarono gli occhi, nonostante gli occhiali da sole, tanto era fulminante il suo sguardo.


    Alzai la mano. «Insomma, stai dicendo che la sua macchina è più importante di lei?», urlai a Madoc.


    Lui sospirò e si piazzò alle mie spalle, coprendomi la bocca con la mano.


    Stava chiaramente sorridendo. «Insomma andrete entrambi a Chicago», disse a Jared e Tate. «Quindi io sarò solo a un’ora e mezza di viaggio da voi. E siamo tutti contenti».


     


    Verso le quattro Jared e Tate se ne andarono perché volevano parlare con il padre di lei di quel cambio di programma in merito alla scelta del college e io e Madoc portammo Lucas a casa in tempo per la cena.


    Madoc guidò fino a casa nostra – o meglio sua – senza che nessuno dei due aprisse bocca. La tensione era palpabile. Proprio non sapevo che cosa stesse pensando, lui che di solito era tanto chiacchierone. Impassibile come non mai, imboccò l’autostrada. Gli alberi incombevano su entrambi i lati della via, facendomi sentire in una specie di caverna.


    «Fallon», cominciò lui. Io alzai gli occhi. «Non abbiamo più sedici anni».


    Lo fissai, senza capire bene che intendesse dire.


    «Lo so».


    Ingranò la sesta. Spostava in continuazione lo sguardo, evitando di proposito il mio, e sembrava davvero molto a disagio. «Mi sa che staremo meglio se ci comportiamo da adulti. Puoi rimanere anche tutta l’estate se vuoi».


    Cosa? Stava scherzando? Dal momento che non arrivava nessuna stoccata finale, mi misi a guardare fuori dal finestrino.


    Non vuole che resti per tutta l’estate, mi dissi. O magari invece sì.


    «Certo, vuoi la troietta sempre a disposizione, giusto?». Sentii le farfalle nello stomaco quando mi resi conto che invece forse voleva proprio che restassi.


    Lui scosse il capo. «Non intendevo in quel senso».


    Sì, come no. E perché mai allora voleva che rimanessi? Avevamo chiarito di esserci fraintesi, ma di sicuro mi considerava ancora come una specie di bambola rotta. Non ero abbastanza, come mia madre stessa mi aveva detto.


    E poi nemmeno a me piaceva lui. Se anche voleva sul serio che restassi, sarei stata in grado di sopportare la sua compagnia per tutta l’estate?


    «Se volessi una troietta non avrei difficoltà a procurarmela, Fallon», sbottò. «Ma sai che ti dico? Mi piace averti intorno. E so di piacere a te. Anche se cerchi di nascondermelo, ancora ti eccito. Quindi smettila di far finta che non sia così».


    Spinse un pulsante del telecomando e aprì il cancello del residence. Io strinsi i denti.


    Diceva sul serio? Non si rendeva conto che il fatto che due persone si divertissero a letto insieme non significava nulla? Due ragazzi possono anche incontrarsi al bar, chiacchierare per un’oretta e poi tornare a casa insieme, senza che uno abbia niente a che fare con l’altro.


    «Sai cos’è che invece a me non piace affatto?», sbottai io, uscendo dalla sua GTO, dopo che ebbe parcheggiato di fronte casa. «La tua macchina! È troppo bassa, pieni di angoli ciechi e sembra una Chevy Chevalier, che ti sarebbe costata la metà di quest’ammasso di ferraglia».


    Corsi in casa, sentendolo ridere alle mie spalle. «E invece pareva proprio che ti piacesse ieri sera, quando urlavi il mio nome».


     


    Chi volevo prendere in giro? Era assolutamente inutile che cercassi di convincermi che non mi piaceva. Ma poi, chi se ne frega? Sì, lo volevo. Certo. Chi non lo avrebbe voluto? Potevo godermela. Solo un’altra volta. Solo che dovevo essere io a gestire la situazione.


    Mi feci la doccia in meno di due minuti. Le mani mi tremavano un po’ e sbattevo in continuazione le palpebre, cosa che facevo sempre quando cercavo di non pensare. Mi misi un paio di slip di pizzo nero e un reggiseno di raso vintage rosa antico. In realtà non reggeva un bel niente, perché era aperto sotto.


    A Madoc sarebbe piaciuto tantissimo. Non solo era sexy, ma anche molto pratico. Non serviva toglierlo per raggiungere le tette.


    Mi sciolsi i capelli, lasciandoli un po’ selvaggi – sembrava che gli piacessero così – e mi misi un po’ di mascara e un filo di rossetto. Presi gli occhiali con la montatura nera dal comodino. Il corridoio era buio e lo percorsi in fretta fino alla stanza di Madoc. Mi intrufolai dentro, sentii l’acqua scorrere nella sua doccia e sorrisi, dirigendomi verso il letto.


    Bene. Volevo proprio essere lì prima che uscisse dal bagno. Per una volta desideravo essere io a sorprendere lui.


    Mi sedetti sul bordo del materasso, stringendo i denti per cercare di non sorridere. Ero eccitata. Piazzai entrambi i palmi delle mani alle mie spalle.


    In che posizione avrei dovuto farmi trovare? Piegai le gambe in un sacco di modi diversi, provando una serie di pose, che però mi sembravano tutte innaturali. Gambe aperte, gambe chiuse. Appoggiata sulle mani, distesa su un fianco. Che stupida. Madoc si sarebbe messo a ridere.


    Be’, forse proprio a ridere no…


    Quella sera toccava a me, mi ricordai. Non gli avrei permesso di dominarmi.


    Decisi di lasciare i piedi appoggiati a terra, le gambe unite e le mani in grembo.


    Il rumore dell’acqua finì e io cercai di far sì che il mio cuore battesse a un ritmo normale.


    Madoc uscì dal bagno, un asciugamano nero intorno alla vita, e mi vide subito.


    Sgranò gli occhi e spalancò la bocca. Sembrava turbato e anche un po’ arrabbiato.


    Per un istante ebbi paura, paura di aver oltrepassato il limite, anche se in fin dei conti lui aveva invaso il mio spazio moltissime volte, ma poi abbassai lo sguardo. Il rigonfiamento sotto l’asciugamano era ben evidente. Strinsi i pugni e cercai di non sentirmi troppo orgogliosa, ma era impossibile.


    Ero sicura di me come se avessi indossato un paio di tacchi da dodici centimetri.


    «Sei arrabbiato», lo provocai, appoggiandomi sulle mani. «Ho cambiato le regole del gioco».


    Lui mi si avvicinò, come un predatore che si avvicina alla sua preda. «Non arrabbiato, affatto. Solo sorpreso».


    «Sei stato con altre ragazze su questo letto, vero?», gli chiesi. «Perché non con me?».


    Non ci avevo pensato fino a quando non gliel’avevo chiesto, tuttavia era vero. Madoc probabilmente aveva dormito in quel letto, in quella stanza, con altre ragazze.


    Ma mai con me.


    «È questo che vuoi?». La sua voce era calda e sexy. Molto stuzzicante.


    Ma io esitai.


    Era questo che volevo?


    «Non hai amato nessuna ragazza in questo letto», stabilii. «Te le sei solo scopate».


    Erano entrate e uscite, una dopo l’altra.


    Potevo anche ripetermi di essere riuscita a scalare una collina, ma la verità era che ero ancora ai piedi della montagna.


    Non volevo essere usata e dimenticata.


    Madoc aveva ragione. Che diavolo stavo facendo? Spostai lo sguardo ovunque, pur di non incontrare i suoi occhi, senza sapere più quali fossero le risposte o se avevo ancora delle domande.


    Quella sera avremmo potuto anche farci una scopata. Potevo sempre andarmene prima che fosse Madoc a buttarmi fuori… tuttavia, cosa ci avrebbe rimesso lui?


    Niente. Se avessi fatto sesso con lui e poi me ne fossi andata non lo avrei affatto ferito.


    Sbattei le palpebre, rendendomi conto di quanto ero stata stupida. Quindi mi alzai, le lacrime agli occhi, e deglutii il groppo che mi si era formato in gola. «No, dopotutto credo di non volerlo», mormorai e lo scansai, dirigendomi verso la porta.


    «Fallon?», mi chiamò lui, evidentemente confuso.


    Ma io me ne ero già andata.


    Attraversai di corsa il corridoio buio e mi fiondai nella mia stanza, sbattendo la porta e chiudendola a chiave. Mi appoggiai al battente, ansimando, e strinsi gli occhi per impedire alle lacrime di sgorgare.


    Non piangevo da anni. Ero sempre stata in grado di fermarmi, di trattenermi.


    Puoi farcela, mi dissi. Fallo. Prima di commettere qualche altra stupidaggine.


    Presi il telefono dal comodino e aprii l’ultimo messaggio che avevo ricevuto.


     


    Scrivimi quando sei pronta.


     


    Risaliva a tre giorni prima, quando ero arrivata. Digitai debolmente una risposta.


    «Fallon?». Madoc bussò alla porta e io smisi di scrivere.


    «Lasciami sola», gli ordinai, rivolta alla porta chiusa.


    «No».


    Come? Alzai la voce. «Sei stato tu a dirmi di chiudere la porta, coglione. Ed è esattamente quello che ho fatto».


    «Avevo solo sedici anni e degli stuzzicadenti al posto delle braccia!». Alzò la voce anche lui. «Adesso ho dei muscoli», proseguì, «e questa porta diventerà legna da ardere in cinque secondi se non la apri!».


    A quel punto la spalancai. «Non osare!».


    «Che problema hai?». Mi spinse ed entrò in camera, voltandosi per guardarmi. «Siamo stati bene oggi. E pensavo che stasera saremmo stati anche meglio, magari nella Jacuzzi».


    Certo, era quello il suo piano.


    Chiusi la porta alle sue spalle, scuotendo il capo e scoppiando in un’amara risata. «Ti ho detto di lasciarmi in pace. Perché non lo fai e basta?». Il mio tono di voce rimase neutro, ma i muscoli delle braccia e delle gambe mi si erano contratti.


    Lui mi afferrò per il gomito, in modo da potermi guardare dritto in faccia.


    «Sei venuta in camera mia, conciata in quel modo». Mi indicò. «E poi sei scappata via. Non pensavi che ti avrei chiesto che cazzo ti passava per la testa?»


    «Perché, te ne frega qualcosa? Secondo me no. Non te ne frega niente di nessuno, a parte di te stesso».


    Divincolai il braccio e andai verso il bordo del letto, mettendo fra noi una distanza di sicurezza.


    Aveva uno sguardo confuso, la fronte tutta corrucciata, come se non capisse dove volevo arrivare. E perché avrebbe dovuto? Avevo cambiato completamente atteggiamento rispetto a prima, lasciandomi sedurre, e poi cambiato le regole del gioco, provando a sedurlo a mia volta, per dimostrare di poterlo fare. Ero rimasta scottata e adesso lo stavo allontanando. Madoc era perplesso e ne aveva tutte le ragioni. Lo ero anche io. Pensavo di sapere esattamente quello che avrei voluto che accadesse una volta che fossi tornata.


    «Che ti è preso? È per quella storia delle altre ragazze?», mi chiese lui, avvicinandosi a me.


    Mi sfuggì un piccolo sospiro. «Non importa».


    «Anche io avrei potuto chiederti degli altri ragazzi, ma non l’ho fatto». Era arrabbiato. «Vuoi sapere perché? Perché mi importava. Tu vuoi davvero sapere quante ragazze mi sono portato a letto? Con quante ho dormito?».


    Gli importava?


    «No, non lo voglio sapere. Non avevamo mica una relazione», sbottai.


    Madoc rimase immobile, l’espressione dura e la testa alta. Ma c’era qualcos’altro di duro, a parte l’espressione. Non sapevo se era arrabbiato, ferito, confuso o infastidito. Ma sapevo cosa stava pensando. Lo osservai, i pantaloni neri del pigiama che gli pendevano dai fianchi, mentre attraversava la mia stanza, prendeva la poltrona grigia e la trascinava di fronte allo specchio a figura intera.


    «Vieni qui», mi ordinò, ma io rimasi piantata dov’ero.


    Quando vide che non accennavo muovermi, ammorbidì il tono.


    «Per favore», aggiunse.


    Si sedette in poltrona e mi fissò attraverso lo specchio, in attesa.


    Appoggiò le spalle allo schienale, sprofondando, con le gambe leggermente divaricate. Il petto gli brillava alla fioca luce della stanza e io dovetti leccarmi le labbra, perché tutto a un tratto provai una sete improvvisa.


    Ridicolo! Mi misi le mani sui fianchi, cercando di distogliere lo sguardo, ma non potevo fare a meno di guardarlo.


    Ok, fanculo.


    Mi incamminai verso di lui lentamente, sforzandomi di mostrarmi annoiata. Madoc mi afferrò per un polso e mi fece sedere in grembo a lui.


    «Ehi!», protestai, cercando di rialzarmi, ma lui mi tenne per la vita.


    «Fidati di me».


    Sbuffai, ma smisi di divincolarmi, quanto meno per vedere che cosa sarebbe successo.


    «Che cosa vuoi?», sbottai, tentando di sollevare il culo dalle sue cosce, perché quello sfregamento era… insomma, avete capito.


    «Guarda». Fece un cenno del capo. «Guarda il riflesso allo specchio. Che cosa vedi?».


    «Che intendi dire?».


    Ma che cazzo…


    «Apri gli occhi!», ruggì lui, e a me venne la pelle d’oca.


    Merda. Già, non si poteva mai sapere quando Madoc avrebbe smesso di essere carino e sarebbe diventato aggressivo, ma succedeva sempre all’improvviso.


    Mi afferrò per il mento e mi costrinse a girarmi verso lo specchio. Trattenemmo il fiato. «Che cosa vedi?», gridò.


    «Me e te», sbottai. «Madoc e Fallon!».


    Il cuore mi batteva forte.


    Guardai il suo riflesso allo specchio. Ero seduta su una sua coscia, quindi anche lui poteva vedersi. Quando i nostri sguardi si incrociarono, il mio respiro si fece più concitato.


    «Non è quello che vedo io», disse lui a voce bassa. «Quei nomi non significano niente per me. Sono vuoti. Quando sono con te, non vedo la figlia di una puttana scroccona e di un boss della droga irlandese o il figlio di un avvocato corrotto e di una Barbie vegana».


    Mi venne quasi da ridere. Madoc sapeva essere davvero spiritoso.


    Ma lui non stava sorridendo. Era accigliato, mortalmente serio, e io sapevo per esperienza che quei momenti di sincerità erano rari e molto distanziati nel tempo gli uni dagli altri.


    Cominciò ad accarezzarmi i capelli con una mano, mentre l’altra restava poggiata sul bracciolo della poltrona.


    «Vedo tutto ciò che ho desiderato per tanto tempo», proseguì. «Vedo una donna con un broncio incantevole, che sembra una bambina di due anni a cui hanno detto che non può avere le sue caramelle. Vedo un ragazzo che si è fatto fare un piercing apadravya solo perché voleva vivere almeno per un po’ nel suo mondo».


    Chiusi gli occhi. Non farmi questo, Madoc.


    «Vedo una donna bellissima con un corpo da sballo e un ragazzo che è diventato pazzo per la voglia che aveva di lei».


    Cominciò ad accarezzarmi il collo.


    «Vedo migliaia di notti di tavoli, docce, vasche e divani su cui se la scoperà fino a farla strillare». La sua voce divenne un bisbiglio. «Vedo i suoi occhi e so che espressione ha quando viene».


    Mi si inturgidirono i capezzoli e cominciai ad ansimare. Aprii gli occhi e vidi i suoi, azzurri e splendenti come cristalli, che mi fissavano.


    «Vedo un ragazzo che è impazzito quando lei se ne è andata a tal punto da strappare tutta la roba che aveva attaccata alle pareti, pensando che lei lo odiasse».


    Feci una smorfia e gli occhi mi si riempirono di lacrime; il groppo che avevo in gola era diventato troppo grosso perché potessi mandarlo giù.


    «Madoc…».


    «Vedo», mi interruppe, accarezzandomi la pancia e infilandomi la mano sotto il reggiseno di pizzo, «il corpo dal quale ieri sera lui ha leccato la pioggia e che adesso vuole leccare di nuovo, perché, tesoro, lo stai davvero torturando».


    Si tirò su e mi tempestò il braccio di piccoli baci, scendendo lungo la schiena. Mi scostò i capelli dalla spalla e continuò a baciarmi, anche quando abbandonai la testa contro il suo petto.


    «Madoc…», ansimai, sentendo un brivido che mi correva lungo la spina dorsale.


    Le sue labbra… Oh mio Dio, le sue labbra.


    Aveva infilato entrambe le mani sotto il mio reggiseno e aveva preso a palparmi e strizzarmi le tette. Io per tutta risposta cominciai a muovere i fianchi, strusciandomi su di lui.


    «Maledizione, guardati». La sua voce roca mi fece contrarre i muscoli pelvici.


    Aprii gli occhi e vidi quello che vedeva lui.


    Una giovane donna in biancheria intima sexy, seduta in braccio a un uomo che le aveva infilato le mani sotto il reggiseno. I nostri sguardi si incrociarono e mi venne quasi voglia di prenderlo a morsi. Lo volevo.


    Cazzo, se lo volevo.


    Continuai a fissarlo, mentre mi facevo scivolare la mano nelle mutandine. Lui mi osservava, gli occhi stretti lo sguardo tagliente. Aprii le gambe e cominciai a toccarmi, guardando lui che mi guardava.


    Madoc si riappoggiò allo schienale, senza smettere di accarezzarmi la schiena.


    I suoi occhi puntati addosso, il suo interesse, suscitarono in me una reazione che non mi aspettavo. Madoc aveva sempre fretta e infatti anche la sera prima aveva spinto a tavoletta.


    Adesso invece si comportava come se avesse tutto il tempo del mondo. Come se gli appartenessi e non dovesse sbrigarsi a farmi sua prima del sorgere del sole.


    Mi alzai e mi tolsi gli slip, lasciando che mi scivolassero lungo le gambe. Lui strinse i pugni e io notai che gli era venuto duro. Il suo corpo aveva bisogno di me e io stessa sentivo il clitoride pulsare, in cerca di sollievo. Una volta. Due volte. Tre.


    Maledizione. Quando stavo con Madoc era tutto così intenso, mi sentivo così bene…


    «Io…». Volevo dirgli che non lo odiavo. Che avevo pensato a lui. Che mi dispiaceva. Ma non mi venivano le parole. «Madoc, io…». Sospirai. «Voglio che tu stia qui».


    Mi sedetti di nuovo in braccio a lui, faccia allo specchio. «Ti voglio così».


    Lui accennò un piccolo sorriso. Poi mi mise una mano sul collo e mi attirò a sé, facendomi trasalire.


    Mi costrinse a voltarmi e cominciammo a baciarci appassionatamente. Gli misi una mano fra i capelli, senza interrompere in contatto con le sue labbra, quasi fosse l’unica cosa di cui avevo bisogno per sopravvivere. Lui mi accarezzò la pancia e io aprii le gambe in modo che si trovassero all’esterno delle sue cosce.


    «Madoc…», mormorai, in tono implorante. «Sto andando a fuoco».


    Gli presi la mano e me la portai sul pube. Quando le sue dita mi scivolarono dentro, rimasi per un istante senza fiato.


    Oh, Dio, sì.


    Ero bagnatissima e poteva entrare e uscire con facilità, ma l’eccitazione era tale da indurmi a strofinarmi contro il suo palmo.


    «Madoc…».


    «Adoro quando mi chiami per nome». Gettò indietro il capo e il suo respiro divenne più corto. Sembrava che stesse godendo, anche se io non lo stavo nemmeno toccando. Era possibile che toccarmi gli piacesse a tal punto?


    Mossi i fianchi e per la prima volta in due anni mi resi conto di volere qualcosa. Volevo questo. Volevo lui. Lo volevo ancora.


    Ma sapevo che non avrei potuto averlo. Sapevo che cosa stavamo facendo.


    Quella era l’ultima volta che avremmo fatto l’amore. L’ultima volta che lo avrei baciato.


    L’ultima volta che mi avrebbe voluto.


    Desiderai potermi nascondere il volto tra le mani e gridare che non dovevo farlo. Non dovevo per forza andarmene. Ma la verità era che tra di noi c’era stato troppo per poter dimenticare.


    Mi alzai e mi voltai, ritrovandomelo faccia a faccia.


    Gli accarezzai una guancia e per la paura di non riuscire a trattenere le lacrime parlai a voce molto bassa. «Voglio guardarti». La gola mi faceva male a tal punto che a stento riuscivo a sussurrare. «Voglio baciarti mentre stai venendo».


    Mi inginocchiai, dandogli modo di togliersi i pantaloni del pigiama. Prima che li allontanasse con un calcio, presi il preservativo dalla tasca.


    Lui sorrise. «Come facevi a sapere che ce l’avevo?»


    «Perché sei uno stronzo arrogante», mormorai con voce roca, niente affatto sarcastica.


    Gli misi il preservativo in mano e poi gli cinsi il collo con le braccia, baciandolo appassionatamente. Madoc rispose al bacio e le nostre labbra rimasero incollate mentre lui si infilava il condom. Mossi i fianchi, strusciandomi contro il suo sesso eretto: la voglia di lui non faceva che aumentare, e il clitoride mi pulsava da impazzire.


    «Fallon», ansimò, appoggiando il capo alla poltrona. Quando lo udii pronunciare il mio nome, esitai. Di solito mi chiamava “tesoro”.


    «Dillo di nuovo». Mi sedetti su di lui in modo che mi penetrasse ed entrambi chiudemmo gli occhi.


    Mi sentivo riempita.


    «Fallon», gemette.


    «Chi è che ti sta baciando in questo momento?». Gli tempestai di baci la guancia, leccandolo e mordicchiandolo fino a farlo ansimare.


    «Gesù», ruggì.


    «No, non Gesù».


    Scoppiò a ridere. «Fallon». Tirò su il capo e mi guardò dritto negli occhi, mentre mi muovevo su di lui.


    Prima in alto, osservandolo mentre fissava il mio corpo.


    Poi in basso, accogliendolo e guardandolo socchiudere le palpebre in preda all’estasi. Non lo avevo mai fatto prima. Non ero mai stata sopra, ma sembrava che gli piacesse moltissimo.


    Insomma, gli piaceva sempre, ma quella posizione gli consentiva di andare molto in fondo.


    Lo sentivo sfiorarmi la parete dell’utero. Il suo piercing mi faceva venir voglia di rallentare e poi accelerare di nuovo, ma anche di non fermarmi mai.


    «Chi è che ti sta montando?». Gli presi il volto tra le mani, i pollici sulle guance e gli indici sulla nuca.


    «Fallon». Il mio nome gli sfuggì dalle labbra come un proiettile al rallentatore. Mi cinse la vita con le braccia e si alzò di scatto, mettendosi le mie gambe intorno ai fianchi. Io rimasi senza fiato. Ansimai, le sue labbra sulle mie. «Non l’avrai vinta, Fallon. Anche se mi piace come giochi».


    Mi sbatté contro lo specchio, divorandomi la bocca senza lasciarmi andare le gambe. Dio, quel bacio mi mozzò il respiro, ma non mi importava nemmeno più di respirare.


    Non appena misi piede per terra, Madoc mi fece girare e mi prese i seni tra le mani, premendomi le labbra sul collo.


     


    Io lo guardavo attraverso lo specchio e non mi importava più niente di possederlo o dominarlo.


    Anche se avrei voluto il controllo, era chiaro che non ce l’avevo. Fino a quando lui mi disse: «Perché mi fa impazzire così, Fallon?». Aveva il fiato corto e le sue mani e le sue labbra si muovevano rapide e impetuose su di me. «Perché proprio tu?».


    Fu allora che mi resi conto che non stava cercando di dominarmi. Era disperato.


    Ero io ad avere il controllo.


    «Madoc», mormorai, voltando il capo e baciandolo sulle labbra.


    Poi aprii le gambe e mi chinai in avanti. «Ti prego, ho bisogno di te». Riuscivo a sentire il suo calore tra le cosce.


    Lui mi scivolò dentro. Provai un dolore così dolce che mi morsi il labbro.


    «È bellissimo». Fu appena un bisbiglio. Accogliendolo dentro di me ebbi la sensazione di essermi sciolta.


    A quel punto lui chiuse gli occhi e gettò indietro il capo. «Tu mi rovinerai, Fallon», disse con la voce che gli tremava.


    Non più di quanto tu abbia rovinato me.

  





  
    Capitolo 13


    Fallon


    Cerco di liberare la mano dalla sua stretta. «Mamma, no! Ti prego!».


    Mi sta per esplodere il petto. Voglio gridare e colpirla. Le lacrime mi scorrono lungo le guance in un torrente ininterrotto.


    «Smettila di lamentarti, Fallon», urla lei, strattonandomi. «Obbedisci».


    Mi tira verso una porta che non voglio varcare e io inciampo.


    «Non posso farlo! Ti prego, per favore. Ti prego!».


    Lei si ferma e mi guarda dritta in faccia. «Cosa pensi che succederà, Fallon? Credi che ti sposerà? Non vorrà nemmeno mettersi con te. Se non fai come ti dico, la tua vita sarà finita. Tutto ciò per cui ho duramente lavorato sarà finito».


    Una parte di me sa che non c’è speranza. Mi porto le mani allo stomaco, sentendo la nausea montare.


    Sei settimane. Sono passate sei settimane dall’ultima volta che l’ho visto e otto settimane da quando sono rimasta incinta. Almeno così dice il dottore.


    Madoc sente la mia mancanza? Mi pensa? Vorrei poter tornare indietro ed essere più carina con lui. Quando ha provato a baciarmi in palestra, dopo la scuola, non avrei dovuto respingerlo. Mi manca e questo fatto mi dà fastidio.


    Non volevo innamorarmi di lui.


    Scuoto il capo. «Non voglio».


    L’ombra della clinica incombe su di noi. Mi asciugo le lacrime.


    «Perché ti sei tanto intestardita?», sbotta lei.


    Il cuore mi batte ancora veloce, ma cerco di mantenere il controllo. «Perché è mio. È mio e di Madoc. Ho bisogno di parlare con lui».


    «Si è già messo con un’altra». Prende il telefono e mi mostra lo schermo. Lo stomaco mi sprofonda e lo sforzo di trattenere le lacrime diventa quasi doloroso.


    Ha postato su Facebook delle foto di una festa casa sua. Sta abbracciando un’altra ragazza.


    «Credevi davvero che ti amasse?».


    «Ho bisogno di parlare con lui».


    Lei ficca il telefono nella borsa di Prada e si mette le mani curatissime sui fianchi. «Ha mai parlato di te con i suoi amici? Avete mai avuto un vero appuntamento, Fallon? Per lui non era amore! Ti ha solo usato».


    «Stai mentendo!». Invado il suo spazio, ho i muscoli così contratti che mi fanno male. «Lui mi ama. Lo so».


    Non mi ha considerata per un sacco di tempo, ma lo so che mi vuole. Non guardava mai le altre ragazze intorno a me. E io non posso sopportare di stare senza di lui.


    Mia madre alza le mani. «Be’, congratulazioni e benvenuta nel regno di “Le donne sono tutte sceme”», grida. «Ognuna di noi c’è stata, almeno una volta. “Mi ha sorriso. Allora mi ama. Mi ha aperto la porta. Allora mi ama”». Mi guarda dritto negli occhi. «Lascia che ti dica che cosa ho imparato sulle donne e sugli uomini. Le donne sviscerano ogni cosa mentre gli uomini pensano solo a sé stessi. Madoc non si è mai mostrato in pubblico con te. Quindi significa che non ti vuole!».


     


    Sbattei le palpebre, le vibrazioni del mio telefono mi avevano svegliata. La stanza era buia e, guardando l’orologio, scoprii che era solo mezzanotte. Il sogno era ancora vivido e avevo la fronte imperlata di sudore. Mi strofinai gli occhi con i pugni per allontanare via quelle immagini.


    Sporgendomi dal letto afferrai il cellulare che Madoc prima aveva fatto cadere per terra.


    Madoc.


    Girai il capo e lo trovai addormentato accanto a me. Sembrava in pace con sé stesso.


    Era a pancia sotto, le lenzuola tirate fino alla vita. Aveva i capelli tutti scompigliati. I ciuffi puntavano in venti direzioni diverse, facendolo sembrare più piccolo. O forse più libero e disinibito di quanto già non fosse. Con le braccia teneva stretto il cuscino che aveva sotto la testa. Invidiavo il ritmo lento e costante del suo respiro.


    Il tatuaggio che aveva sulla schiena mi aveva turbata tutte le volte che l’avevo visto, in quegli ultimi due giorni. Per un istante pensavo sempre che fosse il mio nome. Mi chiesi perché avesse scelto quella parola, “Fallen”, ma ero certa che mai glielo avrei chiesto. Il telefono mi vibrò tra le mani e trassi un profondo respiro, aprendo il messaggio.


    Mio padre mi aveva chiamata due volte e mi aveva scritto. Lo stesso aveva fatto mia madre. Cancellai i messaggi che lei mi aveva lasciato in segreteria senza nemmeno ascoltarli. Sapevo che sarebbe stata una qualche filippica sul fatto che non sarei dovuta tornare o comunque delle cazzate che non avevo voglia di sentire.


    Lessi il messaggio di mio padre.


     


    Fallon?


    Vuoi che lasci perdere?


     


    Guardai Madoc e mi resi conto che i miei piani erano cambiati. Gli risposi.


     


    No. Mandala a Caruthers.


     


    Sei sicura?


    



    No, non lo ero. Non volevo più farlo, ma era quello l’unico modo per chiudere davvero. Madoc e io non avevamo futuro. Non era amore, non volevo ingannarmi per un minuto di più.


     


    Vai, adesso.


    



    Digitai un altro messaggio, per il padre di Madoc.


     


    Controlla l’e-mail. Ci vediamo nel tuo ufficio. Hai due ore.


     


    I tipi come lui dormivano con il telefono acceso, ma comunque ero sicura che si stesse chiavando la sua amante.


    Mi rispose nel giro di pochi minuti.


     


    Sono per strada.


    



    «Katherine Trent».


    Mollai un plico sulla scrivania di Jason Caruthers e mi sedetti sulla sedia di fronte.


    Lui strinse gli occhi, esitante, e lo aprì. Mentre sfogliava documenti, scontrini e fotografie, fece una smorfia. «Perché hai queste carte?», mi chiese, chiudendo la cartelletta con calma e freddezza, come se mi avesse già in pugno.


    Lo osservai: era identico a come suo figlio sarebbe stato nel giro di trent’anni. Li odiavo tutti e due. Con quei capelli biondi tagliati corti e il vestito scuro, Mr Caruthers era ancora un bell’uomo. Niente di strano che mia madre gli fosse saltata addosso persino prima di aver ottenuto il divorzio dal suo ultimo marito. Era ricco, bello e potente. Il partito perfetto per una come lei.


    Anche se non era mai stato cattivo con me, la sua presenza mi intimidiva. Proprio come quella di Madoc. Con indosso i jeans e la maglietta dei Green Day, non avevo certo la corazza necessaria a contrastarlo.


    Almeno questo credeva lui.


    «Tu quale pensi che sia il motivo?», ribattei.


    «Il denaro».


    «Non ho bisogno dei tuoi soldi». Fui tagliente. Quel tizio mi stava proprio sulle palle. «Preferisco quello sporco di mio padre piuttosto che il tuo».


    «E allora cosa vuoi?», mi chiese lui alzandosi e andando al mobile bar a riempirsi il bicchiere di un liquido marrone.


    Mi raddrizzai sulla sedia e guardai verso la finestra dietro la scrivania, sapendo che poteva sentirmi. «Alzarsi mentre qualcuno sta parlando è segno di maleducazione».


    Mi resi conto era rimasto immobile e attesi un momento, poi lui tornò a sedere davanti a me, alla sua scrivania.


    «Stavo per spiattellare alla stampa tutte le mie informazioni. Il fatto che hai pagato dei giudici…».


    «Un giudice…», si intromise lui.


    «E la storia che hai con Ms Trent da un sacco di tempo», continuai. «Sei stato con lei mentre eri sposato sia con la tua prima moglie che con mia madre».


    Quando lo avevo scoperto non riuscivo a crederci, ma non per il fatto che stesse con altre donne. Cazzo, sia lui che mia madre avevano iniziato a tradirsi a vicenda poco dopo il matrimonio. Madoc e io lo sapevamo. Anche se allora non ne parlavamo molto, sapevo che lui considerava quel matrimonio una vergogna, proprio come me. Eravamo ben consapevoli del fatto che noi quattro non costituivamo certo una famiglia. Ecco perché non eravamo solidali l’uno con l’altro.


    Fino a quando le cose non erano cambiate e avevamo cominciato ad andare a letto insieme.


    «E perché non l’hai fatto?», mi chiese lui.


    Bella domanda.


    Tenni le braccia salde sui braccioli della sedia e non interruppi il contatto visivo. Caruthers era bravo a cogliere qualsiasi segno di debolezza. Faceva parte del suo lavoro.


    «Perché, a quanto pare, non sono una cattiva persona», gli dissi. «Non è giusto ferire persone che non se lo meritano, e io non lo farò. Non ancora».


    «Grazie». Sembrava onestamente sollevato, quel bastardo.


    «Non è per te che lo faccio».


    Lui posò le braccia sulla scrivania. «Dov’è mio figlio?»


    «Dorme», sorrisi. «Nel mio letto».


    Gli uomini come Jason Caruthers alzano la voce molto di rado, ma io sapevo che era arrabbiato. Ne aveva tutta l’aria.


    «Insomma che cosa vuoi da me, Fallon?», mi chiese alla fine.


    «Voglio che divorzi da mia madre».


    Lui sgranò gli occhi, ma io continuai. «Ovviamente assicurandole un mantenimento. Non le voglio bene, ma non desidero che finisca in mezzo alla strada. Ha bisogno di una casa e di un po’ di contanti».


    Lui scoppiò in un’amara risata, scuotendo il capo.


    «Non pensi che ci stia già provando a divorziare da lei, Fallon? Tua madre si sta opponendo con tutte le sue forze. Non vuole il divorzio e una lunga battaglia legale è esattamente quello che sta cercando. Credimi, non vedo l’ora di lasciarla. Ma non voglio finire sotto i riflettori dei media».


    Poverino.


    «Questo non mi interessa. Non mi importa come farai o se per te sarà un problema. Voglio che divorzi da lei il prima possibile, e ti suggerisco di tirar fuori il portafoglio».


    Strinse le labbra, probabilmente stava riflettendo. Non ero preoccupata. Un avvocato del suo calibro che non riusciva a battere sua moglie in tribunale? Ma per favore.


    Aveva solo a cuore la propria reputazione. E faceva bene. Mia madre avrebbe fatto qualsiasi cosa per attirare l’attenzione e l’avrebbe trascinato nel fango. Ma aveva un prezzo.


    Tutti ce l’hanno.


    «Che altro?». Jason inarcò le sopracciglia, chiaramente aveva capito che i termini dell’accordo non erano solo quelli.


    «Uno dei soci di mio padre, Ted O’Rourke, chiederà di essere rilasciato con la condizionale a settembre. Fa in modo che la sua richiesta venga approvata».


    «Fallon». Scosse di nuovo la testa. «Io difendo i cattivi. Non ho voce in capitolo in materia».


    Chi voleva prendere in giro?


    Piazzai le mani sul tavolo. «Invece sì che ce l’hai. Non fartelo chiedere due volte».


    «Ci posso provare». Mi fece un cenno del capo. «C’è altro?»


    «No». Stesi le labbra in una specie di sorriso.


    «Bene. Tua madre e Ted O’Rourke. Per te non vuoi niente?».


    Mi alzai, mettendomi alcune ciocche di capelli dietro l’orecchio e abbandonai le braccia lungo i fianchi. Infilarmi le mani in tasca sarebbe stato un segno di debolezza.


    «Io non c’entro niente, Jason, anche se tu non l’hai mai pensata in questo modo. Ecco perché hai avuto paura quando tu e mia madre mi avete beccato con Madoc. Sapevi chi era mio padre e avevi imparato a conoscere la mamma, quindi pensavi che io fossi una poco di buono. Non volevi che tuo figlio si sporcasse le mani».


    Lui si strinse la monta del naso. «Fallon, eravate solo due ragazzini. Era troppo e troppo presto. Tu mi sei sempre piaciuta».


    «A me invece tu non piaci affatto», ribattei. «Mi avete abbandonata, facendomi sentire in colpa, proprio voi che avreste dovuto starmi accanto fino alla fine. Non avrei dovuto sopportare tutto quello che ho passato. Soprattutto non da sola».


    Il suo sguardo si assottigliò. «Che cosa hai passato?».


    Non lo sapeva?


    Certo che no. Perché mai mia madre avrebbe dovuto dirglielo, d’altronde?


    Scossi il capo, ignorando la sua domanda. Che importava? Comunque non mi avrebbe protetto.


    «Quelle sono le uniche foto che ho di Katherine Trent. Non mi sono tenuta delle copie».


    Lui sbatté le palpebre. «E me le lasci? Non è che così che fanno i veri ricattatori».


    «Questo non è un ricatto», ghignai. «Io non sono come te. Ma conosco un sacco di brutta gente, quindi so che farai quello che ti ho chiesto. Se mantieni la parola, terrò la bocca chiusa».


    Già, sapeva chi era mio padre e conosceva il tipo di persone a cui sarei potuta arrivare tramite lui. Non sarei mai ricorsa al loro aiuto per far del male a qualcuno, ma Jason non poteva immaginarlo.


    «Come faccio a fidarmi di te? Non voglio che il nome di Katherine venga infangato».


    «Non ti ho mai mentito», puntualizzai io, e mi voltai per andarmene.


    «Fallon?», mi chiamò. Mi girai per affrontarlo. «So da molto tempo quali sono i miei pregi. E quali i miei difetti». Si alzò in piedi, mettendosi le mani in tasca. «Ho trascurato le mie mogli, mio figlio, e non mi sono mai interessato di altro che del mio lavoro». Sembrava stanco. «Ma non importa come la pensi tu, io a Madoc voglio bene».


    «Ne sono certa».


    «È stato così terribile?». Strinse gli occhi, studiandomi. «Dico, essere separata da lui. Insomma, dopo tutto questo tempo, non capisci che è stato per il vostro bene? Ti ha fatto così male?».


    Male. Serrai la mascella, mi bruciavano tremendamente gli occhi. Quell’uomo aveva mai amato qualcuno al punto da soffrire per amore?


    La mia voce fu quasi un bisbiglio. «Penso di sì. All’inizio. Mi ha fatto male essere strappata via da lui senza potergli dire addio. Mi ha fatto male non poterlo più vedere né parlargli. Mi ha fatto male il fatto che mia madre non mi abbia chiamata né mi abbia invitata a tornare a casa per le vacanze. E mi ha fatto male quando mi sono intrufolata qui dopo pochi mesi e ho trovato Madoc con un’altra». Raddrizzai le spalle e lo guardai dritto negli occhi. «Ma ciò che mi ha fatto più male è stato essere costretta da mia madre ad andare in quella clinica, in quella stanza, e restare da sola mentre una macchina estraeva il suo bambino dal mio corpo».


    Jason sgranò gli occhi e a quel punto fui certa che non ne sapeva niente.


    Annuii, la voce roca. «Quella parte ha fatto proprio schifo».


    Mi voltai e me ne andai, cercando di non pensare allo sguardo sconvolto che aveva Jason Caruthers prima di nascondersi il volto tra le mani.

  





  
    Capitolo 14


    Madoc


    «Madoc!».


    Aprii gli occhi, stropicciandomeli, e scattai a sedere sul letto quando vidi Addie che mi fissava.


    «Addie, ma che diavolo…». Aggiustai le lenzuola, per assicurarmi di essere ben coperto.


    Era terribilmente imbarazzante.


    Come se lei non sapesse che cosa era successo, comunque. Ero nudo nel letto di Fallon, per l’amor di Dio. Addie non mi aveva visto senza niente addosso da… be’, dallo scorso capodanno, quando mi ero ubriacato e mi ero tuffato nella piscina gelata per una scommessa con Tate.


    «Dov’è Fallon?», le chiesi, guardandomi intorno.


    «Tesoro, non ho idea di cosa sia successo, ma Fallon se n’è andata e tuo padre è di sotto. Vuole parlare con te, subito». Annuì e mi fece capire con uno sguardo che era il caso che mi sbrigassi.


    Merda. Scostai via le coperte e sentii Addie emettere un verso di disgusto: evidentemente non apprezzava di vedermi girare per la stanza con il culo di fuori.


    «Dov’è andata Fallon?», gridai, percorrendo il corridoio in direzione della mia stanza.


    «Non ne ho idea. Era già uscita quando mi sono alzata».


    No. No. No. Strinsi gli occhi e scossi il capo, infilandomi in tutta fretta un paio di boxer, dei jeans e una maglietta. Presi anche le calze e le chiavi: non avevo intenzione di stare a discutere a lungo con mio padre.


    Dovevo andare a cercarla e riportarla a casa trascinandola per i capelli, se necessario.


    Correndo al piano di sotto, afferrai le scarpe che avevo lasciato vicino alle scale ed entrai nell’ufficio di mio padre.


    «Dov’è Fallon?». Mi sedetti con un tonfo sulla sedia di fronte alla sua scrivania e mi chinai a mettermi calze e scarpe.


    Mio padre era seduto sul bordo del tavolo con un bicchiere in mano. Quando me ne accorsi, rimasi di sasso. Adesso ero davvero un po’ preoccupato. Lui era sempre controllato e responsabile. Se stava bevendo già di prima mattina, allora… be’, non lo sapevo. Non gliel’avevo mai visto fare. Sapevo solo che era strano perché lui era un tipo abitudinario.


    «Se n’è andata», mi rispose.


    «Dove?»


    «Non lo so. Se n’è andata di sua spontanea volontà, Madoc. E tu invece non andrai da nessuna parte. Dobbiamo parlare».


    Scoppiai in una risata amara e finii di allacciarmi le scarpe. «Dimmi quello che devi, ma fa’ in fretta».


    «Non puoi avere una storia con Fallon. Non è possibile».


    Tanta schiettezza mi lasciò perplesso. Immagino avesse capito che avevamo ricominciato da dove eravamo stati interrotti. Ma io volevo davvero una storia con lei?


    Mi alzai, pronto ad andarmene. «Hai due matrimoni falliti alle spalle. Non credo tu sia la persona adatta per darmi consigli sull’argomento».


    Lui allungò la mano e prese una cartelletta dalla scrivania, sbattendomela sul petto. «Da’ un’occhiata».


    Sospirai, ma obbedii.


    Cristo.


    Sfogliai le foto che ritraevano mio padre e la madre di Jared, Katherine, e i battiti del cuore mi rimbombarono nelle orecchie. Entravano insieme nel suo appartamento, si abbracciavano e si baciavano davanti alla finestra, lui la aiutava a scendere dalla macchina…


    «Hai una storia con la madre di Jared?».


    Lui annuì e girò intorno alla scrivania per sedersi. «Va avanti ormai da diciott’anni. So benissimo come ci si sente a desiderare qualcuno che non puoi avere, Madoc. Katherine e io abbiamo alle spalle un sacco di litigi e di brutti momenti. Ma ci amiamo, e la sposerò non appena possibile».


    «Stai scherzando?». Scoppiai a ridere. «Ma che cazzo…».


    Non credevo alle mie orecchie. Ehi, lo sai, ho una storia con la madre del tuo migliore amico. Ehi, lo sai, ci sposiamo. Ne parlava come se stesse facendo commenti sul tempo. Ecco come era fatto mio padre. Faceva quello che voleva, che ti piacesse o meno. Era proprio come…


    «Aspetta». Ebbi un tuffo al cuore. «Diciott’anni? Non sarai mica il padre di Jared, vero?».


    Lui mi guardò come se fossi pazzo. «Certo che no. Jared era già nato quando ci siamo incontrati». Strofinandosi le mani sul volto, cambiò argomento. «Ho avuto questa busta da Fallon. Mi sta ricattando, Madoc».


    Accartocciai nel pugno il foglio che avevo in mano. «Stai mentendo».


    «No», cercò di consolarmi lui in tono neutro. «Questa storia è molto più complicata di quanto immagini, ma voglio che tu sappia che, anche se è tornata qui per altri motivi, non credo che volesse ferirti. Poteva pure andare dritta dai giornali, con tutto il materiale che aveva su di me. Questa famiglia ne sarebbe stata distrutta».


    Fissai le foto, il fiato sempre più corto, il respiro accelerato e il volto paonazzo per la rabbia.


    «È molto arrabbiata», continuò lui a bassa voce, quasi tra sé e sé. «Ma non andrà a denunciarmi, Madoc. Non vuole causarti altro dolore».


    «Smettila di cercare di proteggermi», sbottai io.


    Se era venuta per ricattare mio padre, allora tutto il resto era solo una bugia.


    «E che altro ha su di te?», gli chiesi. «A parte questo, intendo». Sventolai la cartelletta.


    Lui abbassò gli occhi e parlò in tono esitante. «Ho pagato una tangente. È illegale e il minimo che potrebbero farmi sarebbe togliermi la possibilità di esercitare. Tuttavia non è stata una decisione presa a cuor leggero e se mi si ripresentasse l’occasione lo rifarei». Mi guardò dritto negli occhi.


    «Comunque, Fallon non mi ha chiesto chissà che. E non ti sto dicendo tutto ciò per ferirti, ma solo perché vorrei che andassi avanti. Non l’ho costretta a scappare. È stata lei a mandarmi un messaggio, ieri notte».


    Mi porse il suo telefono, in modo che potessi leggerlo. Ne ero certo, era di Fallon.


    «Non è la ragazza giusta per te». La sua voce era come un’eco distante, mentre scorrevo le parole sullo schermo. «Suo padre, tanto per cominciare…», si interruppe.


    E a quel punto lo persi. Lasciai cadere il cellulare per terra, poggiai i gomiti sulle ginocchia e mi nascosi il volto tra le mani.


    Mi ricordavo una sensazione come quella. Era questo che avevo sentito quando mi avevano detto che se n’era andata. Quando avevo visto il suo letto vuoto, lo stesso letto su cui insieme avevamo perso la verginità. Quando non riuscivo a dormire e scendevo giù nello scantinato a suonare il piano.


    Non volevo vivere di nuovo quel dolore. Non avrei mai più voluto sentirmi in quel modo. Trassi un respiro così profondo che quasi mi bruciarono i polmoni.


    «Sta’ zitto», lo interruppi. «Sta’ zitto e basta. Diciott’anni?», gli chiesi. «Questo significa che tu e Katherine Trent vi vedevate anche quando stavi con mia madre».


    Lui abbassò gli occhi sulla scrivania, poi li rialzò. Non disse niente, ma il suo sguardo era quello di un uomo colpevole.


    Per l’amor di Dio. Che cazzo di problema aveva?


    «Madoc, ti manderò a Notre Dame prima del previsto», mi disse, in tono rassegnato.


    Cosa?


    Probabilmente notò la mia espressione confusa, perché proseguì. «Le cose si metteranno male qui. Visto che le chiederò il divorzio, Patricia non potrà far altro che tornare a casa. Tu ti trasferirai a South Bend finché non apriranno i dormitori».


    «No!», scossi il capo, scattando in piedi.


    Come sempre, mio padre rimase calmo, immobile. «Bene, allora potrai andare a New Orleans da tua madre per il resto dell’estate. Non devi comunque restare qui. Voglio che cambi prospettiva, e hai bisogno di spazio».


    Mi passai una mano tra i capelli. Che diavolo stava succedendo? Non volevo andare in Indiana. Non conoscevo nessuno, a parte alcuni colleghi che mio padre mi aveva presentato quando eravamo andati lì in occasione di eventi sportivi o raduni di allievi.


    Non mi sarei trasferito. Mai e poi mai!


    E non sarei nemmeno andato a New Orleans. I miei amici erano qui.


    «Madoc». Scosse la testa, come se potesse leggermi nel pensiero. «Ci andrai e troverai un lavoro o qualche attività di volontariato per ingannare il tempo. Sto cercando di proteggerti da te stesso. Ti aiuterò in ogni modo possibile, finché non rivedrai la luce. La distanza è quello ti serve in questo momento. Fallo, o sarò costretto a forzare la mano». Nel giro di poche ore il mio entusiasmo per la vita e la mia felicità avevano ceduto il posto all’aggressività.


    Fallon non si era portata via nulla eccetto gli abiti che aveva addosso.


    Era tutta una menzogna, quindi in fondo che cosa mi potevo aspettare? Avevamo scopato. Non è che ci fossimo messi a chiacchierare, o fossimo usciti insieme o avessimo qualcosa in comune. C’erano altre pronte a darmi quello che mi dava lei.


    Ma tutto mi sembrava di nuovo sbagliato. Proprio come prima. Le nuvole erano troppo basse, la casa troppo vuota e io non avevo fame. Né di cibo, né di divertimenti né di altro che non fosse una scazzottata.


    Non mi importava di sembrare un pazzo. Cazzo, nemmeno ero sicuro riconoscere il motivo della mia pazzia. Sapevo solo che volevo prendermela con qualcuno.


    Salii in macchina e corsi a casa di Jared, ben consapevole che non sarei stato fermato. Gli sbirri non mi fermavano mai. Uno dei vantaggi di essere figlio di mio padre. Con i palmi sudati impugnai lo sterzo e alzai al massimo il volume di Numb dei Linkin Park, schiacciando sul pedale dell’acceleratore. Gli pneumatici stridettero quando mi fermai di fronte casa sua. Balzai fuori dalla macchina e non diedi peso al fatto che, chini sul cofano insieme a lui, c’erano Tate e suo padre.


    «Tua madre si scopa mio padre?», gridai.


    Tutti e tre si voltarono di scatto a guardarmi.


    «Cosa, amico?». Jared, confuso, si pulì le mani sulla tuta da lavoro.


    Attraversai il prato, ficcandomi le chiavi in tasca, mentre il mio amico mi veniva incontro. «Quella troia di tua madre va al letto con mio padre da anni», sbottai. «Lui le dà dei soldi e si comportano come se fossero sposati!».


    Gli occhi di Jared divennero ardenti come braci, aveva capito che volevo uno spunto per litigare. Mr Brandt e Tate mi guardarono sconvolti, con la bocca spalancata.


    Tate abbassò lo sguardo e disse, rivolta più che altro a sé stessa. «Immagino che sia possibile. Lei frequenta qualcuno, ma di nascosto». Si lasciò sfuggire una risatina nervosa. «Uau».


    Io feci un ghigno. «Già, fico», le risposi sarcastico. «Mia madre che piange perché mio padre non torna a casa di notte. Io che cerco di capire perché lui lavori così tanto invece di venire alla mia partita di calcio». Alzai le mani portandole all’altezza del volto di Jared. «Tua madre non è altro che l’ennesima puttana scroccona che vuole fare carriera».


    Jared non attese un secondo di più. Il suo pugno mi si piantò dritto sulla mascella e io indietreggiai, ridendo.


    «Avanti!», lo incitai. Nei suoi occhi ardeva il fuoco.


    Lui mi piombò addosso e cademmo entrambi a terra, l’uno addosso all’altro. Jared incombeva su di me, ma il suo pugno mi mancò. Io ruggii e lo colpì in viso.


    «Basta!», sentii Tate che urlava. «Jax! Fa’ qualcosa!».


    Jax? Ah già. Lui viveva lì.


    «Perché?», le chiese lui.


    Jared mi aveva messo le mani intorno al collo e la sua morsa era dura come l’acciaio. Mi teneva più lontano da sé che poteva.


    «Stronzo!», tossii.


    «Fottuta testa di cazzo», replicò lui a denti stretti.


    Un fiotto di acqua gelata mi colpì sulla schiena, riversandosi poi sul viso di Jared.


    «Ma che…», abbaiai io.


    Il getto mi arrivò in faccia e Jared lasciò andare il mio collo per proteggersi a sua volta, mentre io mi spostavo da sopra di lui. Ci asciugammo l’acqua dagli occhi e ci mettemmo a sedere, fissando l’uomo che ci aveva innaffiati, che altri non era che Mr Brandt. E sembrava anche abbastanza incazzato. I suoi pantaloncini color cachi si erano bagnati e aveva delle macchie di unto sulla maglietta dei White Sox.


    «I vostri genitori si frequentano». Parlò a bassa voce, soppesando ogni parola. «La cosa peggiore che può succedere è che si lascino. La migliore che voi due diventiate fratellastri».


    «E allora?», sbottai io, senza avere il buon senso di tacere.


    Lui mise via la pompa. «E allora perché state litigando?», urlò.


    Deglutii, avevo la bocca asciutta.


    Già, mi ero dimenticato di quel dettaglio. Jared e Jax erano già come fratelli per me, ma se le nostre famiglie si fossero unite sarebbe stato ancora meglio.


    A meno che il matrimonio non fosse andato storto. Che, considerando i precedenti di mio padre, non sarebbe stato poi così strano.


    D’altro canto, probabilmente i suoi matrimoni erano falliti proprio per via della relazione con la madre di Jared. Una volta che si fossero messi insieme, sarebbe potuta durare per sempre.


    «Non lo so», mormorai.


    Mi alzai in piedi e distolsi lo sguardo, anche se sapevo che loro invece mi stavano fissando. Perché cazzo avevo aggredito il mio migliore amico? Avevo anche dato della troia a sua madre.


    Tutta la merda che aveva sperimentato Jared quando Tate era andata in Francia ritornò a galla. Lei gli era mancata. L’amava, anche se allora non lo sapeva. Senza lei accanto, lui era come appassito. Era diventato aggressivo. Si ubriacava. Scopava.


    E niente di tutto ciò lo faceva stare meglio.


    Quindi perché stavo mandando a puttane la mia vita per una ragazza che nemmeno amavo? Che non meritava le mie attenzioni?


    Potevo capire il fatto che Jared avesse perso il controllo per Tate. Lei era una brava ragazza, e aveva lottato per lui. Poi, quando si era accorta che non aveva funzionato, aveva lottato contro di lui. Non aveva mai smesso di dimostrargli che era lì.


    Ma Fallon non era Tate. Proprio un’altra categoria.


    Era tutto così stupido. Non avevo alcun motivo per uscire fuori dal seminato solo perché lei era tornata in città e avevamo scopato di nuovo.


    Tesi la mano e fui sollevato quando Jared la strinse. Lo aiutai ad alzarsi, sperando che lo prendesse come un gesto di scuse. Lui e io non avevamo bisogno di fare smancerie. Lui sapeva che avevo fatto un casino e io sapevo che lui lo sapeva.


    «Oh, stai di nuovo riparando la tua macchina? Non ti stancherai mai di fare modifiche?».


    Tornai verso la mia GTO, sentendo Tate ridere alle mie spalle.

  





  
    Capitolo 15


    Fallon


    Casa di mio padre era praticamente vuota quando sono arrivata, due settimane fa. Era esattamente questo che stavo cercando. C’è chi si distrae con il rumore, io preferivo le tranquille strade di campagna dove non c’era nessuno che mi rivolgesse la parola. La sua villa e l’enorme tenuta in cui si trovava erano un altro esempio di come i ricconi adorino spendere il proprio denaro in cose che di solito non usano.


    Ok, mio padre non era proprio un riccone. Be’, più o meno. Comunque gli volevo bene lo stesso.


    La casa era costata tre milioni di dollari e quando gli avevo chiesto perché l’aveva comprata e non avesse invece acquistato un appartamento in città, lui mi aveva fatto una lezione di geografia spiegandomi come l’America sia ben posizionata rispetto al resto del mondo.


    «Prima dell’invenzione di missili e armi nucleari che possono viaggiare per ampie distanze», mi aveva detto, «sarebbe stato difficile per qualsiasi nazione attaccare il nostro paese. Siamo strategicamente incastrati tra due oceani e abbiamo degli alleati sia a nord che a sud. Insomma», abbassò la voce fino a ridurla a un bisbiglio, «anche se non sono proprio alleati, non abbiamo comunque nulla da temere dal Canada o dal Messico. Qualsiasi altra nazione è circondata di nemici. L’Europa, per esempio, è l’incubo di qualsiasi stratega militare. Può essere invasa in qualsiasi momento e gli Stati cuscinetto che la circondano sono continuamente minacciati. Per attaccare l’America, bisognerebbe attraversare l’oceano o raggiungerla dall’alto. Ecco perché i giapponesi se la sono presa con Pearl Harbor. Non avrebbero avuto abbastanza carburante per arrivare fino al continente. Quindi…», mi mise davanti il cocktail analcolico che mi aveva preparato, «…ho pagato per avere un bel po’ di terreno-cuscinetto intorno a me e alla mia famiglia, in modo da poter individuare i nemici prima che bussino alla mia porta».


    A quell’epoca sapevo già cosa mio padre facesse per vivere, e anche se mi rendevo conto che era sbagliato, non lo odiavo per questo. Odiavo piuttosto il fatto che mi facesse stare tanto a lungo con mia madre e odiavo i lunghi periodi che ero costretta a trascorrere senza vederlo, ma lui si fidava di me e mi si rivolgeva sempre come a un adulto. Usava parole difficili e non mi teneva mai per mano, se non quando dovevamo attraversare la strada. Mi aveva insegnato un sacco di cose e si aspettava il meglio da me.


    A mio parere, se qualcuno è parco nei complimenti, quando li fa valgono di più. Mio padre era l’unica persona sulla faccia della terra di cui desideravo la stima e il rispetto.


    «Quindi hai avuto quello che volevi?». Entrò in cucina, mentre io me ne stavo seduta sull’isola di granito a scrivere al computer.


    Niente “ciao, come stai”, ma ci ero abituata. Non lo vedevo da un mese, ed era appena arrivato in città.


    «Sì» replicai, senza alzare lo sguardo dallo schermo. Lui si diresse verso il frigorifero.


    «E tua madre?». Prese un bicchiere ghiacciato dal freezer e lo riempì dal barilotto di Guinness.


    «Ancora nessuna traccia. Ma si farà viva presto per via del divorzio, ne sono sicura».


    Non sapevo perché me lo stesse chiedendo. Gli avevo mandato un’e-mail, per fargli sapere com’era andata. Non era mai stato completamente d’accordo con il mio piano di prendermi una piccola vendetta nei confronti di coloro che mi avevano tradito, ma mi aveva fatto fare le mie scelte e aveva cercato di aiutarmi come poteva.


    «Finirai in mezzo alle loro beghe», puntualizzò.


    Rimasi con le dita sospese sui tasti, mi ero dimenticata di cosa stavo scrivendo. «Ovviamente».


    «Madoc?», mi incalzò lui. Sospirai, infastidita da tutte quelle domande.


    Sapevo dove voleva andare a parare, comunque.


    «Ho cambiato idea», spiegai. «Non voglio che venga coinvolto, dopotutto».


    «Bene». La sua risposta mi sorprese e alzai lo sguardo, incrociando il suo. «Era solo un ragazzino, immagino», si giustificò.


    Ero ritornata a Shelburne Falls per consegnare tutto il materiale che avevo raccolto alla stampa, dopo aver dimostrato a me stessa che avevo superato la questione Madoc, che lui non possedeva più né il mio cuore né la mia testa. Niente era andato secondo i piani, comunque. Invece di umiliare Madoc, suo padre e mia madre, avevo deciso di resistere.


    Non volevo che Madoc ne uscisse ferito, perché non se lo meritava. C’ero rimasta molto male quando a sedici anni avevo rubato una delle macchine di mio padre e, tornata a Shelburne Falls, lo avevo trovato insieme a un’altra. Ma anche se avevamo fatto cose da adulti, a quell’epoca eravamo solo dei ragazzini. Non potevo rimproverare a Madoc di aver commesso degli sbagli così come non si poteva rimproverare al nostro bambino di non essere nato.


    Madoc non mi aveva mai amato, ma sapevo che non aveva mai desiderato ferirmi.


    Quindi avevo cambiato i miei piani. Avevo ottenuto ciò che volevo, ma in silenzio, senza mettere in imbarazzo né lui né suo padre.


    Abbassai le mani sulla tastiera e mi strappai qualche pellicina. Una cosa che facevo quand’ero nervosa. Sapevo che a mio padre non piaceva. Lui e Mr Caruthers sotto diversi aspetti erano molto simili.


    Mi schiarii la voce. «Ted dovrebbe chiedere di essere rilasciato su cauzione».


    «Fallon». Scosse il capo. «Ti avevo detto di non immischiarti».


    «È tuo zio. Quindi fa parte della famiglia».


    «Questo non…».


    «Quando qualcuno che ami ha bisogno di te», lo interruppi, «non puoi tirarti indietro».


    Sorrisi. Quelle che avevo appena pronunciato erano parole di Tate. Avrei voluto poterla conoscere meglio.


    Riportai lo sguardo sul computer e ricominciai a digitare, facendogli capire che la conversazione era chiusa. Lui rimase lì in piedi per qualche secondo, sorseggiando la sua birra e osservandomi. Io mi rifiutai di guardarlo e di permettergli di vedere che mi tremavano le dita. C’erano cose che non avrei mai detto a mio padre, non importava quanto lo amassi.


    Non avrebbe saputo che nelle ultime due settimane avevo perso due chili o che facevo sogni dai quali mai mi sarei voluta risvegliare.


    Strinsi i denti e sbattei le palpebre per placare il bruciore agli occhi, scrivendo delle stupidaggini al solo scopo di mostrarmi impegnata di fronte a mio padre.


    “Niente di ciò che accade sulla superficie del mare può alterare la calma dei suoi abissi”, avrebbe detto lui citando Andrew Harvey.


    Tuttavia gli abissi non erano calmi affatto. Quando avevo visto di nuovo Madoc mi si era aperto un buco al centro dello stomaco, dal quale venivo lentamente risucchiata. Il cielo diventava ogni giorno più nero e il cuore mi batteva sempre più lentamente.


    “Finirai per rovinarmi, Fallon”.


    Battei più forte sui tasti. Non avevo idea di che cosa stessi scrivendo per il corso estivo, al quale d’altronde partecipavo solo per tenermi impegnata.


    Mio padre si diresse verso la soglia, ma si fermò a guardarmi prima di andarsene. «Adesso ti senti meglio?».


    Deglutii il dolore. O almeno ci provai. Ma riuscii a guardarlo a testa alta. «Non ho mai pensato che mi sarei sentita meglio. Volevo solo che loro si sentissero peggio».


    Lui rimase un attimo in silenzio, poi se ne andò.


     


    Una settimana dopo, quando uscii dalla doccia trovai le chiamate perse di mia madre e di Tate.


    Afferrai il telefono: desideravo parlare con una di loro anche se sapevo che non avrei dovuto e invece avrei dovuto richiamare l’altra, anche se non mi andava di sentirla. Non avevano lasciato messaggi, ma Tate mi aveva scritto dopo avermi telefonato.


     


    Hai bisogno di una compagna di stanza alla NW?


    



    Strinsi gli occhi, ma sorrisi. La richiamai senza alcuna esitazione.


    «Ehi, eccoti», rispose, allegra.


    «Cos’è questa storia della compagna di stanza?». Mi buttai sul letto, spargendo i capelli sulle lenzuola.


    «Be’», cominciò lei, «mio padre ha finalmente capito che voglio davvero andare alla Northwestern, per cui ci andrò. Non gli ho detto che ho cambiato i miei piani per lui, ovviamente. Comunque, non vuole che vada a vivere con Jared. Insiste nel sostenere che debba fare la vera vita del college e vuole che vada almeno per il primo anno al dormitorio».


    «Quindi dai retta a tuo padre. Fico», la provocai, anche se le invidiavo un padre così interessato e coinvolto.


    Lei sghignazzò. «La gente di solito preferisce non farlo incazzare, mio padre. Soprattutto Jared».


    Bastò che menzionasse il suo ragazzo e sul viso mi si dipinse una smorfia. A parte Madoc, minacciando Jason Caruthers avevo tirato in ballo anche la madre di Jared. Chissà se lui sapeva. Non sembrava che Tate ne fosse al corrente. Non credo che mi avrebbe perdonato facilmente e fui sorpresa nel constatare che mi sentivo in colpa ad aver tradito la sua amicizia.


    «Insomma», proseguì lei, in tono birichino. «Tu andrai a dormire nello studentato quest’anno?»


    «Già, e a quanto pare ho una doppia che pensavo di usare come singola».


    In effetti sembrava tutto perfetto. Tate e io andavamo d’accordo e, per qualche strana ragione, non vedevo l’ora che cominciasse la scuola.


    «Una singola? Ma no che non vuoi dormire in una singola! Ci si sente così soli», esagerò. Scoppiai a ridere.


    Tuttavia non ero ancora sicura. Tate voleva dire Jared. E Jared voleva dire Madoc. Non volevo averlo nei paraggi.


    E lui di certo non voleva avere nei paraggi me.


    «Tate, non lo so. Insomma, mi piacerebbe tantissimo averti come compagna di stanza, ma in tutta onestà, Madoc e io non andiamo molto d’accordo. Non credo che sarebbe il caso…».


    «Madoc?». Sembrava confusa. «Madoc andrebbe di sicuro da Jared se venisse a Chicago, cosa che non sono affatto sicura che accadrà. Ultimamente non si vede più in giro».


    Mi misi a sedere. «Che intendi dire?»


    «Lo hanno spedito a Notre Dame prima del previsto. Suo padre ha una casa, quindi credo che stia lì in attesa che inizino i corsi e apra il dormitorio, il mese prossimo». Lei ebbe un attimo di esitazione e io venni di nuovo invasa dal senso di colpa.


    Se ne era andato.


    E probabilmente per causa mia.


    Tate proseguì. «Immagino sia stata la scelta migliore. Considerato che suo padre e la madre di Jared si sono messi insieme e lui era abbastanza incazzato. Madoc e Jared hanno litigato e nessuno gli ha parlato per settimane. Stiamo tutti cercando di dargli un po’ di spazio».


    Merda.


    E Lucas? Madoc sarebbe tornato a casa a trovare il suo fratellino?


    Mi sentivo proprio uno schifo. Era tutta colpa mia. Forse avrei dovuto vederla come una specie di legge del contrappasso, visto che adesso era stato lui a essere allontanato, ma comunque non volevo che fosse solo. E odiavo il fatto che avesse dovuto abbandonare quel ragazzino.


    «Quindi?», mi incalzò Tate. «Che ne pensi?».


    Che ne pensavo? Volevo dirle di sì, ma sapevo che invece avrei dovuto prendere le distanze da tutti coloro che avevano a che fare con Madoc.


    Sospirai, cercando di nascondere il nervosismo. «Penso che sarà un anno da sballo, compagna di stanza».


    «Sì!», strillò lei alzando a palla il volume di una fantastica canzone metal che avevo sentito in sottofondo.


    Scostai il telefono dall’orecchio e trasalii.


    Uau.

  





  
    Capitolo 16


    Madoc


    Le strinsi forte i glutei sodi e nascosi il volto contro il suo collo. Non la guardai. Se non lo facevo potevo quasi immaginare che…


    «Mr Caruthers, basta. Non qui». Si divincolò e ridacchiò, cercando di spingermi via.


    «Ti ho detto di non chiamarmi in quel modo», le mormorai.


    «Ok», cedette lei. «Madoc, allora. Andiamo in camera tua».


    «Ma qui è più divertente».


    Brianna – o Brenna? – aveva le gambe intorno alla mia vita e io la tenevo inchiodata alla parete accanto alla mia stanza da letto, nella casa di mio padre a South Bend. Veniva una volta la settimana, puliva e mi faceva il bucato e io non avevo aspettato a lungo prima di fare la mia mossa. Non avevo idea di quanti anni avesse, almeno ventiquattro o venticinque, ma era carina da morire. Aveva i capelli biondi e gli occhi azzurri e si metteva sempre dei vestiti da brava ragazza, tipo pantaloni capri e polo. Molto diversa dal tipo a cui puntavo di solito.


    «Abbiamo bisogno di preservativi», puntualizzò.


    Sospirai e la misi giù, trascinandomela dietro in camera mia.


    Se non ci fosse stata Brenna, la mia vita sarebbe stata di una noia mortale. Le lezioni ancora non erano cominciate e non mi ero fatto nessun amico, dal momento che gli altri studenti ancora non erano arrivati al campus. Senza di loro la città era praticamente un mortorio. Insomma, l’arrivo di quella ragazza era per me il fulcro di tutta la settimana. Aveva le tette più grosse della mia testa e quando se ne andava avevo ritrovato il sorriso.


    Almeno per un po’.


    Sbottonandomi i jeans, la osservai togliersi i vestiti e prendere un profilattico dal comodino. Mi venne incontro, in reggiseno di pizzo bianco e mutandine, poi infilò la mano nei miei boxer neri e cominciò a toccarmi il sesso eretto.


    Mi fissava, leccandosi le labbra e sorridendo. A me mancò il fiato e dovetti distogliere lo sguardo. Non sapevo perché, ma proprio non riuscivo a guardarla. Non c’ero mai riuscito. Nemmeno mi ricordavo con precisione come si chiamava.


    Non volevo che fosse vera.


    La afferrai per i capelli e la costrinsi a baciarmi. I nostri denti sbatterono gli uni contro gli altri e la sentii gemere, non so se per l’irruenza di quel bacio o il piacere che le dava. Non che me ne importasse.


    «Ti voglio, adesso», ansimò, toccandomi con maggiore insistenza.


    Mi bloccai, interruppi il bacio, la presi per il gomito e la spinsi verso il letto.


    «Tu non mi dai ordini. Tu non mi possiedi. Hai capito?», sbottai.


    Un lampo di eccitazione le illuminò gli occhi. «Sì, signore».


    Mi sfilai i boxer, buttandoli per terra con un calcio. Mettendole una mano dietro la nuca, la feci distendere sotto di me. «Giù».


    Sentii l’ossigeno riempirmi i polmoni e il cuore battermi più forte.


    Chinò il capo, scese tra le mie gambe e io chiusi gli occhi, godendo della sua voglia insaziabile. Mi leccò e mi succhiò, prendendomi tutto in bocca, mentre i suoi capelli mi solleticavano le cosce.


    “Voglio vederti. Voglio baciarti mentre vieni”.


    Cercai di mettere a tacere quella voce e premetti la testa di Brenna sul mio bacino.


    «Su, piccola, così», grugnii. «Così».


    La sua testa faceva su e giù e lei mi succhiava il cazzo con sempre più foga. Inarcai la schiena, spingendo in avanti i fianchi.


    “Chi è che ti sta baciando adesso? Chi è che ti sta montando?”.


    «Ancora. Più forte», le ordinai, ma nonostante non fosse nelle mie intenzioni i suoi capelli biondi divennero castano chiaro e mi ritrovai a fissare un paio di occhi verdi. «Dio, sì, così».


    Che mi piacesse o no, mi rifugiai negli anfratti della mia mente, dove viveva Fallon e lasciai che la fantasia prendesse il sopravvento. Non volevo pensare a quella zoccola, non ci volevo pensare, ma non riuscivo a non farlo.


    Fallon era lì, la sua bocca schiusa su di me, e io la odiavo. Cazzo, la odiavo e me la sarei scopata con tutto l’odio che nutrivo per lei, finché non fossi venuto.


    I muscoli delle gambe mi bruciavano e l’inguine mi pulsava. Spinsi i fianchi in avanti, più a fondo e più forte, mentre lei continuava a succhiare.


    A un certo punto smise e cominciò a leccarmi dalla base alla punta e a masturbarmi con la mano.


    “Madoc, ti prego”.


    «Cazzo». Inarcai la schiena e staccai la testa dal materasso.


    Le venni in bocca, afferrandole i capelli e trattenendo il fiato. Lei continuò finché non ebbi finito, poi collassai di nuovo a letto e la lasciai andare.


    Il mio corpo era sempre più rilassato.


    Dopo.


    Ma la mia testa no.


    Fallon. Non facevo che pensare a Fallon. Non riuscivo più a venire senza pensare a lei.


    Avrei voluto abbassare lo sguardo e vedere delle orecchie piene di piercing e qualche piccolo tatuaggio sparso sul suo corpo. Avrei voluto vedere un paio di sensuali occhi verdi bordati di eyeliner nero che mi fissavano e mi uccidevano rivelandomi tutto quello che lei cercava di nascondermi.


    Perché? Perché la volevo così tanto anche se lei non faceva che andarsene?


    «Chi è Fallon?», mi chiese una voce.


    Sbattei le palpebre. «Cosa?»


    «Fallon. Hai pronunciato il suo nome mentre io…», si interruppe.


    Merda.


    «Nessuno. Probabilmente hai sentito male».


    Che stronzo!


    Brenna si mise a sedere. «Lo hai urlato mentre stavi venendo. Ti piacciono i maschi, per caso? Fallon è un nome da maschio, vero?». Mi guardava con la coda dell’occhio, ridacchiando e provocandomi.


    «Non sono gay, cazzo», ruggii, guardandola dritto negli occhi. «Fallon è mia sorella».


    Lei scoppiò a ridere e smise solo quando si accorse che io invece ero rimasto serio. Al che tacque.


    «Mmh, ok». Saltò fuori dal letto, quasi come se volesse darsela a gambe. «Non che sia strano».


    Si rivestì in silenzio e in fretta e se ne andò senza aggiungere altro. Io alla fine non riuscì più a trattenermi e scoppiai a ridere, scivolando sotto le coperte.


     


    «Ehi!». Balzai su dal letto. «Ma che diavolo…», esclamai. Non avevo idea del perché mi bruciasse il culo.


    «Alzati!».


    Mi strofinai via il sonno dagli occhi e individuai mia madre ai piedi del letto. Afferrò le lenzuola e le tirò via. Grazie al cielo portavo dei pantaloncini.


    Le sue labbra rosa erano strette in una smorfia di disapprovazione e aveva le mani sui fianchi.


    «Mi hai dato una sculacciata?», gemetti, tirandomi su dal letto e coprendomi gli occhi con un braccio.


    «Alzati!», abbaiò di nuovo lei.


    Di solito mi faceva piacere vedere mia mamma. Era un tipo molto divertente, nonché una madre abbastanza decente. Lei e mio padre si erano risposati abbastanza in fretta e io odiavo il fatto che si fosse trasferita altrove. Il suo nuovo marito viveva a New Orleans. Ma chiedere a un ragazzino di lasciare casa sua e tutto ciò che conosceva era troppo. Avevo preferito rimanere con mio padre e la sua nuova moglie.


    Grande idea, in effetti.


    Sospirai. «Stavo dormendo, che ci fai qui?». Immaginai che il mio tono esasperato fosse abbastanza eloquente.


    Volevo solo essere lasciato in pace.


    «Mi ha chiamato tuo padre e mi ha raccontato che cosa è successo».


    «Non è successo niente», mentii, concentrandomi sul soffitto con espressione annoiata. I fari di una macchina parcheggiata fuori lo illuminavano, per cui dedussi di aver dormito per tutto il giorno.


    Sentii il rumore dei tacchi di mia madre che battevano sul parquet. «Alzati!», mi urlò di nuovo e poi cominciò a colpirmi con una rivista.


    Mi riparai alzando le braccia e le gambe. «Maledizione!».


    Lei gettò via la rivista, sistemandosi i capelli biondi dietro l’orecchio e puntando dritto al mio armadio.


    «Ho licenziato Brittany», mi disse, voltandosi appena.


    «Chi è Brittany?»


    «La governante che ti stai portando al letto. Adesso alzati e va’ a farti una doccia». Mi tirò addosso un paio di jeans puliti e una maglietta e uscì dalla stanza.


    Scossi il capo, sempre più sconvolto dalle donne che facevano parte della mia vita.


    Delle scassapalle.


    Mi ributtai giù, nascondendo il volto contro il cuscino.


    «Subito!», strillò lei da qualche parte al piano di sotto. Esasperato, me la presi con il cuscino.


    Ma alla fine mi alzai. Se non l’avessi fatto avrebbe finito per presentarsi con un secchio d’acqua ghiacciata.


    Dopo che mi fui lavato e vestito, mi portò in un tranquillo ristorante italiano con tanto di candele e Frank Sinatra. Io ordinai della pizza e mia madre un piatto di pasta al ragù.


    «Perché papà ti ha chiamato?», le chiesi, appoggiando le spalle allo schienale con le mani intrecciate dietro la nuca.


    «Perché non ha notato altre transazioni sulla sua carta di credito a parte quelle della stazione di servizio. Probabilmente non hai ingerito altro che Doritos e Fanta nelle ultime settimane. E sapeva che avresti preferito vedere me piuttosto che lui, quindi…».


    Be’, aveva ragione. Non mi piaceva mangiare da solo ed ero troppo incazzato per fare amicizia, quindi era da tempo che non consumavo un vero proprio pasto. Avevo ripiegato sul cibo della stazione di servizio.


    In effetti non volevo vedere nessuno, ma comunque preferivo mia madre a mio padre.


    «Ti ha detto…», abbassai la voce, «…che sta per sposarsi?». Non volevo turbare mia madre, nel caso non lo sapesse, quindi cercai di usare un tono lieve. Mi era anche giunta voce che l’attuale moglie di mio padre avesse preteso di prendersi la casa – la mia casa – e la cosa mi dava alquanto fastidio.


    «Sì, me lo ha detto». Annuì, bevendo un sorso di vino bianco. «E sappi che io sono contenta per lui, Madoc».


    «Contenta?», esclamai. «Come fai a essere contenta? Ti ha tradito con lei! È una storia che va avanti da anni».


    Mia madre abbassò lo sguardo per un secondo e si posò le mani in grembo. Io trassi un profondo respiro, ma subito dopo mi resi conto che non avrei dovuto affrontare l’argomento. Ero una testa di cazzo.


    «Sono contenta, Madoc». Raddrizzò le spalle e mi fissò. «Mi fa ancora male pensare a quello che mi ha fatto, ma adesso ho un marito meraviglioso, un figlio sano e intelligente e una vita che adoro. Perché dovrei perdere tempo a prendermela con tuo padre, cosa che comunque non mi procurerebbe alcun vantaggio?». Mi fece un piccolo ma genuino sorriso. «E poi, che tu ci creda o no, tuo padre ama Katherine. Lei e io non andremo mai a fare shopping insieme», scherzò, «ma lui la ama, e per me va bene. È tempo di andare avanti».


    Pensava che io non lo stessi facendo? Forse non mi stavo impegnando molto, e mi mancavano da morire i miei amici, ma mio padre aveva ragione. Distanza e prospettiva. Ci stavo lavorando.


    Lei prese la forchetta e fece un altro boccone. «Jason mi ha detto anche che cosa è successo con Fallon».


    «Non voglio parlare di lei». Presi un pezzo di pizza e me lo ficcai in bocca.


    «Hai cancellato i tuoi account su Facebook e Twitter», mi rimproverò lei, «e ti sei rintanato in una casa vuota. Perché non sei venuto a trascorrere le ultime sei settimane d’estate con me?»


    «Perché sto bene», sbottai, con la bocca piena. «Sul serio. Ho preferito arrivare prima qui, farmi degli amici… sto pensando anche di dare un’occhiata alla squadra di calcio del Notre Dame».


    «Madoc…», fece lei, ma io la interruppi.


    «Sto bene», insistetti. «Va tutto bene».


    Continuai a ripeterglielo tutti i giorni, quando mi mandava dei messaggi per controllare come andava, quando mi chiamava, quando mandava Addie a darmi un’occhiata.


    E in effetti, per il resto dell’estate, andò tutto bene.

  





  
    Ottobre

  





  
    Capitolo 17


    Fallon


    La sveglia si spense e la radio attaccò a suonare What I Got dei Sublime. Mi tirai di nuovo su il piumino, che durante la notte avevo calciato via. La mattina faceva sempre più freddo, e non riuscivo a credere che fosse già ottobre. Tate e io ci eravamo trasferite nello studentato più di un mese prima. Il tempo era passato in un baleno, mentre ci sistemavamo e cominciavamo a frequentare le lezioni.


    Nessuna di noi due aveva un lavoro, ma il college ci impegnava a tempo pieno. Quando non ero in camera o in aula, ero in biblioteca. E quando Tate non era in camera o in biblioteca, era in città, a casa di Jared.


    All’inizio aveva provato a star lì solo durante i fine settimana – rispettando così le indicazioni di suo padre – ma poi aveva cominciato ad andarci più frequentemente. Quei due non riuscivano a stare lontani l’uno dall’altra. Nel weekend di solito tornavano a Shelburne Falls per andare a trovare il padre di lei e per correre al Loop – qualsiasi cosa fosse. Io non ci andavo mai. Anche se mi sentivo sola quando Tate andava a casa, visto che non mi ero fatta altri amici allo studentato, ero contenta che lei e Jared trascorressero del tempo insieme. Si amavano. E poi, negli ultimi due mesi, avevo cominciato ad affezionarmi a lui. Si atteggiava a gran macho, ma in fondo si trattava solo di questo: un atteggiamento.


    Tate e io studiavamo insieme e ogni tanto uscivamo. Dal momento che Jared frequentava l’università di Chicago, non veniva spesso al nostro campus. Mi invitavano spesso quando andavano da qualche parte, ma a me non piaceva fare il terzo incomodo.


    La pesante porta di legno della nostra stanza si aprì.


    «Fallon, sei sveglia?». Era Tate.


    Mi misi a sedere, appoggiandomi sui gomiti. «Sì?», replicai, sbattendo le palpebre, infastidita dalla luce mattutina. «Che ore sono?».


    Allungai una mano per prendere la sveglia e constatai che erano appena le sei. Tate gettò il proprio zaino sul letto e cominciò a tirar fuori della roba dai cassetti. Era ancora vestita come la sera prima. Di solito quando passava la notte da Jared tornava in camera già lavata, pronta per le lezioni. In quel frangente invece sembrava di fretta.


    «Che lezioni hai oggi?», mi chiese senza guardarmi e schizzando da una parte all’altra della stanza.


    Deglutii. Avevo la bocca secca. «Algebra III e Sesso e scandali nell’Inghilterra della prima età moderna».


    «Bello», mi prese in giro lei.


    «Il secondo è un corso di quelli di base», le spiegai, imbarazzata. «Perché? Che c’è?»


    «Te la senti di saltarle?». Stava ficcando dei vestiti nello zaino, poi si voltò a guardarmi. Stamattina Jax si è presentato a casa di Jared. Nessuno ha notizie di Madoc. Non risponde né al telefono né ai messaggi…», si interruppe, mettendosi le mani sui fianchi.


    «Ultimamente nessuno di voi ha avuto modo di parlargli?». Distolsi lo sguardo, non volevo che si accorgesse che ero preoccupata.


    «Be’, io e Jared l’abbiamo lasciato stare all’inizio, perché pensavamo che avesse bisogno dei suoi spazi, e poi eravamo molto impegnati. Ma se Jax si è preoccupato, allora è proprio arrivato il momento di andare a vedere che succede». Tacque e finalmente trasse un profondo respiro.


    Mi raggiunse e mi diede una pacca sulla gamba, sorridendo. «Quindi andiamo a farci un bel giro in macchina», esclamò, prima di fiondarsi in bagno a prendere qualcuno dei suoi prodotti.


    Andare a Notre Dame? Il cuore cominciò a battermi fortissimo nel petto.


    Scossi il capo e mi ributtai a letto. «Nah, non credo che sia il caso che venga anche io, Tate. Divertitevi».


    «Cosa? E che farai per tutto il weekend?». Fece capolino oltre lo stipite della porta. «Devi venire con noi, Fallon. Tu fai parte della sua famiglia».


    Mi parlava con il tono da mammina, sottolineando che avrei dovuto prendermi cura di Madoc e che invece non lo facevo. La verità era che invece mi ero presa cura di lui eccome, anche se non avrei dovuto.


    E non avevo bisogno che nessuno mi ricordasse che i nostri genitori erano ancora sposati. Mia madre si era opposta al divorzio e, per rendere le cose ancora più complicate, stava provando ad accaparrarsi la casa di Madoc. La relazione tra Jason Caruthers e Katherine Trent era venuta fuori e in un momento di debolezza, mi ero persino dispiaciuta per loro. Avevo mandato via mail al padre di Madoc foto, ricevute di hotel e informazioni con cui avrebbe potuto dimostrare che anche mia madre non gli era stata fedele. Stranamente, non le aveva usate.


    Forse non voleva il mio aiuto, o forse le prove dell’infedeltà di mia madre non avrebbero fatto che attirare altre attenzioni sul caso, attenzioni che lui non gradiva. Non potevo impedirmi però di nutrire un pizzico di rispetto in più per lui, che non aveva voluto gettare nel fango anche il suo nome.


    «No che non faccio parte della sua famiglia, Tate. Non è mai stato così». Giocherellai con il piercing alla lingua, riflettendo. «Sta bene, sai? Se fosse morto, non ci sarebbero state più transazioni fatte con la sua carta di credito. In quel caso suo padre sarebbe stato informato. Quindi vuol dire che è tutto ok».


    Lei uscì dal bagno, lo sguardo corrucciato e risoluto, e gettò alcuni flaconi sul letto.


    Venne verso di me, incombendo sul mio letto. «Potrebbe essere sempre ubriaco o drogato». Il suo tono era calmo ma minaccioso. «Potrebbe essere depresso o avere manie suicide. Muovi il culo. Non voglio dirtelo un’altra volta. Partiamo tra un’ora».


     


    Tate e io eravamo a bordo della sua G8, mentre Jax e Jared facevano strada verso l’Indiana con la loro Boss, sulla I-90. Ci voleva poco – appena un’ora e mezza – ma, visto come guidavano loro, ci mettemmo poco più di un’ora. Le mani non smisero nemmeno per un istante di tremarmi.


    Che diavolo stavo facendo?


    Madoc di certo non voleva vedermi. Conoscendolo, probabilmente era tutto preso dalle feste delle confraternite femminili. Mi avrebbe insultato, avrebbe fatto un gran casino, forse avrebbe anche perso il controllo. Tuttavia, avevo davvero tanto potere su di lui?


    Certo che no.


    Sospirai e mi calai la visiera del berretto sugli occhi, sprofondando nel sedile.


    Era da stupidi pensare che potesse essersi arrabbiato perché me ne ero andata senza salutarlo. Non avevamo mica una storia. No, era uscito dal seminato perché i suoi piani per l’estate erano andati a monte. E sì, aveva dato la colpa a me. Come avrebbe dovuto.


    Mi tolsi il cappello da baseball, lo tirai sul sedile posteriore e mi ravviai i capelli.


    Fanculo.


    Non avrei dovuto essere in quella macchina, ma ormai era troppo tardi. Potevo comportarmi come se fossi in imbarazzo oppure dare l’idea di essere a mio agio. L’avrei colto alla sprovvista. Ottimo.


    Presi la spazzola e mi spettinai i capelli, poi mi aggiustai il trucco. L’ombretto scuro andava bene, ma avevo bisogno di più mascara e di un gloss neutro per le labbra.


    Addie una volta mi aveva dato qualche consiglio sul makeup. Non doveva farti sembrare bella, ma più bella. Ovvero: meglio non abbondare. Insistetti sugli occhi, per farli risaltare; d’altronde erano il mio punto di forza.


    Lo smalto blu che avevo sulle unghie era tutto scheggiato e i jeans strappati. Ma dalla vita in su, con quella maglietta nera a maniche corte, stavo bene.


    «Abbiamo avuto l’indirizzo da Addie», disse Tate fermandosi davanti a una villa a due piani, vicina al campus. «Immagino abbia deciso di non andare allo studentato e sia rimasto qui con alcuni amici».


    Guardai fuori dal finestrino, mentre Tate parcheggiava. Quella non era la casa del padre di Madoc. C’ero stata una volta. Quella villa, per quanto enorme, era più piccola e intonacata di bianco, mentre l’edificio dei Caruthers era di mattoni. Doveva trattarsi di un appartamento che veniva affittato dagli studenti del college.


    Jared e Jax smontarono dall’auto e io seguii Tate, chiedendomi se non fosse stato meglio restare vicino alla macchina.


    Maledizione! Maledizione! Maledizione! Sbattei la portiera con troppa forza.


    «Che gli diciamo: “Sorpresa”?», chiese Tate a Jared, prendendolo per mano.


    «Non me ne frega niente di quello che vuoi dirgli tu. Io intendo rompergli il naso». Jared mise l’altra mano nella tasca anteriore della felpa. Praticamente gli usciva il fumo dalle orecchie. «È ridicolo farci preoccupare tutti in questo modo», borbottò.


    Salì i gradini e bussò alla porta di legno verde, usando un po’ il battente un po’ il pugno. Jax e Tate lo fiancheggiavano, io ero rimasta indietro.


    Con le mani in tasca.


    Lo sguardo rivolto da un’altra parte.


    E il senso di colpa che mi divorava.


    «Posso aiutarvi?».


    Mi voltai e vidi una ragazza, più o meno della mia età, che ci veniva incontro sul vialetto.


    Aveva una minigonna jeans e una maglietta dei Fighting Irish. Aveva dipinte sulle guance due lettere, una N e una D, fatte di brillantini blu e dorati.


    «Sì», disse Tate. «Siamo qui per Madoc. Lo conosci?».


    Lei fece un ampio e luminoso sorriso. «Sono sicura che sarà già alla partita».


    «La partita?», le chiese Jax.


    «Sì, la partita di calcio», rispose lei, superandoci. «La squadra è partita stamattina presto. Io sono venuta a prendere delle sedie per la festa. Meglio procurarsele adesso. Dopo saranno tutti ubriachi», rise.


    Prese tre sedie pieghevoli dal portico se le caricò in spalla.


    «Madoc gioca in una squadra di calcio?».


    La domanda di Jared mi fece quasi venire da ridere. Sembrava che stesse per vomitare.


    La ragazza si fermò e inclinò la testa da un lato, guardandolo come se non sapesse cosa rispondergli. Dopotutto, se era suo amico, avrebbe dovuto sapere che giocava a calcio, giusto?


    «Potresti chiamare Madoc?», le domandò Jax, stringendosi nelle spalle. «I nostri telefoni sono fuori uso».


    Lei corrugò la fronte, ben sapendo che stava mentendo. «Mmh, ok».


    Prese il cellulare da una tasca della gonna, compose il numero e lo incastrò tra l’orecchio e la spalla.


    «Ehi, tesoro». Io mi sentii come se qualcuno mi avesse strappato via il cuore dal petto.


    Merda. Merda. Merda.


    «Mi passi Madoc?», proseguì lei, e io sbattei le palpebre. «Ci sono dei suoi amici qui a casa che vorrebbero parlare con lui».


    Trassi un sospiro, ma proprio non capivo che diavolo non andasse in me. Quella non era la sua ragazza. Ma che mi importava se aveva una ragazza? Non ci avevo pensato. Non avevo mai pensato che lui sarebbe andato avanti. E ovviamente lo aveva fatto. Solo che io non volevo sentirne parlare.


    La ragazza sorrise e scosse il capo.


    «Be’, allora di’ alla sua ragazza di lasciarlo in pace», disse al telefono e io chiusi gli occhi. «I suoi amici sembrano… turbati». Ammiccò a Jared, stuzzicandolo, e io ebbi un tuffo al cuore.


    Che cosa?


    Jax le andò incontro e prese il telefono. «Madoc, sono Jax», disse in tono serio. «Sono a casa tua. Tate e io volevamo la conferma che non fossi ubriaco né fatto e che non intendessi tentare il suicidio. È venuto anche Jared, ma lui è meno preoccupato. Ci vediamo dopo la partita. Sappi che se non verrai, darò un piede di porco a Tate e le chiederò di usarlo sulla tua macchina».


    Riattaccò e restituì il telefono alla ragazza, che aveva un’espressione davvero perplessa.


    Io girai sui tacchi e percorsi a ritroso il vialetto.


    Fanculo.


    Che idea stupida. Perché ero andata fin lì?


    «Fallon, aspetta!», mi gridò dietro Tate, mentre io affrettavo il passo.


    Mi prese per un braccio e cercò di farmi voltare, ma io continuai a camminare.


    «Dove stai andando?», urlò.


    «Torno a Chicago! Madoc sta bene. Scopa a destra e a sinistra come al solito».


    La brezza mattutina faceva frusciare le foglie e mi soffiava dritto in faccia.


    Maledetto. Non riuscivo a crederci. Ero andata fin lì, credendo davvero che fosse ferito o nei guai.


    «Fallon». Tate mi si piazzò davanti e mi bloccò la strada. «Che succede? Sono confusa».


    «Lui sta bene», ripetei, alzando le mani. «Mi sembra evidente. Siete stati stupidi a preoccuparvi. Ve l’avevo detto».


    Madoc faceva parte di una squadra di calcio. Anzi no. Faceva parte della squadra di calcio del Notre Dame. E aveva una ragazza! Che in quel momento gli stava appiccicata addosso.


    Che stupida ero stata.


    Scansai Tate e continuai a camminare.


    «Fermati!», mi urlò lei. «Come pensi di tornare a casa?».


    Rallentai e mi guardai intorno, cercando una soluzione.


    Già, mi ero dimenticata quel dettaglio. Non potevo certo arrivare a piedi a Chicago.


    «Fallon, che cosa è successo tra te e Madoc?». Tate era di nuovo davanti a me, le braccia conserte, pronta ad affrontarmi. «C’è stato qualcosa tra voi due?»


    «Ma per favore!». Forzai una risata, ma sembrò più che altro un gracidio.


    Tranquilla, Fallon.


    «Sì che c’è stato, vero?». Mi rivolse un sorriso eloquente. «Ecco perché tanta agitazione quella sera, quando tu hai preso la sua macchina. Sei tu il motivo per cui lui è partito prima da Shelburne Falls».


    Distolsi lo sguardo, esaminando con grande attenzione le crepe sul marciapiede. Tate adesso era mia amica. Una buona amica. E non potevo mentirle.


    Ma non potevo nemmeno affrontare l’argomento.


    «Oh mio Dio!», esclamò lei, prendendo il mio silenzio come una conferma. «Sul serio?»


    «Sssh, stai zitta».


    Lei incrociò le braccia sul petto e fece una smorfia. «Ed è stato bello?».


    Alzai gli occhi al cielo, evitando la domanda.


    Tuttavia, mi tornò in mente la voce che sentivo nei miei sogni.


    “Siediti sul cofano… apri le gambe”.


    Tate probabilmente notò qualcosa nel mio sguardo, perché scoppiò a ridere. «Lo sapevo!».


    «Be’, sì», intervenni, «ma non era mica vero amore».


    Quantomeno non per lui.

  





  
    Capitolo 18


    Madoc


    «Avanti, facciamola finita». Feci cenno a Jared e Jax di farsi sotto.


    Non appena uscito dallo spogliatoio, dopo essermi fatto la doccia e rivestito, li avevo trovati lì ad aspettarmi, con Tate. Mi misi lo zaino in spalla e attesi. In tutta onestà, mi aspettavo che arrivassero prima, tipo un mese fa.


    Tate mi venne incontro lentamente e io la strinsi in un abbraccio.


    Pessima idea.


    Mi piazzò un pugno dritto sul braccio, facendomi indietreggiare barcollando.


    «Maledizione, Tate». Trasalii, sentendo Jax che se la rideva in sottofondo.


    Almeno questa volta mi aveva risparmiato il naso.


    «Sei un bastardo», mi rimproverò. «Noi pensavamo che stessi male, e invece te la cavi benissimo! Vai alle feste e giochi a calcio. Si può sapere che ti prende?».


    Mi strofinai il braccio e mollai lo zaino a terra. «Niente. Lo so, sono sparito, ma non avreste dovuto preoccuparvi. Cos’è, vi è mancato il mio bel culo e avete dato di matto, eh?».


    Lei sbuffò e io ridacchiai. Si preoccupavano per me. Abbastanza da venire fin lì e aspettare che finissi la mia partita di calcio. Anche se sembravano incazzati, ero contento che fossero venuti.


    In realtà, sapevo che lo avrebbero fatto. E per qualche strana ragione, li avevo evitati. Non volevo che mi raccontassero quanto si erano divertiti quell’estate, a casa. Non volevo correre il rischio di venire a sapere qualche pettegolezzo in merito al divorzio di mio padre.


    Mi mancavano i miei amici, e sapevo che mi sarebbero mancati ancora di più se fossi rimasto in contatto con loro.


    Doveva andare così.


    Jared fece un passo avanti e Tate gli mise con nonchalance una mano intorno alla vita, acchiappandolo per la maglietta grigia.


    «Già, hai proprio ragione, non avremmo dovuto preoccuparci, brutto stronzo», ruggì. «Fallon aveva ragione».


    Raddrizzai la schiena, il collo mi stava andando a fuoco. «Di che stai parlando?».


    Non avevo pronunciato il suo nome a voce alta per mesi. Certo, avevo pensato a lei, anche se non volevo.


    «È venuta con noi oggi». Tate sembrava fin troppo contenta di avermi assestato quel colpo, ma poi strinse le labbra. «Poi, quando ha capito che stavi bene, se ne è andata».


    Aspetta, cosa?


    «Perché è venuta con voi?». Scossi il capo, incredulo.


    «Perché Tate e Fallon sono compagne di stanza», si intromise Jared, con la pazienza agli sgoccioli. «Che c’è di così strano?».


    «Cosa?», sbottai. «Lei vive con te?»


    «Sì». Tate si lasciò sfuggire un’amara risata. «Voi due non siete rimasti molto in contatto, vero?».


    Annuii, sarcastico, chinandomi a prendere lo zaino. «Questa sì che è bella… lei che vive con una delle mie migliori amiche e che frequenta gli altri due».


    «Be’, ultimamente è stata un’amica migliore di te», fece Jared a denti stretti. «Mi sembra assurdo averti inseguito in questo modo».


    «Già, stasera avremmo potuto fare qualcosa di più divertente», intervenne Jax, tirando fuori le mani dalla tasca anteriore della felpa.


    A stento li sentivo, mentre la rabbia mi rifluiva dentro e fuori dai polmoni, ogni secondo sempre più veloce.


    Guardai Tate. «Dov’è Fallon?», le chiesi.


    «Ha detto che avrebbe fatto una passeggiata finché non fossimo stati pronti ad andar via». Prese il cellulare e cominciò a digitare un messaggio. «Pensavamo di rimanere qui stanotte, ma domani sera io ho una gara a Shelburne Falls, quindi non possiamo restare per tutto il weekend. E poi…». Alzò lo sguardo. «Sembra che tu te la stia cavando davvero bene senza di noi, quindi immagino che possiamo andar via anche stasera stessa».


    No.


    «No che non ve ne andate. Sono stato un bastardo, lo so, ma adesso non posso spiegarvi. Tuttavia…». Feci un cenno del capo. «Voglio che restiate qui».


    Tate sospirò, guardando il telefono. «Fallon è alla Grotta».


    Trassi un profondo respiro e tirai le chiavi di casa di mio padre a Jared. «Ti ricordi dov’è casa mia, vero?». C’era stato per una settimana, quando Tate era in Francia, due anni prima.


    «Andate tutti lì», dissi, dirigendomi verso la mia macchina. «Io vado a prendere Fallon».


     


    La Grotta era uno dei principali punti di riferimento di Notre Dame, con la sua riproduzione del santuario francese in cui la Vergine Maria era apparsa a Bernadette. Tanto per i credenti che per i non credenti, era un posto bellissimo, in cui la gente del campus andava a pregare, a meditare, a pensare, o anche solo a starsene in silenzio per un po’.


    Io non ero un tipo religioso, ma comunque accendevo qualche cero votivo prima delle partite o delle verifiche.


    Giusto in caso.


    Era lì che mio padre si era dichiarato a mia madre, più di vent’anni prima. E a giudicare dai risultati…


    Non sapevo cosa avrei detto a Fallon, né tantomeno ero sicuro di cosa volessi da quell’incontro. Desideravo che se ne andasse? No. Avrei dovuto desiderarlo? Sì.


    Si meritava di essere ignorata, cazzo. Che coraggio aveva avuto a venire fin lì. Aveva ricattato mio padre, messo a rischio la reputazione della madre di Jared e fatto di me quel che più le aggradava.


    Certo, mi ero preso una discreta sbandata subito dopo essere arrivato a South Bend, ma poi mi ero concentrato sul calcio e sui miei nuovi amici. Stavo bene.


    E sì, non mi ero fatto vivo con i miei migliori amici. Non che me la fossi poi spassata tanto nelle ultime settimane, ma ero comunque in splendida forma.


    Mi andava bene così.


    Attraversai i prati del campus e mi inoltrai sotto i rami degli alberi quasi spogli, poi individuai la Grotta, scavata in una parete di roccia.


    Fallon era lì.


    Non seduta o in ginocchio come immaginavo, come avrei voluto.


    No, se ne stava in piedi di fronte la riproduzione del santuario, le mani nelle tasche posteriori, fissando le fiammelle delle candele che guizzavano. La statua della Vergine Maria era in un’alcova alla sua destra. Trovai quell’immagine quasi ironica, e scossi il capo.


    La gente veniva lì per pregare. C’erano alcune persone inginocchiate davanti alla ringhiera che proteggeva il santuario.


    Di certo non mi potevo mettere a gridare. Maledizione.


    Mi sedetti sulla panca alle sue spalle e aspettai che si voltasse.


    I capelli castano chiaro le arrivavano sulle spalle e le mani nelle tasche dei jeans le sostenevano i glutei. Chiusi la bocca e deglutii.


    «Sai», cominciò lei, voltandosi di profilo, «non è il caso che mi fissi il culo proprio qui».


    La coppia che stava pregando alzò lo sguardo verso di lei, lo spostò su di me e poi lo riportò in basso, sulle proprie mani.


    Sì, pregate per noi.


    «Be’, è l’unica cosa carina che hai, sorellina».


    I due fedeli trasalirono e a me venne da ridere. Si alzarono e, mentre se ne andavano, la donna mi fulminò con lo sguardo. Strinsi i denti, per non dover ammettere che era la prima volta che ridevo di cuore da un bel po’ di tempo.


    Fallon raddrizzò la schiena, e si voltò lentamente, scrutandomi. Ma fui io a parlare prima che potesse farlo lei.


    «Che cosa pensavi?», le chiesi. «Che senza di te sarei piombato nel baratro della disperazione?».


    Lei socchiuse gli occhi e l’imbarazzo le arrossò le guance. «Non sarei dovuta venire. Tate era sicura che fossi conciato davvero male. Mi ha costretta».


    Risi tra me e me, ma poi mi irrigidii.


    Fallon parlava di Tate come se fossero amiche. Come se avessero una relazione della quale io non ero al corrente.


    Maledizione, era proprio così. Avevo fatto cadere la palla e lei l’aveva raccolta al balzo.


    Fallon mi guardò, e io mi resi conto che non portava gli occhiali. Di solito li aveva sempre, se li toglieva solo in camera da letto. Erano occhiali da lettura, di cui non aveva realmente bisogno per la maggior parte del tempo, quindi la sua doveva essere più che altro una scelta di stile.


    Adesso però non ce li aveva. I suoi occhi erano privi di protezione ed era bellissima. Bellissima come sempre. Solo un po’ diversa.


    «E perché avrei dovuto perdere la brocca?», la sfidai, mentre mi si avvicinava. «Sto benissimo. Ho una squadra, seguo corsi interessanti e c’è anche una bella ragazza con cui posso trascorrere la notte…».


    Era una mezza verità. Mi piaceva giocare a calcio. Le lezioni, invece, facevano schifo. Mi annoiavo, molto spesso non sapevo nemmeno cosa stavo facendo, e non avevo una ragazza. Non la volevo. Io e Ashtyn eravamo più che altro trombamici. Lei era al primo anno, come me, e giocava a tennis per la squadra della scuola.


    «Bene, Madoc, sono contenta». Fallon annuì. «Davvero».


    «Grande».


    «Te lo assicuro, che tu ci creda o no». Venne a sedersi accanto a me, continuando però a mantenere una certa distanza. «Mi fa piacere vederti felice».


    Le fissai la bocca e intravidi il luccichio argentato del piercing alla lingua. Se lo era rimesso.


    Avevo una voglia disperata di toccarla. Volevo sentire la sua lingua. Volevo sentire il contatto di quella pallina sulla pelle.


    Cazzo.


    Distolsi lo sguardo prima di risponderle. «Be’, lo sono. Qua è tutto più facile. Niente stronzate, niente drammi».


    «Ottimo», replicò lei all’istante. «Mi dispiace che Tate e gli altri si siano preoccupati».


    Era un segno che la conversazione stava per finire. E io ero incazzato nero. Incazzato ed entusiasta al tempo stesso.


    Non ci eravamo presi a parolacce né avevamo litigato. Forse lei pensava di potersela cavare così, ma io non avevo finito.


    E poi che cazzo rappresentava Fallon?


    Avrei insistito, fino a quando non si fosse sciolta. La volevo vedere piangere e gridare. La volevo vedere rossa di rabbia, che singhiozzava miseramente.


    La volevo vedere a pezzi.


    E poi volevo che tremasse e si aggrappasse a me.


    Mi alzai, stiracchiando le braccia.


    «Ho detto agli altri che possono restare a casa di mio padre per stasera. Ci sono dei bar in cui fare un giro, e poi vorrei trascorrere un po’ di tempo con Jared, Tate e Jax…».


    «Bene, divertitevi», mi interruppe lei.


    Lo stomaco mi si annodò. «Tu non intendi fermarti?»


    «No, siamo venuti con due macchine. Stasera riprendo quella di Tate. Aspettavo solo di capire cosa avessero intenzione di fare gli altri prima di andarmene».


    Mi strofinai la mascella, cercando di escogitare un modo per trattenerla senza rivelarle che volevo che restasse.


    «Che testarda», mormorai.


    Lei mi fulminò con lo sguardo. «Che vuoi dire?»


    Già, che volevo dire?


    Presi le chiavi dalla tasca e le parlai senza nemmeno guardarla.


    «Arrivederci, Fallon». Il mio tono era secco.


    La superai, estrassi il cellulare dall’altra tasca e feci il numero di Jax.


    «Che c’è?», mi rispose lui.


    «Stacca il filo dell’acceleratore della macchina di Tate», gli ordinai.


    «Perché?»


    «Perché se non lo fai, dirò a tutti dove vai quando sparisci per tutta la notte». Non erano solo vuote minacce. Probabilmente avrei dovuto parlarne con Jared già da un po’, quando l’avevo scoperto, la precedente primavera.


    «Lo sapevo che non avrei dovuto raccontartelo», sbottò.


    Sogghignai. Lui non poteva vedermi, ma di sicuro riusciva a sentirmi. «Non l’hai fatto. Me l’hai mostrato. E ora io ho degli incubi con cui fare i conti. Penso di doverne parlare con qualcuno», insinuai. «Anzi, penso di doverne parlare con un sacco di gente».


    «Va bene!», sibilò Jax. «Maledizione! Tanto comunque Tate riuscirà ad aggiustarlo in due secondi».


    «Be’, allora assicurati che non si immischi».

  





  
    Capitolo 19


    Fallon


    Al St. Joe’s avevo letto l’Inferno di Dante. A quanto dice lui, il settimo cerchio è riservato ai violenti. L’anello più profondo ospita i violenti contro Dio, quello centrale i suicidi e quello esterno coloro che hanno commesso violenza contro la proprietà e le altre persone.


    Ecco, quello è il mio posto.


    Perché non solo avevo avuto un piccolo alterco con una mazza da baseball e quella specie di stupido jukebox, ma stavo anche per prendermela con qualcuno.


    Dopo aver scoperto che la macchina di Tate sarebbe stata fuori uso fino al giorno successivo, quando avrebbe aperto il negozio di autoricambi, mi ero rassegnata a passare la notte a South Bend.


    E, a peggiorare ulteriormente le cose, Tate e Jax sembravano essersi fatti carico della missione di trascinarmi in un bar.


    Madoc non mi voleva tra i piedi. Mi aveva preso in giro, dicendomi che sarei stata più a mio agio in uno di quei party dei centri di formazione professionale.


    Io l’avevo mandato a fanculo, ero salita nella mia stanza, mi ero strappata la maglietta sulla schiena e mi ero truccata molto più di quanto volessi.


    Che andasse a fanculo. Pensava che non sarei stata a mio agio.


    Bellezza, io sono sempre a mio agio.


    Avevo dei jeans super aderenti e la maglietta con una ventina di strappi sulla schiena, e truccata e pettinata in quel modo era evidente che avessi voglia di divertirmi.


    Anche Tate pensava che stessi bene. Mi chiese di fare la stessa cosa alla sua maglietta, solo che poi Jared la costrinse ad andarsi a cambiare. Non scesero per una buona mezz’ora, ma quando riapparvero Tate aveva indosso la stessa maglietta di prima.


    «Ehi, vieni al college qui?», mi gridò un ragazzo all’orecchio, mentre me ne stavo al bancone del bar. Mi girai a guardarlo, colta alla sprovvista.


    I suoi capelli color caffè erano abbastanza lunghi e da sotto le sopracciglia scure sbucavano due intensi occhi azzurri. Era bello. Molto bello.


    Era vestito in modo un po’ casual, jeans neri scoloriti e la maglietta di una qualche birra, ma stava bene. Di certo meglio di Madoc, che sembrava sempre un manichino della Abercrombie. Non era muscoloso, ma magro e tonico, e aveva un sorriso magnetico.


    «No», gridai, al di sopra della musica. «Vado alla Northwestern. Tu?»


    «Sì. Sono all’ultimo anno. Come mai sei qui a Notre Dame?»


    «Sono venuta a fare un giro», gli risposi, porgendo al barista i soldi e prendendo la mia Coca. «Tu cosa studi?»


    «Una Bud», ordinò, e tornò a guardarmi. «Ingegneria ambientale».


    Bello, ingegnere e bevitore senza grosse pretese. Decisamente il mio tipo. Non che io bevessi molto. Potevo, se avessi voluto. Non chiedevano i documenti al bar, perché in teoria avremmo già dovuto mostrare la carta d’identità all’ingresso, solo che Madoc aveva fatto una delle sue magie ed eravamo riusciti a entrare. Comunque, avevo deciso di restare sobria.


    «Fico». Gli diedi una pacca sulla spalla e sorrisi. «Be’, io torno dai miei amici. Divertiti».


    Lui annuì, come se volesse dire qualcosa, ma poi rimase al bar ad aspettare la sua birra.


    Facendomi strada tra la fila di persone che volevano ordinare qualcosa da bere, tornai ai due tavoli vicino alla finestra che avevamo unito e mi sedetti.


    Notai subito che al nostro tavolo c’era una persona in più. Una ragazza, seduta accanto a Madoc, che le aveva posato la mano sulla coscia.


    I lunghi capelli scuri le ricadevano morbidi sul petto e aveva delle braccia sode e abbronzate. Stava benissimo con quella canotta verde che lasciava intravedere il reggiseno di pizzo nero che aveva sotto. Era vestita un po’ da troia, ma comunque con abiti costosi e alla moda. Mentre io probabilmente sembravo una troia e basta.


    Stava bevendo Amstel Light. Ovviamente.


    Madoc mi lanciò un’occhiata, ma poi si concentrò su Jared, che sedeva al mio fianco. «Quindi ti piace questo corso della Reserve Officers’ Training Corps?», gli chiese.


    «Sì», rispose Jared. «Devo frequentare due campus diversi, ma mi tiene lontano dai guai».


    Tate, che stava seduta accanto a lui dall’altro lato, gli diede una pacca sulla coscia. «Già. Avanti, su, dimmelo: “Tate, tuo padre aveva ragione”».


    Jared cominciò a farle il solletico e lei si mise a ridacchiare, spingendolo via. «Basta».


    «Lo sapete che vi separeranno, vero? Per un sacco di tempo». Il tono di Madoc non era per nulla amichevole e la sua espressione sembrava fin troppo dura. «E spediranno quel suo bel culo sexy nella giungla o su una qualche portaerei, tipo per sei mesi. Ti sta bene?», chiese a Tate.


    Ma che diavolo… perché gli stava rompendo le uova nel paniere? Io non ero mai stata una grande fan di Jared, ma negli ultimi due mesi lui si era guadagnato la mia fiducia. Lui e Tate stavano benissimo insieme.


    Tate sospirò, sorridendo. «Certo». Annuì. «Mi mancherà, ma mi fido di lui». Gli fece l’occhiolino. «Non toccherai nessuno di quei ragazzi, vero?»


    «No, a meno che non ce ne sia qualcuno davvero troppo sexy», la prese in giro Jared.


    «Ti regalerò un vibratore», intervenne Madoc, rivolto a Tate. «O magari potrei semplicemente venirti a trovare, sai, giusto per controllare come te la cavi mentre Jared non c’è».


    Provai una fitta di gelosia, poi con la coda dell’occhio vidi Jared sbuffare. Immaginai che Madoc facesse spesso battute del genere.


    «Sì, grazie», mormorò Tate. «Credo che prenderò il vibratore».


    Misi giù la mia bibita e mi voltai a guardare il cretino che stava intrattenendo la folla con della pessima musica da discoteca in versione karaoke.


    Insomma, la musica da discoteca già fa schifo di suo. Perché tutti quelli con la passione per il canto scelgono sempre la disco o la country?


    Avrei dovuto alzarmi e… no. Meglio lasciar stare. Scacciai quel pensiero idiota e mi girai di nuovo verso il tavolo.


    E trovai Madoc che mi fissava. Aveva ancora la mano sulla coscia di quella ragazza, ma aveva smesso di accarezzarla. Non avrei saputo dire se era ubriaco o no. Di solito non era mai così serio, eppure era andato al bancone del bar solo una volta.


    La ragazza alla sua destra stava chiacchierando con Jax, ma non sapevo nemmeno se Madoc li aveva presentati. Non avevo idea di come si chiamasse, tuttavia ero quasi sicura che si trattasse della tizia con cui mi aveva detto di trascorrere le sue serate.


    Nel giro di pochi secondi, si voltò di nuovo verso Madoc e gli bisbigliò qualcosa all’orecchio.


    «Ehi, Madoc. Come va?». Accanto a me apparve un’altra sedia e mi ritrovai seduta accanto il ragazzo del bar.


    Mi fece un mezzo sorriso, mantenendo il contatto visivo un po’ più a lungo del necessario.


    La voce di Madoc era bassa e profonda. «Aidan», lo salutò. Solo che non sembrava un saluto, ma più che altro una minaccia.


    «Dimmi tutto quello che sai di questa bella ragazza». Aidan si rivolse a Madoc, ma fece un cenno del capo verso di me.


    Diceva sul serio?


    Alzai gli occhi al cielo e mi raddrizzai sulla sedia. «Madoc non mi conosce. Non bene». Tesi la mano ad Aidan.


    «Aidan, Fallon. Fallon, Aidan». Madoc ci presentò, ignorandomi.


    Lui mi strinse la mano e io gli restituii il sorriso. Non ero interessata, ma non volevo che Madoc lo notasse.


    «Lieto di conoscerti ufficialmente», disse Aidan, fissandomi con quei suoi perforanti occhi azzurri.


    «A sua madre piacciono i ragazzi molto più giovani di lei», si intromise di nuovo Madoc. «E suo padre di mestiere fa l’assassino».


    Chiusi gli occhi e buttai fuori l’aria dal naso.


    Che stronzo.


    Le sue esagerazioni mi fecero arricciare le labbra.


    Ok, non erano veramente esagerazioni. A mia madre piacevano i ragazzi giovani, e mio padre non uccideva certo per sport. Ma se gli mettevi i bastoni tra le ruote, sapevi cosa aspettarti.


    Tuttavia…


    Aidan fece una risatina. «Fico».


    Ovviamente pensava che Madoc stesse scherzando.


    «Ah, tra l’altro Fallon è una tipa abbastanza facile», aggiunse lui con voce roca. Lo fulminai con lo sguardo, mentre Aidan si schiariva la gola.


    Ti uccido!


    «Facile da guardare», specificò.


    Mi alzai, afferrando uno dei bicchierini ancora pieni dal tavolino. «Oh, Madoc. Hai tenuto per te la parte migliore. So anche cantare».


    Buttai giù il contenuto, senza rendermi conto che era tequila fin quando non ne sentii il sapore in gola. Sbattei di nuovo il bicchiere sul tavolo, mi voltai e mi fiondai tra la folla, aspettando di essere fuori dal suo raggio visivo per tossire. Quello shottino faceva proprio schifo.


    «Vuoi cantare?», mi chiese il tizio grande e grosso vestito da rockettaro che organizzava il karaoke quando salii sul palco.


    «Sì. Avete La La di Ashlee Simpson?». Deglutii per cancellare il gusto dell’alcol, ma non riuscii a liberarmene. Tuttavia cominciavo a percepirne gli effetti: lo sentii scorrermi nelle vene e venni scossa da un piacevole fremito.


    «Certo». Il ragazzo annuì senza guardarmi, mentre preparava la base. «Vieni su».


    Obbedii e salii sul palco a testa alta, con il microfono in una mano e l’altra nella tasca posteriore dei jeans. Tutto il locale si mise a fischiare e io mi voltai a guardare il tavolo al quale sedevano i miei amici e il mio nemico. Jared e Tate mi stavano sorridendo. Anche Jax mi guardava, anche se una cameriera stava disperatamente cercando di catturare la sua attenzione, chinandosi accanto lui per parlargli. Riuscivo persino io a vederle le tette.


    Aidan era rimasto al nostro tavolo, ma si era alzato per vedere meglio, e Madoc… Be’, Madoc era il sangue rosso e caldo che mi scorreva nelle vene. La sua cazzo di bocca era appiccicata a quella della ragazza accanto a lui e aveva gli occhi chiusi. Era come se io nemmeno esistessi.


    Strinsi denti e irrigidii i muscoli delle gambe, incazzata nera. Vidi Tate spostare lo sguardo da me a Madoc e poi alzarsi, una volta cominciata la canzone.


    «Vai!», gridò il tizio del karaoke.


    Io cominciai a tenere il tempo sbattendo il piede destro. Sorrisi, con gli occhi chiusi, godendo del brivido di lasciarmi trasportare dalla canzone. Piegai le ginocchia e cominciai a ballare, dimenandomi e muovendo la testa a ritmo di musica.


    «You can dress me up in diamonds», cantai, incapace di contenere il delizioso fuoco che mi infiammava le membra. Lasciai che le parole mi uscissero di bocca, non avevo nemmeno bisogno di guardare lo schermo, le sapevo a memoria.


    Continuai a cantare, scrutando la folla, e a un certo punto, con mia grande sorpresa, vidi Tate saltare sul palco con un altro microfono.


    Alzò il pugno e gridammo in coro: «Ya make me wanna la la!».


    La gente impazzì e cominciarono a tutti a saltare e a cantare insieme a noi, mentre io ridevo e cantavo nello stesso tempo.


    Persi completamente di vista il nostro tavolo, e probabilmente fu un bene. Non ero più così arrabbiata, anzi mi faceva piacere che Tate fosse salita sul palco insieme a me. Ero contenta di avere qualcuno al mio fianco.


    Anche se non riuscivo a vederlo, sperai che Madoc mi stesse guardando. Se i suoi occhi erano su di me, allora le sue labbra non erano su di lei.


    “Vedo tutto ciò che ho desiderato per tanto tempo”.


    Sembrava così diverso adesso, rispetto all’uomo che mi aveva detto quelle parole, a giugno.


    Si comportava in modo freddo e distante e io non avrei saputo dire se ero salita su quel palco per dimostrargli qualcosa o per provocarlo.


    «La la la, la la la», continuammo a cantare io e Tate, fino alla fine della canzone.


    Chinai il capo e poi lo ritirai su, scostandomi con un colpo secco i capelli dal volto. Tate mi agganciò il collo con un braccio. «Non ti ha staccato gli occhi di dosso per tutto il tempo», mi sussurrò.


    Il cuore cominciò a battermi più forte, non avrei saputo dire se per via degli applausi o di ciò che lei mi aveva appena detto.


    Sapevo che stava parlando di Madoc, ma feci lo stesso la vaga. «Chi, Aidan?», le chiesi.


    Lei mi rivolse uno sguardo eloquente. «No, idiota. Lo sai benissimo di chi sto parlando».


    Mi rifiutai di guardare in direzione del nostro tavolo, quindi scesi dal palco e mi tamponai la fronte madida di sudore con la mano.


    Aidan sbucò tra la folla sulla pista da ballo e mi mise una mano sul fianco. Quando mi si avvicinò all’orecchio, mi irrigidii. «È stato fantastico! Sei davvero brava a cantare».


    Gli rivolsi un piccolo sorriso e alzai lo sguardo verso le casse. Il dj annunciò una pausa del karaoke e le coppiette si abbracciarono e iniziarono a ballare un lento.


    «Ti va di ballare?», mi gridò Aidan all’orecchio.


    Mi guardai intorno, in cerca di Tate, che sembrava essersi dileguata, ma nella folla non riuscii a scorgere nessuno. Decisi che sarebbe stata una buona via di uscita. Non che Aidan avesse qualcosa che non andava, ma per quella sera avevo già dato.


    «Ok», gli urlai a mia volta. «Una canzone, poi me ne vado».


    Lui mi prese per mano e mi trascinò in pista, poi mi strinse a sé e cominciammo a ballare sulle note di 21 Guns dei Green Day.


    «Come conosci Madoc?», gli chiesi.


    «Giochiamo nella stessa squadra». Con il pollice mi stava accarezzando la schiena. «Anche se a lui spetta sempre un trattamento migliore. Probabilmente l’anno prossimo sarà capitano», mi rispose, senza mostrarsi particolarmente contento.


    Capitano al secondo anno?


    «È così bravo?», gli domandai. Non avevo mai visto Madoc giocare a calcio.


    «No, ma ha un sacco di amicizie che contano», replicò Aidan. «Non ha bisogno di meritarsi nulla».


    Abbassai lo sguardo, un po’ contrariata.


    Ero io la prima a sostenere che Madoc fosse un principino che si trovava già la via bella spianata, ma chissà per quale ragione, in quel momento sentii il bisogno di difenderlo.


    Vivevo con lui quando aveva smesso di suonare il piano e aveva cominciato a occuparsi di macchine. Lavorava duro, leggeva un sacco e passava moltissimo tempo in officina per imparare i trucchi del mestiere. Madoc sapeva darci dentro se teneva a qualcosa, altrimenti se ne infischiava.


    Magari era riuscito a farsi prendere nella squadra, ma non avrebbe giocato se non voleva. E non avrebbe giocato se non fosse stato certo di poter ottenere un qualche vantaggio.


    Le dita di Aidan si stavano insinuando sotto la mia maglietta, accarezzandomi la pelle, mentre lui mi stringeva ancora più vicino a sé.


    «Credo che dovrei andare…». Stavo per salutarlo quando all’improvviso mi sentii sbattere contro un muro.


    Aidan stava guardando un punto alle mie spalle.


    «Togliti di mezzo, Aidan». Sbattei le palpebre, udendo la voce di Madoc.


    Mi voltai, alzai lo sguardo su di lui e notai che stava fissando Aidan in cagnesco.


    Oh no. Avevamo decisamente saltato la parte dei convenevoli.


    Aidan mi tolse le mani di dosso. «Ehi, amico…».


    Ma Madoc continuò ad avanzare. «Toccala di nuovo e ti taglio le mani». Lo disse in tono piatto, neutro.


    Avevo il fiato corto, la rabbia stava montando.


    No, no, no…


    Aidan alzò gli occhi al cielo e fece un passo indietro, dicendosi probabilmente che il gioco non valeva la candela. Madoc sembrava assetato di sangue.


    Io scossi il capo: il cervello sembrava essersi espanso e premere contro la scatola cranica. Scoprii i denti. Ero pronta per esplodere.


    «Madoc».


    «Sta’ zitta», mi ordinò lui, senza fiato. «Sta’ zitta e balla con me».


    Eh? Ballare con lui?


    Non voleva trascinarmi fuori di lì e sgridarmi per chissà quale ragione? Non intendeva abbaiarmi in faccia e ordinarmi di tornare a casa?


    Me ne rimasi lì in piedi, cercando di capire che diavolo stava succedendo, e a stento mi resi conto che mi aveva attirato a sé. Le sue forti mani mi strinsero la vita, ma per il resto non mi toccava. Mi ritrovai il suo petto proprio di fronte agli occhi e lentamente alzai lo sguardo.


    Maledizione.


    Quando lui mi fissò a sua volta, tutto si bloccò, eccetto i nostri piedi che si muovevano a ritmo di musica. Era come se stesse cercando qualcosa nei miei occhi.


    Tutto, il suo sguardo ombroso, i muscoli che sentivo sotto la sua camicia, il modo in cui sapevo che si muoveva quando faceva l’amore, tutto di lui mi attraeva.


    Trassi un profondo respiro, desiderando che smettesse di toccarmi, desiderando di riuscire a staccarmi da lui. Ancora un minuto. Mi sarebbe bastato quello per sentirmi soddisfatta del calore che non avevo sperimentato per mesi.


    Ancora un minuto e lo avrei lasciato andare.


    Chiusi gli occhi. Solo. Un. Altro. Minuto.


    Quando lui si fece strada tra gli strappi della mia maglietta per toccarmi la pelle nuda della schiena, io gli affondai le dita nelle spalle.


    Il suo tocco non era lieve come quello di Aidan. Madoc mi toccava con tutta la mano.


    Lasciai che la mia fronte si appoggiasse sul suo petto e inalai il suo profumo. Le farfalle presero a svolazzarmi nello stomaco e poi scesero più in basso. Sorrisi. Mi sentivo così bene.


    Lo guardai e cercai di impedire alla mia voce di tremare.


    «Sei qui con un’altra ragazza, Madoc», gli dissi. «Perché stai ballando con me?».


    Lui alzò una mano, posandomela sulla guancia e facendomi scivolare le dita dietro la nuca. «Fai troppe cazzo di domande», sbottò, in tono arrabbiato.


    Poi attirandomi a sé, premette la bocca sulla mia.


    Madoc? Non pronunciai il suo nome ad alta voce. Se l’avessi fatto, probabilmente il mio sarebbe stato una specie di ruggito. Rimasi immobile.


    Ero sua.


    Venni scossa da un brivido e subito mi bagnai tra le gambe. Le sue labbra sulle mie mi facevano venire voglia di qualcos’altro.


    Lui trasse un profondo respiro. «Perché mi piace il tuo sapore, ok?», mormorò.


    Mi baciò un’altra volta con passione e prepotenza, dimostrando che sapeva come reagiva il mio corpo e di che cosa aveva bisogno.


    Cazzo, sì.


    Mi schiacciai contro di lui, restituendogli il bacio, mentre mi cingeva la vita con un braccio e mi tirava su.


    Gli feci scivolare le mani sulla nuca e gli infilai la lingua in bocca, assaporandolo. In quel momento esistevamo solo noi. Solo il nostro bacio.


    Le sue labbra continuarono a muoversi sulle mie, la sua lingua a danzare con la mia, giocherellando con il piercing. Mi stava divorando. Mi prese il labbro inferiore tra i denti e io mi lasciai sfuggire un gemito, stringendo gli occhi per quella dolce fitta di dolore.


    Non che ne provassi davvero. Solo che baciarlo, toccarlo, inalare il suo profumo, era troppo. Un sovraccarico di sensazioni e di piacere che mi faceva venire voglia di gridare. Le sue dita mi affondarono nella schiena e attraverso i jeans sentii la sua erezione.


    Dio, che stiamo facendo? Eravamo in mezzo a un’affollata pista da ballo. E lui era venuto con un’altra ragazza! Jared, Tate e Jax probabilmente si stavano sforzando di non guardarci, o forse già se n’erano andati. Aprii gli occhi per un istante e notai che nessuno ci stava guardando. Le altre coppiette erano tutte concentrate su sé stesse.


    «Madoc», dissi con un filo di voce. Il mio fu quasi un gemito.


    Lui si staccò da me, mi mise le mani sulle guance e mi tenne il viso fermo davanti al suo, naso contro naso. Eravamo entrambi senza fiato.


    «Voglio entrarti dentro», ruggì, e io ripensai a quella notte allo skate park, sotto la pioggia. «Ma…». Raddrizzò la schiena e abbandonò le braccia lungo i fianchi. «Non lo farò».


    Il suo tono era asettico, privo di tutto quel calore che mi aveva dimostrato appena qualche istante prima.


    Si voltò e se ne andò.

  





  
    Capitolo 20


    Madoc


    Fui quasi sul punto di abbandonare il mio piano nel minuto stesso in cui la strinsi tra le braccia, nel secondo stesso in cui sfiorai le sue labbra, nell’istante stesso in cui lei mormorò il mio nome.


    Ma non avevo alcuna intenzione di vederla andar via un’altra volta. No, non più. Stavolta sarei stato io ad andarmene.


    Accennai un sorriso e mi feci strada tra la folla. Fallon era rigida come un pezzo di ghiaccio quando l’avevo strappata dalle braccia di Aidan, ma tra le mie si era sciolta. Eccome se si era sciolta.


    Ero io l’uomo della situazione.


    Chi se ne fregava se sembrava l’incarnazione del sesso mentre cantava sul palco. Chi se ne fregava se avevo provato una fitta di gelosia quando Aidan aveva cominciato a ballare con lei. Chi se ne fregava se mi era venuta voglia di ucciderlo quando lo avevo visto infilarle la mano sotto la maglietta.


    Che se andassero entrambi a fanculo.


    «Vaffanculo!», mi urlò Ashtyn, quando feci ritorno al tavolo. La vidi caricare una sberla e mi scostai giusto in tempo per evitare di ritrovarmi le sue cinque dita stampate in faccia.


    «Ehi», misi avanti le mani, ridendo. «Calmati. Era solo uno scherzo».


    Immaginai che mi avesse visto baciare Fallon.


    «Sei uno stronzo», gridò, e si voltò per andarsene.


    La gente tutt’intorno ridacchiava, compreso Jax, mentre Jared scuoteva il capo e Tate mi guardava in cagnesco.


    «Oh, vi prego», li presi in giro, sarcastico. «Vi sono mancato, e lo sapete».


    Tate rivolse gli occhi al cielo e si alzò, sistemandosi la maglia. «Pensavo di sì». Sospirò, guardandosi intorno. «Voi ragazzi comportatevi bene. Io vado a tirare fuori Fallon dal bagno».


    Non sapevo come avesse fatto Tate a scorgerla tra la folla, tuttavia in men che non si dica si era alzata e se ne era andata, facendosi largo sulla pista in cerca della sua amica. Io mi sedetti, tracannai il resto della mia birra e barcollai in avanti quando Jax mi diede una pacca sulle spalle.


    «Non intendi inseguire nessuna delle due?», mi chiese intrecciando le dita, mettendosele dietro la nuca e caricando tutto il proprio peso sulle gambe posteriori della sedia.


    «Tate e Fallon?», gli dissi, lanciandogli un’occhiata. «Immagino che possano prendersi cura l’una dell’altra».


    «No, volevo dire Fallon e Ashtyn. Ashtyn poi non è la tua ragazza?».


    Ragazza. Quella parola mi faceva venire voglia di ficcare la testa nella sabbia e non tirarla fuori finché non fossi morto soffocato.


    «No». Riportai lo sguardo sulla pista. «Quando mai ho avuto una ragazza?».


    Incrociai lo sguardo di Jared, seduto dall’altra parte del tavolo, e lui non fiatò. Tuttavia il suo sguardo fu abbastanza eloquente.


    Sapeva che cosa stava succedendo, aveva capito che avevo deragliato. Comunque, da buon amico qual era, non sentiva la necessità di affermare l’ovvio.


    Il semplice fatto che lui fosse lì e che avesse compreso la situazione mi era d’aiuto.


    Intravidi la maglietta rossa di Tate in mezzo alla folla e mi raddrizzai sulla sedia quando notai che stava tornando da sola.


    «Be’», sospiro, mettendosi le mani sui fianchi. «Immagino che possiamo andare. Per questa sera ne ho abbastanza».


    Sorrise a Jared, rivolgendogli uno sguardo che significava che loro due insieme invece non ne avevano affatto avuto abbastanza. Tuttavia, io ero confuso.


    «Dov’è Fallon?», chiesi.


    Tate sembrava indaffarata a sistemarsi la borsa a tracolla e nemmeno mi guardò. «Fallon? Ah, sì… lei… be’, stava andando in un altro locale con quel ragazzo che stava seduto qui poco fa. Com’è che si chiamava? Aidan?».


    Fui invaso dalla rabbia e corrugai la fronte al punto da farmi male.


    «Cosa?». Ma che cazzo…


    Tate alla fine mi guardò e strinse le labbra in una linea sottile, come se non fosse poi questo gran problema. «Già». Si strinse nelle spalle. «Ero andata a cercarla in bagno, ma l’ho trovata a chiacchierare con lui. Sono usciti dalla porta posteriore».


    Mi alzai di scatto dalla sedia, fulminando Tate con lo sguardo.


    Fallon se ne era andata con lui? Maledizione, no.


    Senza nemmeno salutare, uscii dal locale. Una volta sul marciapiede, mi fermai a girare il capo prima a destra e poi a sinistra.


    Dove cazzo era?


    Avevo il fiato corto.


    Sulla sinistra non c’era altro che il buio. Sulla destra, una fila di locali in cui lui avrebbe potuto portarla.


    Prima andai a sinistra. Aidan non era un tipo viscido. Non avevo alcuna ragione di sospettare che l’avesse attirata in qualche anfratto per provarci con lei, tuttavia mi sembrava più opportuno assicurarmi che non fosse andata così prima di perlustrare i bar che erano senza dubbio più popolati e in un certo senso più sicuri.


    Più mi allontanavo più la città diventava silenziosa.


    Figlio di puttana.


    L’avrei trovata, avrei preso lui a pugni e poi avrei aggiustato la macchina di Tate, in modo che Fallon potesse andarsene dove cazzo voleva. Quella sera stessa.


    Avevo fatto un casino sulla pista, baciandola fin quasi a perdere il controllo, e adesso cosa mi aspettavo, che se ne stesse tranquilla in silenzio?


    Perché non l’avevo lasciata andar via quel pomeriggio, come avrebbe voluto?


    Non ci vedevamo da circa tre mesi, e me la stavo cavando abbastanza bene. Certo, non ero felice, ma come avevo già fatto in precedenza, ero stato in grado di andare avanti con la mia vita. Per quanto stupida essa fosse.


    E adesso lei mi stava costringendo a inseguirla.


    Madoc Caruthers non perde la testa, non insegue le donne che non vogliono essere inseguite.


    Tuttavia, non potevo lasciarla andare con lui. Per niente al mondo.


    La luce dei lampioni illuminava tutta l’area circostante e di Fallon non c’era traccia. Qualche coppietta qui e lì. Alcuni ragazzi ubriachi che barcollavano in giro.


    Mi fermai a un angolo, guardai a sinistra e infine emisi un sospiro: l’avevo trovata. Stava camminando in fretta e si dileguò tra le ombre degli alberi, che schermavano la luce della luna. Ma sapevo che era lei. Quella dannata maglietta strappata.


    Mi misi a camminare, spinto dalla rabbia e con le gambe che mi stavano andando a fuoco. Volevo correre. Raggiungerla da dietro, caricarmela in spalla e portarla a casa.


    «Dove stai andando?», le gridai, in tono tagliente.


    Lei si girò di scatto, fermandosi e guardandomi in cagnesco. «Mi hai seguito?», mi accusò.


    Ignorai la domanda. «Dove stai andando?», le chiesi di nuovo.


    Fallon fece una smorfia, dalla quale intuii che per quella sera ne aveva abbastanza di me e non intendeva cooperare.


    Ma poi… mi fece un sorriso sinistro e mi squadrò dalla testa ai piedi.


    «Considerato che mi odi», fece, lanciandomi un’occhiata colma di passione, «ti preoccupi fin troppo dei miei spostamenti». Si sfiorò il collo con una mano, che poi si fece scivolare sul seno e infine tra le cosce.


    Merda.


    I miei occhi erano scollegati dal cervello. Si limitarono a seguire i suoi gesti.


    Fallon ammiccò, come se avesse la vittoria in tasca, e io sbattei le palpebre, cercando di distogliere lo sguardo. Poi lei si voltò e ricominciò a camminare persino più fretta, diretta chissà dove.


    Fu allora che mi resi conto che era da sola.


    «Dov’è Aidan?», le gridai, ma lei mi ignorò, inoltrandosi nel parco.


    A quel punto le corsi dietro, mi tolsi di dosso la camicia azzurra e gliela gettai sulle spalle.


    «Per l’amor di Dio, Fallon, fa freddo. Metti la mia camicia». Visto però che lei continuava a ignorarmi, me la ripresi.


    Mi misi la lingua tra i denti, per impedirmi di digrignarli. «Non puoi andare in giro per il parco da sola», abbaiai. «Dov’è Aidan?»


    «E io che ne so?»


    «Ma…», mi interruppi, sbattendo le palpebre.


    Vaffanculo, Tate.


    Mi resi conto che ero stato preso in giro e, cosa ancor più grave, Tate aveva permesso che Fallon se ne andasse in giro da sola in città nel cuore della notte. Buttai fuori dal naso tutta l’aria che avevo nei polmoni.


    Probabilmente aveva dato per scontato che l’avrei inseguita.


    «Be’, a quanto pare sono stato fregato. Mi hanno fatto credere che te ne fossi andata con un completo sconosciuto».


    «Già, ci sarebbe stato da aspettarselo da una come me, vero?». Era evidente che fosse molto risentita.


    «In effetti sembravi molto a tuo agio con lui sulla pista». Mi sforzai di mantenere lo stesso passo e di mostrarmi freddo. Lei si era quasi messa a correre.


    «Anche tu sembravi molto a tuo agio con quella brunetta», disse, voltandosi appena. «E io me ne sono forse lamentata, Madoc? No, perché non mi importa».


    Puttana.


    «Ehi». Cercai di ignorare le sue parole con un sorriso disinvolto. «Sono andato avanti. Non è stato difficile. Proprio come avrai fatto tu a Chicago, ne sono sicuro». Mi piazzai davanti a lei e le tagliai la strada, fissandola. Aveva contratto tutti i muscoli del viso. «Considerando con quanta facilità hai aperto le gambe per me», continuai, «sono sicuro che al college ti sarai molto divertita».


    Un lampo le illuminò lo sguardo. Mi mise entrambe le mani sul petto, ma io non mi mossi di un passo. «Fanculo!», sbottò. I suoi occhi verdi brillavano di rabbia e i capelli le svolazzavano sul viso, selvaggi.


    «Avanti», la sfidai, scoppiando a ridere. «Lo sai che mi piace quando ti incazzi. Sei più sexy e mi fai venire voglia di scoparti».


    Lei strinse i pugni e io vidi la sua mano partire probabilmente ancor prima che lei si rendesse conto di cosa stava facendo. Mi prese in pieno sulla mascella e io non provai nemmeno a fermarla. Adoravo quando si incazzava. L’avevo sempre fatto.


    Il dolore mi si diffuse in tutta la faccia e strinsi le labbra, succhiando il sangue che sgorgava dalla ferita all’interno della bocca.


    Lei tuttavia, non smise di picchiarmi. Altri due pugni si abbatterono sul mio petto, prima che le afferrassi i polsi, cercando di immobilizzarla.


    «Ti odio!», gridò, ma io non riuscii a trattenere il mio divertimento e scoppiai a ridere.


    Fallon perse la testa.


    Cominciò ad agitare le braccia, cercando di spingermi via e di prendermi a calci, finché non lasciai che crollasse su di me, facendoci finire entrambi per terra. Mi cadde addosso, ma io rotolai subito sulla schiena, posizionandomi sopra di lei.


    Fallon non si mise a gridare, grazie a Dio, limitandosi a dimenarsi e a fulminarmi con lo sguardo. In ogni caso, se fosse passato da quelle parti un poliziotto, sarei di sicuro finito nei guai. Quella “chiacchierata” non l’avrebbero capita in molti. Ma io non avevo alcuna intenzione di farle del male. Volevo solo avere tutta la sua attenzione.


    Le bloccai le braccia ai lati della testa e mi chinai in avanti, bisbigliandole all’orecchio.


    «Che ho detto di sbagliato?», la provocai, percependo i suoi seni che si alzavano e si abbassavano contro il mio petto al ritmo del suo respiro. «Cos’è, non ti sei divertita al college o ti sei arrabbiata perché non ho usato mezzi termini? Non devi vergognarti del fatto che la dai a destra e a manca, Fallon. È una questione genetica. Sei figlia di tua madre, dopotutto».


    Lei ruggì, cercando di liberarsi, ma io la costrinsi a terra.


    «Avanti!», la sfidai, notando che aveva le lacrime agli occhi. «Avanti. Ammettilo!».


    Aveva il viso tutto rosso per la rabbia, sembrava proprio pronta a esplodere.


    «Non sono mai stata con nessun altro a parte te, stronzo!», urlò alla fine.


    E io mi fermai. Tutto si fermò.


    Smisi di respirare. Feci una smorfia. Il cuore mi martellava nel petto, ma non me ne importava niente.


    Che cazzo aveva detto?


    Strinsi gli occhi, studiandola. Lei mi fulminò con lo sguardo, come se avesse voluto uccidermi.


    «Nessuno», ringhiò. «Ora lasciami, prima che mi metta a gridare».


    Non riuscivo a crederci.


    «Nei due anni in cui siamo stati lontani, non c’è stato nessun altro?», le chiesi, incombendo su di lei.


    «Ci sarà». Quel minaccioso bisbiglio era più spaventoso delle sue urla. «Farò in modo che tu sia solo un ricordo lontano».


    Mi stava sfidando, ma al mio cazzo non importava, e cominciò a diventare duro. Mi venne una gran voglia di toccarla, forse per via della situazione in cui ci trovavamo, nel bel mezzo di un litigio, o forse per il bisogno che avevo di sconfiggerla definitivamente, non avrei saputo dirlo.


    Intravidi il lampo argentato del piercing tra i suoi denti e istintivamente mi passai la lingua sulle labbra, ricordandomi di quando l’avevo baciata, poco prima, in discoteca.


    Il suo respiro rallentò e anche lei si leccò le labbra, continuando a guardarmi.


    Mi sforzai di mantenere un tono di voce basso e dolce. «Ti comporti come se non avessi cuore, come se non te ne importasse niente di tutto il dolore che provochi. Ma io ti ho capita, Fallon. La verità è che tu mi vuoi». Lei chiuse la bocca e deglutì. «Mi hai sempre voluto. E lo sai perché? Perché io non cerco di uccidere i tuoi demoni, ma li cavalco».


    Il suo petto riprese a sollevarsi e riabbassarsi di nuovo in fretta e lei distolse lo sguardo.


    «E io non ho mai smesso di volerti», aggiunsi, prima di premere le labbra sulle sue.


    Lei gemette e io andai su di giri. Non avrei potuto baciarla con più passione. Più la mia bocca divorava la sua, più la fame mi attanagliava le viscere.


    Sempre di più, sempre di più, sempre di più. Mi sembrava di essere andato a fuoco.


    Com’è possibile che lei mi facesse sempre quell’effetto?


    Allungai le gambe, schiacciando il corpo contro il suo, poi le lasciai andare i polsi e posai le mani per terra. Ero pronto scansarmi, ma lei non mi colpì, anzi mi prese il volto tra le mani e rispose al mio bacio.


    Incollò le sue labbra alle mie e io le schiusi, per stuzzicarle la lingua. Ogni volta che il suo piercing mi sfiorava un punto qualsiasi della bocca, il mio cazzo diventava sempre più duro.


    «Dio, Fallon. Tu e la tua lingua maledetta…», ansimai. La pallina che aveva in bocca mi eccitava al punto tale che probabilmente mi sarei accontentato di passare tutta la notte a baciarla.


    Ma… dopo aver scoperto che era stata solo con me, sentivo una marea di sensazioni diverse che in quel momento non ero in grado di analizzare.


    Ero certo solo del fatto che volevo essere la sua prima volta per tutto. Non mi preoccupava il fatto che potesse paragonarmi ad altri ragazzi. Ero solo terrorizzato all’idea di non poter soddisfare le sue fantasie.


    Cosa che, stranamente, mi sarebbe risultata più difficile. Volevo darle tutto.


    Mi distesi accanto a lei e, senza interrompere il bacio, le feci scivolare la mano lungo il corpo e poi gliela infilai nei jeans.


    «Dio». Mi ritrassi, aprendo gli occhi e fissandola.


    Non portava biancheria intima. Solo i jeans.


    Mi feci strada finché non trovai ciò che stavo cercando e un sorriso mi si dipinse sulle labbra. Era già tutta bagnata. Inarcò la schiena e ansimò.


    «Ti rendi conto di quanto mi ecciti?». La mia domanda sembrava più che altro un’accusa. «Sei così bagnata…».


    Sei mia.


    Le infilai due dita dentro e quasi persi il controllo. Era calda e stretta. «Voglio entrarti dentro», le dissi, accelerando il ritmo delle mie dita.


    «Madoc, ti prego», mi implorò lei, e io cominciai a leccarle l’orecchio. Fallon rabbrividì e avvicinò la testa alla mia.


    «Non ancora. Voglio darti un’altra prima volta».


    Mi misi in ginocchio, sovrastandola di nuovo, poi tirai fuori la mano dai suoi jeans e le sollevai la maglietta fin sotto il seno. Poggiando le labbra sul suo stomaco, cominciai a darle tanti piccoli baci, scendendo verso l’orlo dei pantaloni.


    «Madoc, non puoi». Mi prese il volto tra le mani, sollevando il capo. «Qualcuno potrebbe vederci».


    «Non me ne frega niente».


    Le sbottonai i jeans e glieli feci scivolare fino alle ginocchia, poi chinai il capo per assaggiarla.


    Era l’inizio di ottobre e già faceva un freddo cane, ma a me sembrava di essere sul punto di prendere fuoco.


    Alzai lo sguardo su di lei, mentre con la lingua le stuzzicavo il clitoride. Vedendola sbirciare tra le dita, mi scappò quasi da ridere.


    Era imbarazzata, e la cosa mi mandava in estasi. Potevo anche essere stato l’unico ad averla penetrata, ma questo non significava che nessun altro le avesse fatto quello che le stavo facendo in quel momento. Ora però sapevo di essere davvero l’unico.


    Il mio cazzo, la mia bocca, la mia lingua. Lei era mia.


    Cominciai a muovere la lingua in cerchio e ben presto le sue mani lasciarono il viso e afferrarono i miei capelli.


    Agitò le gambe, prima la destra e poi la sinistra, e mi resi conto che stava cercando di togliersi del tutto i jeans.


    Che tipo.


    Mi tirai su e glieli strappai via delle caviglie, gettandoli non so dove.


    «Via», ringhiai tra i denti, abbassando lo sguardo su di lei, che se ne stava lì tutta nuda con la maglietta tirata su.


    Mi chinai di nuovo tra le sue gambe e Fallon mi prese per i capelli, mentre le leccavo delicatamente il clitoride.


    «Madoc», ansimò. «È bellissimo. Ti prego, fammi venire».


    Tutto il mio corpo era contratto e dalla vita in giù stavo per andare a fuoco. Il cazzo premeva contro i jeans e il sudore mi imperlava la schiena.


    Non ne potevo più.


    Non la volevo soltanto, avevo proprio bisogno di lei. Averla di nuovo mi infiammava i lombi e respinsi il pensiero che lei non avesse quello stesso bisogno. Che lo ammettesse o meno, era evidente.


    Cominciai a divorarla, facendola gemere ancora di più. La succhiai e la mordicchiai, la leccai e le sprofondai dentro.


    «Oh, Dio, Madoc». Gettò indietro il capo. Il cuore le andava a mille e il corpo le tremava tutto. La presi per i fianchi e lei, quando venne, quasi mi strappò i capelli.


    Non le diedi il tempo di riprendersi.


    Mi sedetti sui talloni ed estrassi un preservativo dal portafogli. Prima che Fallon aprisse gli occhi, l’avevo già indossato ed ero pronto a farmi strada dentro di lei. Volevo penetrarla prima che smettesse di fremere per l’orgasmo che le avevo appena procurato. Mi distesi su di lei, il fiato corto come il suo, e mi tolsi la maglietta, gettandola via. Mi sostenni con una mano per terra, mentre con l’altra mi tenevo il cazzo, duro e pronto. Fallon si sollevò un po’ dal suolo, mi gettò le braccia al collo e mi baciò.


    Io le strofinai la punta contro il clitoride e lei trasalì.


    «Distenditi», le dissi a mezza voce. «Ho bisogno di te, subito».


    Non appena riappoggiò la schiena per terra, divaricò le gambe e io le entrai dentro. Le misi una mano sul fianco per tenerla ferma e andai fino in fondo.


    «Oh», gemette lei, e io chiusi gli occhi, emettendo un basso ruggito.


    Le feci passare un braccio sotto il ginocchio e la attirai più vicino a me.


    «Madoc», ansimò. Ne voleva ancora. Mi mise le mani sul culo e io trasalii, quando vi affondò le unghie. Lo adoravo.


    «Oh, sì», sospirai, muovendomi a un ritmo sempre più sostenuto. «Toccami, Fallon».


    Le sue dita risalirono lungo la mia schiena, poi mi spinse il capo verso di sé perché la baciassi. Era disinibita come non mai. Mi leccò il collo, mi succhiò l’orecchio e mi ficcò la lingua in bocca con tutta la passione di cui era capace.


    «Più veloce, Madoc», mi sussurrò. «Dai».


    Continuai a sostenermi con una mano per terra e con l’altra sul suo seno e a penetrarla, mentre lei, a ogni spinta, mi stringeva i fianchi.


    I suoi capelli erano tutti sparpagliati sull’erba e io la fissai, ipnotizzato, sussultare sotto di me.


    Quella ragazza mi consumava e, anche se sapevo che sarei sopravvissuto senza di lei, non volevo. La volevo nel mio letto, nel mio grembo, a tavola con me, tra le mie braccia, ogni cazzo di giorno a partire da quello.


    Era lei la mia ragazza, finalmente capivo perché Jared avesse tanto bisogno di Tate. Perché l’avesse ferita quando pensava di non essere in grado di amarla.


    La voleva, ecco tutto.


    Fallon alzò lo sguardo su di me, mordendosi il labbro e io la guardai dritto negli occhi. Si stava contraendo tutta e sapevo che era sul punto di venire di nuovo.


    «Resta con me», le dissi, senza smettere di fissarla.


    A ogni affondo, lei ansimava, rivolgendomi un’occhiata implorante. Tenni duro.


    Alla fine strinse gli occhi e gridò e io mi lasciai andare. I suoi muscoli si contrassero intorno al mio sesso, in preda agli spasmi. Dopo altre due spinte, venni anch’io e le crollai addosso.


    Rimasi lì, con il capo sulla sua spalla. I nostri respiri concitati erano l’unico rumore in tutto il parco.


    Merda.


    Non volevo guardarmi intorno, tanta era la paura che fossimo stati beccati. Lei aveva fatto rumore e io mi sentivo andare a fuoco per quanto forte mi batteva il cuore.


    Fallon si girò verso di me e io mi ritrovai a pochi centimetri dalla sua bocca. Le sue labbra si schiusero e lei rimase lì a guardarmi, con un misto di dolore e piacere.


    Raccogliendo l’invito, la baciai, abbracciandola e stringendola a me.


    Il bacio si fece più profondo.


    «Madoc», balbettò, bocca contro bocca. «Io…».


    «Sssh», la interruppi, ricominciando a baciarla.


    C’erano delle cose che bisognava che ci dicessimo. Ma non quella notte.


     


    Quella sera crollai sul divano di casa di mio padre. Non volevo allontanarmi troppo da Fallon, non troppo in fretta. Il nostro incontro al parco avrebbe potuto spaventarla e il fatto di dover procedere con estrema cautela con lei mi faceva incazzare.


    Non mi era mai importato tanto delle altre ragazze e non sapevo se dipendeva da me o da lei. Avevamo cominciato a stare insieme quando eravamo ancora molto piccoli; forse era stata l’esperienza con lei a indurmi a comportarmi in un certo modo con le altre donne. Non lo sapevo. E non ero nello stato d’animo giusto per chiedermi se l’amavo o no.


    Mi limitai a constatare che tra di noi non era finita.


    Quindi non insistetti per condividere il letto e optai per lasciarla riposare.


    Tate e Jared erano già a casa quando io e Fallon facemmo ritorno. Non li vidi, ma sentii certi rumori provenire dalla loro stanza che mi facevano suppore che non stessero dormendo.


    Diedi a Fallon un lungo bacio sulla bocca prima di augurarle la buonanotte.


    Il mattino successivo fu Jared a svegliarmi.


    «Ehi, dobbiamo partire presto», mi avvisò.


    Mi strofinai gli occhi con la mano. «Sono tutti svegli?», gli chiesi, mettendomi a sedere. Lui posò due borsoni accanto alla porta d’ingresso. «Sì, ma Fallon se n’è già andata».


    Misi le gambe giù dal divano e poggiai i gomiti sulle ginocchia.


    «Cosa?», sbottai, guardandolo come fosse meglio per lui che mi stesse mentendo.


    «Credo che abbia svegliato Jax presto per farsi aggiustare la macchina». Mi lanciò un’occhiata eloquente. «Ovviamente non ci è voluto molto, dal momento che ha dovuto solo riattaccare il filo dell’acceleratore, per cui se n’è andata circa un’ora fa». Si interruppe e mi scrutò, masticando una gomma e aspettando che io dicessi qualcosa.


    «Incredibile, cazzo», gridai, afferrando un vaso dal tavolino e tirandolo contro il muro dall’altra parte della stanza.


    Mi ributtai sul divano di pelle marrone, passandomi le mani sul volto, esasperato.


    Ma che diavolo…


    «Che succede?», disse Jax, entrando in soggiorno. Gettai indietro il capo, chiusi gli occhi e intrecciai le dita, premendole sulla fronte.


    «Niente», rispose Jared. «Ci penso io».


    Non sentii Jax andarsene, ma quando allentai la presa e riaprii gli occhi notai che non c’era più. Jared girò intorno al tavolino e si sedette sulla poltrona di pelle in pendant con il divano.


    «È tornata a Shelburne Falls e ci resterà per tutto il weekend. Sua madre le ha scritto un messaggio dicendole che era necessaria la sua presenza», mi spiegò Jared. La rabbia aveva formato dentro di me una specie di cortina di nebbia che mi impediva persino di pensare.


    Jared affondò la mano nella tasca della felpa e tolse una chiave dal suo portachiavi. «Noi adesso ce ne andiamo», mi disse, nel frattempo. «Andiamo a trovare i nostri genitori. E poi Tate stasera ha una gara. Dovresti venire anche tu».


    Scossi il capo, senza nemmeno guardarlo.


    Era stupido o cosa?


    Mi tese la chiave. «Questa è di casa di Tate», mi spiegò. «Fallon starà lì stanotte. Mr Brandt questo pomeriggio andrà in città per lavoro e io posso portare Tate a casa tua, nella nostra stanza. Vedi di risolvere la situazione».


    Continuai a scuotere la testa. «Niente da fare. Ho chiuso».


    Che diavolo aveva fatto Fallon per me, dopotutto? Questa era la goccia che aveva fatto traboccare il vaso. Se non riusciva ad aprirsi e a comportarsi in modo normale, allora proprio non valeva la pena di starle appresso.


    Jared si alzò e mi tirò addosso la chiave. «Vai», mi ordinò. «Risolvi questo casino. Voglio indietro il mio amico».


    «No», insistetti. «Non intendo continuare a inseguirla».


    «Io ho detto a tutta la scuola del mio orsacchiotto pur di riprendermi Tate». Mi guardò in tralice. «Stalle dietro. Non mollare».


    Ma io non potevo.


    Fallon sapeva che la volevo. Doveva saperlo, che ci tenevo a lei. Solo che io non mi fidavo. Mi stava prendendo in giro, e non sapevo perché.


    Quando fosse stata pronta a parlare sapeva dove trovarmi.

  





  
    Capitolo 21


    Fallon


    «Papà?». Alzo lo sguardo dal letto di ospedale sul quale ho dormito. Lui è in piedi accanto a me, con indosso un pullover color crema e una giacca di pelle marrone. Profuma di caffè e Ralph Lauren.


    I suoi occhi, addolorati ed esausti, mi esaminano il corpo. «Guarda come ti hanno ridotta».


    Faccio una smorfia e gli occhi mi si riempiono di lacrime. «Papà, mi dispiace». Mi sfugge un singhiozzo e spero che lui mi abbracci.


    Ho bisogno di lui. E tutto quello che ho.


    Il vuoto. La solitudine. Sono di nuovo completamente sola. Non ho nessuno. Mia madre se ne è andata. Non mi chiamerà. Il bambino se n’è andato. Mi porto istintivamente le mani sulla pancia. Laddove prima sentivo l’amore, percepisco solo una monotona pulsazione.


    Gli occhi mi bruciano, e li volgo altrove, cominciando a piangere in quella stanza buia e silenziosa.


    Questa non è la mia vita. Non è così che doveva andare. Non dovevo innamorarmi di lui. Non dovevo rompere.


    Dopo l’aborto, però, tutto è sprofondato nel fango e non sono più stata in grado di camminare. Non riuscivo neanche a mangiare. Il dolore che provavo nel petto non faceva che crescere e mi sentivo sempre stanca. Dov’era lui? Stava cercando di contattarmi? Pensava a me?


    Fin quando non mi hanno strappata da lui non mi ero resa conto di quanto lo amassi.


    Mia madre diceva che era solo un’infatuazione. Una cotta. Che sarei andata avanti. Ma ogni giorno il dolore e la frustrazione aumentavano. Andavo male a scuola. Non avevo amici.


    Quando alla fine sono riuscita a tornare di nascosto a Shelburne Falls ho scoperto che Madoc si era lasciato tutto alle spalle, proprio come aveva detto mia madre. Non aveva pensato a me un secondo più del necessario. Gli importava solo della ragazza che aveva chinato la testa tra le sue gambe. Sono corsa via, e sono rimontata sulla macchina di mio padre, che avevo rubato. E ora eccomi qui, con le braccia tutte graffiate e un forte dolore al petto.


    Trattengo il fiato e mi irrigidisco quando mio padre scosta lenzuola e coperte e le butta per terra.


    «Papà, che stai facendo?», urlo, notando il bagliore violento che emanano i suoi occhi verdi.


    Lui mi costringe ad alzarmi dal letto, stringendomi il braccio così forte da farmi male.


    «Ehi!», gemo, lasciando che mi trascini fino al bagno. Sembra quasi che stia per staccarmi le braccia dal tronco.


    Ma che sta facendo?


    Lo guardo tappare il lavandino e cominciare a riempirlo di acqua. Continua ad affondarmi le dita dell’altra mano nella carne e io inizio a iperventilare.


    Mi tira per il braccio, costringendomi ad avvicinarmi al lavabo. «Chi sei tu?», mi urla.


    Con le lacrime che mi rigano le guance, singhiozzo: «Tua figlia».


    «Risposta sbagliata». Mi prende per la nuca e mi immerge la testa nel lavandino pieno d’acqua.


    No!


    Trattengo il fiato e cerco di non bere. Poggio entrambe le mani sui lati del lavabo e mi sforzo di opporre resistenza, ma lui è troppo forte. Scuoto la testa e perdo la presa.


    L’acqua mi entra nel naso e io strizzo gli occhi, che continuano a bruciarmi.


    All’improvviso lui mi tira su.


    «Papà, basta!». Tossisco e sputacchio, l’acqua che mi cola dal mento e dai capelli tutti scompigliati.


    La sua voce è possente come un tuono. «Vuoi morire, Fallon?». Mi tira indietro la testa, furioso. «È per questo che l’hai fatto, vero?»


    «No…», mi affretto a replicare, prima che lui mi rimetta la testa in acqua, impedendomi di respirare. Non ho nemmeno il tempo di riflettere o di prepararmi. Piombo in un abisso buio.


    Mio padre non vuole uccidermi, mi dico. Ma mi sta facendo male. La parte interna del braccio mi brucia e credo che i tagli abbiano ricominciato a sanguinare.


    Mi fa alzare di nuovo il capo e io allungo la mano per prendere la sua, che mi tiene per la nuca. Singhiozzo.


    «Chi sei tu?», mi urla di nuovo.


    «Tua figlia!». Tremo di paura. «Papà, fermati! Sono tua figlia!».


    Sto piangendo e rabbrividendo, la parte anteriore della mia camicia da notte è zuppa d’acqua.


    Lui mi ringhia all’orecchio: «Tu non sei mia figlia. Mia figlia non si arrende. Non c’erano segni di sbandata per terra. Sei andata contro l’albero apposta!».


    Scuoto il capo. No. No, non l’ho fatto. Non sono andata a sbattere apposta.


    La bocca mi si riempie di saliva e chiudo gli occhi, ricordando quando me ne sono andata da casa di Madoc per nascondermi nella villa di mio padre, vicino a Chicago. Ho preso una delle tre macchine e… no, non ho tentato di schiantarmi contro l’albero.


    Tremo dalla testa ai piedi e sono scossa dai singhiozzi.


    Ho solo lasciato andare il volante.


    Oh mio Dio.


    Ho il fiato corto e comincio a piagnucolare. Che diavolo mi è successo?


    Mio padre mi sbatte contro il muro accanto al lavabo. Prima che abbia il tempo di riprendermi, mi prende a schiaffi e il bruciore mi scende lungo il collo.


    «Basta!», urlo, la vista offuscata dalle lacrime.


    Lui mi prende per le spalle e mi spinge di nuovo contro la parete. Sto piangendo.


    «Fammi smettere», mi sfida lui.


    Lo prendo a pugni sul petto tutta la forza che ho. «Basta!».


    Mio padre fa un passo indietro ma poi si riavvicina di nuovo e mi prende la testa tra le mani.


    «Credi che il fatto che tua madre se sia andata non mi abbia distrutto?», mi chiede, con uno sguardo sofferente. «Ho preso a pugni tutti i muri di quella cazzo di casa, Fallon. Ma l’ho superata. Perché è questo che facciamo noi. Superiamo tutta la merda che questo mondo ci propina finché non diventiamo così forti che niente può più distruggerci». Abbassa la voce, il tono ancora più deciso. «Ed è questo quello che ho fatto. Ho lasciato che lei ti prendesse con sé, perché sapevo che quella puttana ti avrebbe reso più forte».


    Stringo i denti, sforzandomi di smettere di piangere. Amo mio padre, ma non certo perché mi ha lasciato con mia madre. Immaginavo che lo avesse fatto perché voleva proteggermi dai suoi nemici. Vivere con lei mi ha reso più forte? Certo che no. Basta guardarmi, distrutta e frignante come sono. Non sono forte, nient’affatto.


    «Non devi arrenderti. Non devi mollare!», mi urla mio padre. «Ci saranno altri amori e altri bambini», ruggisce, scuotendomi la testa tra le mani e fissandomi dritto negli occhi. «Adesso vai avanti», grida. «Forza».


    Le sue urla mi scuotono fin nel profondo e smetto di piangere, guardandolo con gli occhi sgranati.


    Lui mi tiene la testa, costringendomi a osservarlo, e io mi concentro, cercando qualcosa a cui aggrapparmi. Qualsiasi cosa. Mi focalizzo sul minuscolo pallino nero al centro delle sue pupille.


    Non sbatto le palpebre, non mi muovo.


    I suoi occhi sono così scuri che provo a immaginare di sprofondarci dentro. Nel mio mondo non esiste più nessun altro a parte lui. Nelle iridi ha delle pagliuzze dorate e mi chiedo come mai io non le abbia ereditate. La parte bianca è luminosissima e il verde così brillante che sembra luccicare.


    I nostri respiri si sincronizzano senza che io me ne renda conto. È lui a stabilire il ritmo.


    Inspira, espira,


    Inspira, espira.


    Inspira, espira.


    Il volto di Madoc mi balena nella mente, ma stringo i denti. Il ricordo dell’aborto si sovrappone alla sua immagine, ma mi sforzo di restare concentrata. La voce di mia madre mi risuona nelle orecchie, ma faccio in modo di buttare giù tutto, deglutendo un grumo di bile e di sofferenza. Lo sento scendere giù per la gola e abbandonare il mio cervello.


    È ancora dentro di me. Pesante.


    Ma adesso se ne sta sepolto nello stomaco e non fa rumore.


    Mio padre lascia andare la mia testa e con il pollice mi accarezza la guancia, costringendomi a tirar su il mento.


    «Ora chi sei?», mi chiede, in tono implorante.


    «Fallon Pierce».


    «E dove sei nata?»


    «Boston, Massachusetts», rispondo, calma.


    Fa un passo indietro, lasciandomi un po’ di spazio. «E cosa vuoi farne della tua vita?».


    A quel punto alzo lo sguardo. «Voglio costruire delle cose», mormoro.


    Lui prende un asciugamano dallo scaffale e me lo porge. Io me lo stringo al petto, ma non sento più freddo. Non sento più niente.


    Mio padre si china su di me e mi dà un bacio in fronte. Poi i nostri sguardi si incrociano. «Niente di ciò che accade sulla superficie del mare può alterare la calma dei suoi abissi», mi dice, citando Andrew Harvey. «Nessuno può portarti via da te stessa, Fallon. Non concedere ad anima viva tanto potere».


     


    Non piangevo da quel giorno. Ci ero andata vicino, ma in due anni non avevo versato neppure una lacrima. Mio padre mi aveva tenuta a casa con sé per una settimana esatta, per darmi il tempo di guarire dalle ferite che mi avevano procurato i vetri della macchina quando erano andati in frantumi, dopodiché mi aveva rimandato a scuola a continuare la mia vita.


    E io lo avevo fatto. È una cosa che ognuno di noi deve imparare sulla propria pelle. La vita va avanti, ritorneremo a sorridere e il tempo guarisce alcune ferite e allevia il dolore di quelle che non può sanare.


    Proseguii gli studi, mi feci nuovi amici e risi un sacco.


    Tuttavia non riuscivo a perdonare. Il tradimento mi aveva segnato troppo e alla fine mi aveva spinto a tornare a Shelburne Falls, a giugno.


    Solo che non mi aspettavo certo che Madoc pensasse ancora a me.


    Lui mi voleva. Lo sapevo. Lo sentivo. Ma perché? Che avevo fatto per meritarmelo?


    Era stato leale nei miei confronti quando avevamo sedici anni. Di questo ne ero abbastanza sicura. Non potevo odiarlo perché aveva cercato di stare meglio, visto che pensava che io lo avessi lasciato di mia spontanea volontà.


    C’erano così tante cose che avrei dovuto dirgli. Cose che aveva il diritto di sapere. Ma certe volte mi sentivo come se gli avessi già rivelato troppo.


    Madoc stava meglio senza di me. La nostra relazione era iniziata nel momento sbagliato. Dovevamo ancora crescere. Lui non mi conosceva, né sapeva cosa mi interessava. Non chiacchieravamo di nulla.


    Una volta che avesse soddisfatto le sue voglie se ne sarebbe andato. Per non parlare del bambino. Se l’avesse scoperto avrebbe piantato tutto in asso. Senza dubbio. Madoc non era pronto per una cosa simile. Mi chiesi se mai lo sarebbe stato.


    Alzai il volume di Far from Home dei Five Finger Death Punch e cercai di soffocare il senso di colpa: stavo tornando a Shelburne Falls su esplicita richiesta di mia madre. Mi aveva scritto quella mattina, per comunicarmi che, se non fossi andata a riprendermele, le cose che avevo lasciato a casa la scorsa estate sarebbero finite nella spazzatura.


    Scossi il capo e mi passai stancamente una mano sugli occhi.


     


    Digitai il codice per aprire il cancello e feci capolino con la G8 di Tate tra le pesanti sbarre di ferro.


    Era un sabato di ottobre, mattina inoltrata, e il cielo era punteggiato di nuvole. Faceva freddo, ma io non mi ero portata una giacca, optando piuttosto per una maglietta a maniche lunghe a righe nere e grigie e un paio di jeans. Avevo i capelli in pessime condizioni, dopo le avventure della sera prima, ma avevo comunque preferito non farmi lo shampoo. Per qualche strana ragione volevo tenermi un po’ addosso l’odore di Madoc e qualche filo d’erba che mi era rimasto impigliato tra i ricci. La frangia mi arrivava fin sugli zigomi. Presi gli occhiali dal sedile del passeggero e parcheggiai di fronte casa dei Caruthers, dietro la BMW di mia madre.


    Mi ero messa quegli occhiali per leggere all’inizio, qualche anno prima, ma ormai li portavo quasi sempre. Mi facevano sentire sicura.


    Entrai nella villa e mi diressi subito verso il retro, sicura che avrei trovato Addie in cucina.


    Con tutto quel silenzio, la casa sembrava diversa. In un certo senso vuota, come se fosse stata spogliata di ricordi, di storie, della famiglia che vi abitava. Il freddo pavimento di marmo mi fece salire un brivido su per i talloni e gli alti soffitti non sembravano più in grado di trattenere magicamente il calore.


    Guardai fuori dalle porte a vetri che davano sul patio e vidi Addie che spazzava per terra intorno alla piscina, già coperta in previsione dell’arrivo dell’inverno. Spostando lo sguardo notai che anche la Jacuzzi era stata coperta. Quando vivevo lì veniva utilizzata anche nei mesi più freddi, così come l’area del barbecue e gli arredi da giardino. Il padre di Madoc adorava grigliare il cibo e sia lui che il figlio si avventuravano fuori per cuocersi una bistecca anche in pieno gennaio.


    Adesso tutto il patio sembrava spoglio. Le foglie cadute dagli alberi svolazzavano di qua e di là e Addie pareva non aver fatto alcun progresso. In effetti forse non ci stava nemmeno provando.


    Quella casa era piena di problemi, ma anche di ricordi e risate. E invece quel giorno mi sembrò tutto morto.


    Aprii la porta scorrevole e attraversai il pavimento di pietra.


    «Addie?».


    Lei non mi guardò. «Fallon». Il suo tono non era affatto accogliente come l’ultima volta.


    Mi tolsi gli occhiali e li conservai nella tasca posteriore dei jeans. «Addie, mi dispiace».


    Lei stirò le labbra. «Davvero?».


    Non c’era bisogno che le dicessi per cosa mi dispiaceva. Non le sfuggiva nulla di ciò che accadeva in quella casa, per cui ero sicura che sapesse che nella storia del divorzio c’era il mio zampino. E che c’era il mio zampino anche nell’improvviso allontanamento di Madoc.


    «Sì, davvero», le assicurai. «Non avrei mai voluto che le cose andassero così».


    Ed era la verità. Volevo essere io a lasciare Madoc e volevo che Jason e mia madre si lasciassero, ma non mi aspettavo che lei si sarebbe opposta in modo tanto duro alla separazione e che Madoc sarebbe stato coinvolto in quel casino.


    Il fatto era che non avevo minimamente pensato a Addie.


    Lei buttò fuori l’aria dal naso e continuò a spazzare per terra, scura in volto. «Quella stronza pensa di potersi prendere questa casa», borbottò. «E magari ci riuscirà pure, poi venderà tutto e la abbandonerà al suo destino».


    Feci un passo avanti. «No che non lo farà».


    «Comunque, poco importa», mi interruppe, in tono amareggiato. «Jason ormai trascorre la maggior parte del suo tempo in città oppure a casa di Katherine e Madoc non vive qui da mesi».


    Distolsi lo sguardo, al colmo della vergogna.


    Era tutta colpa mia.


    Gli occhi cominciarono a bruciarmi, per cui li chiusi e deglutii. Sistemerò tutto. Dovevo. Non sarei mai dovuta tornare. Madoc stava bene. Stavano tutti bene prima che io facessi ritorno.


    Quella casa, un tempo animata da feste e risate, adesso era vuota e la famiglia di Addie, le persone che lei amava e di cui si prendeva cura, se n’erano andate. Negli ultimi tre mesi lei era rimasta praticamente da sola. Sempre per colpa mia.


    Indietreggiai, ben sapendo che non voleva stare a sentire le mie scuse. Poi mi voltai e mi diressi verso le porte del patio.


    «C’è ancora roba tua nella tua stanza», mi disse Addie, e io mi girai di nuovo. «E anche alcune scatole nello scantinato».


    «Scatole?», le chiesi, confusa.


    «Già, scatole», ripeté lei, senza nemmeno guardarmi.


     


    Scatole?


    Entrai in casa, ma piuttosto che salire al piano di sopra a impacchettare i vestiti che avevo lasciato lì qualche mese prima, andai dritta alla porta dello scantinato, in cui si scendeva passando per la cucina.


    Non avevo lasciato nulla lì. Mia madre aveva buttato tutto e in ogni caso, quando mi ero trasferita, non mi ero portata molta roba dietro.


    Scesi giù per le scale, senza produrre alcun rumore, visto che i gradini erano ricoperti dalla moquette.


    Dal momento che la villa era enorme, lo scantinato non poteva essere da meno. C’erano quattro stanze. Una era una camera da letto per gli ospiti, una la stanza dei liquori di Mr Caruthers e un’altra quella in cui venivano conservati gli addobbi per le feste. Poi c’era un grande open space che faceva da stanza dei giochi e ospitava videogames, tavolo da biliardo, tavolo da hockey, biliardino, uno schermo gigante… insomma, praticamente qualsiasi cosa potesse divertire un adolescente come Madoc e i suoi amici. C’era anche un frigo pieno di bibite fresche e dei divani su cui rilassarsi.


    Tuttavia scendere nello scantinato aveva cominciato a piacermi solo quando Mr Caruthers decise che avevo bisogno anch’io di un po’ di spazio e mi comprò l’half-pipe.


    Pensava che così io e Madoc avremmo potuto legare e dal momento che io non mi ero fatta degli amici avrei avuto l’occasione di conoscere quelli di suo figlio. Mentre loro giocavano, io potevo fare lo stesso.


    Non funzionò.


    Mi ero limitata a starmene alla larga dallo scantinato quando c’erano Madoc e i suoi amici e a scendervi solo se ero da sola. Non era tanto per Madoc, quanto per gli altri: trovavo Jared troppo pazzoide e gli altri abbastanza stupidi.


    Mi guardai intorno e notai che tutto era in perfetto ordine. I tappeti beige sembravano come nuovi e i mobili profumavano di cera. La luce entrava dalle porte che conducevano alla parte ribassata del giardino, su un fianco della villa. Le pareti marrone chiaro erano ancora piene dei cimeli di Notre Dame: bandiere, gagliardetti, foto incorniciate e souvenir.


    Una di esse era tempestata di scatti di famiglia, la maggior parte dei quali ritraeva Madoc in ogni fase della sua crescita. Madoc che apriva i regali di Natale a otto o nove anni, Madoc appeso alla traversa di una porta in un campo di calcio a dieci o undici anni. Madoc e Jared sotto il cofano della GTO…


    E poi una di noi due. Proprio al centro della parete, sopra il piano. Eravamo fuori, in piscina, e Addie aveva voluto scattarci una foto. Dovevamo avere circa quattordici o quindici anni. Eravamo spalla contro spalla, con le braccia conserte. Addie aveva cercato di convincere Madoc ad abbracciarmi fraternamente, ma più di tanto non eravamo riusciti a fare.


    Studiando con più attenzione la foto mi accorsi che io guardavo in tralice verso l’obiettivo, ma nello stesso tempo mi sforzavo di nascondere un mezzo sorriso. Volevo sembrare scocciata, nonostante avessi le farfalle che mi svolazzavano nello stomaco. Il mio corpo stava cominciando a reagire a quello di Madoc, e la cosa mi infastidiva.


    L’espressione di Madoc era…


    Aveva il volto girato verso la macchina fotografica, ma lievemente abbassato e un piccolo sorriso sulle labbra che sembrava stesse per trasformarsi in una risata.


    Che diavoletto.


    Mi voltai e feci correre la mano sul piano, che Addie mi aveva detto Madoc suonava ancora. Certo non più, visto che ormai si era trasferito.


    Il coperchio era chiuso e c’erano degli spartiti sparpagliati sul ripiano. Sul leggio comunque c’era Dvorák. Madoc aveva sempre avuto una predilezione per i compositori russi e dell’Europa dell’Est. Tuttavia mi ricordavo dell’ultima volta che lo avevo sentito suonare. Era stato bello. Lui era un esibizionista quando non era necessario e un timidone quando invece avrebbe dovuto esibirsi.


    A quel punto il mio piede sfiorò qualcosa. Chinandomi sotto il piano, notai delle scatole di cartone bianco.


    Mi inginocchiai e ne presi una, constatando però che c’erano almeno altre dieci.


    Alzai il coperchio e rimasi di sasso. L’unico muscolo che continuava a funzionare era il cuore, che non aveva smesso di battere.


    Oh mio Dio.


    Le mie cose?


    La scatola era piena dei miei Lego. Robot e macchinine con i rispettivi telecomandi erano stati conservati lì dentro.


    Mi leccai le labbra, che mi si erano seccate, e presi un Turbo Quad che avevo costruito quando avevo dodici anni e un Tracker che avevo cominciato a fare appena prima di andarmene.


    Era la roba che c’era in camera mia!


    Stavo sorridendo come un’idiota, rischiando di scoppiare in una fragorosa risata. Mi infilai sotto il piano e presi altre due scatole.


    Gettando via i coperchi, trovai un mio finto progetto ingegneristico e un’altra confezione di Lego. Sfogliai quelle carte, ricordandomi di quando me ne stavo in camera mia con il mio blocco da disegno immaginando navi e grattacieli futuristici.


    Mi fremevano le dita e alla fine non ce la feci più a trattenermi e scoppiai a ridere come non facevo da molto tempo.


    Non riuscivo a crederci. Quella era la mia roba!


    Mi infilai di nuovo sotto il piano, finendo per sbattere la testa.


    «Ahi», gemetti, massaggiandomi la fronte e tirando fuori un’altra scatola, questa volta con meno foga.


    Le aprii, ritrovando tutto ciò che avevo lasciato, cose che nemmeno mi ricordavo più di possedere. Skateboard, poster, gioielli, libri… tutta la mia stanza, eccetto i vestiti.


    Mi sedetti a gambe incrociate per terra e fissai la roba sparpagliata intorno a me: mi sentivo stranamente distante dalla ragazza che ero stata un tempo, eppure contenta di averla ritrovata. Tutte quelle cose rappresentavano un tempo in cui avevo smesso di ascoltare gli altri e avevo cominciato a dare ascolto a me stessa. Un tempo in cui avevo smesso di essere ciò che mia madre si aspettava da me e mi ero limitata a essere e basta.


    Quelle scatole erano Fallon Pierce, e io pensavo che fossero andate perdute. Chiusi gli occhi, stringendomi al petto il peluche della lontra marina che mio padre mi aveva regalato quando eravamo andati al SeaWorld. All’epoca avevo sette anni.


    «Madoc».


    Aprii gli occhi e vidi Addie in cima alle scale.


    Aveva le braccia conserte e stava sospirando.


    «Madoc?», le chiesi. «È stato lui?»


    «Ha preso una brutta china quando te ne sei andata». Si scostò dal muro e mi venne incontro. «Ha cominciato a rubare gli alcolici a suo padre, a fare feste e a passare da una ragazza all’altra… è stato un po’ irrequieto, per alcuni mesi».


    «Perché?», bisbigliai.


    Lei mi scrutò, poi fece un mesto sorriso e proseguì. «Jason se l’è vista brutta. Madoc e il suo amico Jared hanno fatto il panico, l’estate dopo il secondo anno. Una sera Madoc è entrato in camera tua e ha visto che tua madre aveva tolto tutte le tue cose per riarredare la stanza. Solo che non aveva conservato nulla, aveva buttato via ogni cosa».


    Già, lo sapevo. Ma se lei aveva buttato via tutto, allora… Abbassai lo sguardo, chiudendo gli occhi, che avevano cominciato a bruciarmi di nuovo.


    No, per favore, no.


    «Madoc è uscito ed è andato a riprendere la tua roba dalla spazzatura». La voce dolce di Addie mi avvolse e il mio petto cominciò a essere scosso dai singhiozzi. «L’ha conservata e l’ha messa da parte per te».


    Il mento aveva preso a tremarmi. Scossi il capo. No, no, no…


    «Ecco perché è un bravo ragazzo, Fallon. Lui raccoglie i pezzi».


    Crollai.


    Le lacrime iniziarono a rigarmi le guance e il mio corpo tremò da capo a piedi. Non riuscivo ad aprire gli occhi. Il dolore era troppo intenso.


    Mi piegai su me stessa, sulla lontra marina, e posai la testa per terra, singhiozzando.


    A quel punto giunsero la tristezza e la disperazione: avrei voluto rimangiarmi tutto ciò che gli avevo detto. Non avrei mai dovuto dubitare di lui. Avrei dovuto dirgli ogni cosa.


    Madoc si era ricordato di me.


     


    Sei ore dopo ero seduta nella stanza da letto di Tate, le gambe raccolte sulla sedia vicino alle portefinestre, e guardavo l’albero fuori in cortile. Le foglie dei colori dell’autunno frusciavano e i deboli raggi del sole pomeridiano lentamente sparivano tra i rami, a poco a poco.


    Non avevo parlato molto da quando ero arrivata lì e lei aveva capito che era meglio non fare domande. Sapevo che era preoccupata, perché evitava di affrontare l’argomento “Madoc”, che comunque gravava su di noi. Mi chiesi se quella mattina, quando aveva scoperto che me n’ero andata, si era arrabbiato.


    Mi stropicciai gli occhi. Non potevo provocarlo.


    E la novità era che nemmeno volevo.


    «Tate?».


    Lei fece capolino dalla porta della cabina armadio, tirando fuori una felpa nera.


    «Se tu… tradissi Jared», balbettai. «Insomma, non nel senso di andare con un altro ragazzo, ma nel senso di perdere la sua fiducia…. Cosa faresti per provare a riconquistarlo?».


    Lei strinse le labbra e ci pensò su. «Mi farei vedere nuda». Annuì.


    Io feci una smorfia e scossi il capo, la cosa più simile a una risata che riuscissi a produrre in quel momento.


    «O forse mi farei vedere e basta», proseguì. «Gli parlerei, lo toccherei. Cazzo, mi basterebbe anche solo guardarlo». Si strinse nelle spalle, ammiccando, e si infilò la felpa.


    Dubitavo di avere tanto potere su Madoc. Jared sembrava un tipo più selvaggio, Madoc invece era uno da pippe mentali.


    Tate si sedette sul bordo del letto per infilarsi le sneakers. «Mi dispiace», si scusò. «So di non essere molto d’aiuto, ma Jared ha su di me lo stesso potere che io ho su di lui. Ne abbiamo viste troppe. Non c’è molto che non potremmo perdonarci a vicenda».


    In parte, quel che aveva detto era vero anche per Madoc e me, solo che io non mi ero guadagnata il suo perdono. Che diavolo avrei dovuto fare?


    «Nel caso di Madoc….». Sorrise, sapeva esattamente a cosa volessi arrivare. «Be’, è un tipo a cui piace la malizia. Potresti cominciare per esempio con qualche messaggino sexy».


    Non potrei trattenermi dal ridere. «Messaggini sexy? Stai scherzando?»


    «Ehi, sei stata tu a chiedermelo».


    Già, aveva ragione. E probabilmente non si sbagliava. I messaggini sexy a Madoc sarebbero senz’altro piaciuti.


    Comunque, no. Non era il mio stile.


    Alzai lo sguardo, rendendomi conto che Tate mi stava ancora fissando. Dal momento che non aprii bocca, lei inarcò un sopracciglio e trasse un profondo respiro.


    «Ok, bene… mio padre è partito, ricordati solo…».


    «Sì, Tate. Non farò nessuna telefonata sexy stanotte. Grazie!».


    Mise avanti le mani. «Dicevo per dire».


    Feci un cenno del capo in direzione della porta, offrendole l’occasione di chiuderla lì. «Divertiti e buona fortuna per la gara».


    «Sei sicura che non vuoi venire?».


    Le rivolsi un mezzo sorriso. «No, grazie, adesso ho solo bisogno di pensare. Non preoccuparti per me. Vai».


    «Va bene». Si arrese e si alzò. «Jax farà una festa dopo la gara, a casa sua, cioè qui accanto. Raggiungici se ti va».


    Annuendo, presi il mio Kindle e feci finta di mettermi a leggere. Tamburellai con le dita sulla coscia, come se stessi suonando il piano: sapevo benissimo che quella sera non avrei letto praticamente niente.


    Non volevo leggere. Volevo fare qualcosa. Avevo una specie di piccola palla di neve nello stomaco che, girando su sé stessa, stava diventando sempre più grande.


    Messaggi sexy.


    Madoc si meritava di più.


    Ok, si meritava quello e anche di più.


    “Scusa” sembrava una parola vuota. Avevo bisogno di dire di più, di dirgli di più, ma non sapevo da dove cominciare. Come si fa a dire a qualcuno a cui non hai permesso di avvicinarsi che hai avuto un aborto di nascosto, che poi a causa dello stress post traumatico hai cercato di farti del male e infine che è colpa tua se sta perdendo casa sua?


    Che cosa avrebbe potuto convincerlo a non scappare via da me?


    Presi il mio telefono, che era incastrato tra i cuscini e la sedia, e cercai di impedire alle mie dita di tremare, mentre gli scrivevo un messaggio.


     


    Non so cosa dire.


    



    Premetti invio e immediatamente chiusi gli occhi, lasciandomi sfuggire un patetico sospiro. “Non so cosa dire”? Sul serio, Fallon?


    Be’, almeno avevo detto qualcosa, più o meno. Anche se era qualcosa di stupido. Avrei sempre potuto considerarlo una specie di riscaldamento.


    Passarono cinque minuti, poi dieci. Forse era sotto la doccia. Forse aveva lasciato il telefono in un’altra stanza. Forse era già a letto. Con qualcuno, magari con Ashtyn.


    Avevo un vuoto allo stomaco.


    Passò un’ora. Ancora niente.


    Non lessi nemmeno una riga. Il cielo si era fatto scuro. Dalla casa accanto non arrivava nessun rumore. Dovevano essere tutti alla gara. O forse Tate mi aveva detto che sarebbero andati prima a mangiare qualcosa?


    Misi giù il Kindle e mi alzai dalla sedia, mettendomi a passeggiare per la stanza.


    Trascorsero altri venti minuti.


    Deglutii il groppo che mi si era formato in gola e afferrai il cellulare.


    Grandioso. Stavo per scrivergli di nuovo senza che lui mi avesse risposto. Mi sarei comportata come una di quelle insopportabili ragazze che spaventano a morte gli uomini.


     


    Ti prego, Madoc. Di’ qualcosa…


     


    Mi appoggiai contro il muro, tenendo il telefono stretto in mano. Altri venti minuti e non successe niente. Nascosi il volto tra le mani e trassi alcuni profondi respiri.


    Inspira, espira.


    Inspira, espira.


    Quando mi tolsi le mani dal viso, avevo gli occhi colmi di stanche lacrime.


    Non mi stava ascoltando.


    Non voleva parlare con me.


    Si era arreso.


    Gli scrissi l’ultimo messaggio, prima di andare a letto.


     


    Sono una merda.


    



    Mi tremavano le mani, ma riuscii a posare il telefono sul comodino di Tate. Spensi la luce.


    Raggomitolandomi sotto le coperte, lanciai un’occhiata alle portefinestre e vidi la luna che illuminava con il suo chiarore l’acero fuori in cortile. Sapevo che quell’albero era stato d’ispirazione per il tatuaggio di Jared, ma Tate non mi aveva mai parlato molto della loro storia. Mi aveva detto che era stata lunga e difficile, ma che apparteneva a loro.


    Ero d’accordo. C’erano delle cose che pensavo non avrei mai condiviso con nessun altro che non fosse Madoc.


    Il cellulare squillò e il mio cuore perse un colpo. Mi alzai di scatto dal letto e lo afferrai.


    Con una risata sollevata, mi asciugai una lacrima dalla guancia.


     


    Ti ascolto.


    



    Mi sentii fremere da capo a piedi, quasi intontita.


    Non sapevo cosa dire, quindi mi limitai a scrivere la prima cosa che mi venne in mente.


     


    Mi manchi.


     


    “Perché?”, mi rispose lui.


    Avevo la bocca secca come il deserto.


    Non mi avrebbe reso le cose facili, dedussi.


    Le mie dita cominciarono a digitare. Confusa o poetica, non importava. Digli solo la verità.


    “Mi manca odiarti”, scrissi. “È meglio che amare chiunque altro”.


    Era vero. Mia madre, mio padre, i miei amici, nessuno mi aveva fatto sentire così tremendamente viva come mi faceva sentire lui.


    Passarono un paio di minuti e lui non aveva ancora risposto. Forse non aveva capito cosa intendevo. O forse stava solo cercando di pensare a cosa replicare.


     


    Sono distrutta.


    Continua, Fallon.


    Mi ricordai di tutto ciò che mi aveva detto quella sera davanti allo specchio, quindi gli rivelai che cosa serbavo nel cuore.


    “Mi mancano i tuoi occhi che mi guardano”, scrissi. “Mi mancano le tue labbra al mattino”.


    “Ti ascolto”, mi rispose lui alla fine, invitandomi a proseguire.


    Mi morsi il labbro, per trattenere un sorriso. Forse Tate non aveva tutti i torti in merito a quella storia dei messaggi sexy.


     


    Mi manca la tua voglia. Mi manca il modo in cui mi tocchi. Vorrei che adesso fossi qui.


    



    Ci mise solo dieci secondi a rispondere. “E che cosa ti farei se fossi lì con te?”.


    Il sangue cominciò a scorrermi più impetuoso nelle vene, surriscaldandomi tutta. Dio, quanto lo volevo!


    “Niente”, risposi. “Sarei io a farti qualcosa…”.


    Piegai le gambe e mi misi il telefono in grembo, coprendomi il volto con le mani, imbarazzata e felice allo stesso tempo. Di sicuro dovevo essere di una dozzina di sfumature di rosso diverse.


    Il cellulare squillò di nuovo e quasi lo feci cadere nel tentativo di prenderlo.


    “Ehi! Non smettere!”, mi aveva scritto Madoc. Non potei trattenermi dal ridere.


    Quello scambio mi faceva stare bene e a lui piaceva. Posso farcela.


    “Vorrei che fossi nudo nel mio letto”, lo provocai. “Vorrei infilare la testa sotto le lenzuola, e assaggiarti e leccarti tutto”.


    “E che cosa hai addosso?”, mi chiese.


    A Madoc piacevano i miei pigiami. Me lo aveva detto una volta. Avevo preso in prestito una t-shirt aderente e un paio di pantaloncini di Tate. Niente biancheria intima sexy, ma lui non sarebbe riuscito lo stesso a togliermi le mani di dosso.


     


    Puoi venire a vedere, se vuoi. Siamo solo a due ore di strada di distanza.


     


    Mi rispose nel giro di pochi secondi.


     


    Sarò lì tra un’ora.


     


    Scoppiai a ridere nella stanza vuota. Certo, avrebbe corso a rotta di collo pur di non perdersi una scopata.


    Scossi il capo, un sorriso dipinto in volto. “Cercherò di non toccarmi finché non arrivi”, gli scrissi.


     


    Maledizione, Fallon!


    



    Mi buttai sul letto, felice come non mai.

  





  
    Capitolo 22


    Madoc


    Mi passai una mano sulla bocca. Avevo ascoltato Headstrong dei Trapt per tutto il tragitto verso Shelburne Falls. Avevo passato la giornata a girare in tondo, chiedendomi se dovevo tornare a casa per la gara. Chiedendomi se Tate si sarebbe portata dietro Fallon. Avevo pensato, avevo sperato e alla fine mi ero arreso.


    Per qualche ragione, Fallon non voleva restarmi vicino per cercare di capire se tra me e lei ci fosse davvero qualcosa, e io avevo orgoglio da vendere. Forse Jared aveva ragione: dovevo starle più alle calcagna.


    Ma avevo bisogno di un gesto – un gesto qualsiasi – da parte sua, che mi dimostrasse che ne valeva la pena. Quando lei mi aveva mandato il primo messaggio, non le avevo risposto. Ero a casa mia, a guardare un incontro di pugilato in tv con alcuni compagni di squadra. Avevo aspettato.


    Se Fallon non sapeva cosa dire, allora avrei atteso che lo capisse, e che cazzo. Poi aveva cominciato ad aprirsi di più. Le mancavo, voleva che fossi lì: Jared aveva ragione. Non potevo lasciare che andasse via di nuovo. Se avesse cercato di allontanarmi o di scappare, l’avrei trattenuta fino a quando non mi avesse spiegato che cosa le passava per la testa. Indipendentemente dal fatto che avessimo una storia o no, avevo bisogno di sapere che diavolo le stava succedendo.


    Quando aveva cominciato a flirtare, avevo già preso le chiavi della macchina.


    Un’ora e cinque minuti dopo, ero di fronte casa di Tate. La strada era già tutta piena di macchine per via della festa di Jared e Jax.


    Parcheggiai alla meno peggio, e non appena usciti dall’auto, vidi Fallon che usciva di corsa dal portone di ingresso di Tate.


    Oddio.


    Indossava dei pantaloncini, dei pantaloncini del pigiama molto corti, e una magliettina stretta bianca e grigia. La sottile tracolla della borsa le attraversava il petto. Aveva ai piedi delle scarpe da ginnastica senza calzini, mettendo così in mostra le sue belle gambe, dalle caviglie fino alle cosce.


    Vaffanculo la biancheria sexy.


    Con quel pigiama da brava ragazza e i capelli sciolti, Fallon era l’unica donna a cui riuscissi a pensare.


    Tale era la voglia di abbracciarla che le membra cominciarono a formicolarmi, e quando la vidi attraversare di corsa il portico e scendere in strada, feci appena in tempo ad aprire le braccia che lei mi si fiondò addosso. Mi abbracciò e mi cinse la vita con le gambe, premendo le labbra sulle mie. Cademmo entrambi sulla mia macchina.


    «Maledizione, piccola», ansimai tra un bacio e l’altro. Mi baciava con una passione incredibile. Mi stuzzicò la lingua con la sua, poi mi succhiò il labbro, infine approfondì il bacio. Le avevo messo le mani sui fianchi e lei mi stava praticamente appiccicata, e si strusciava sempre di più contro di me. Era divampato un incendio. Il cazzo mi pulsava dolorosamente dentro i pantaloni e la maglietta blu scuro mi faceva quasi bruciare il collo.


    Ma non mi importava. Le affondai le dita nella schiena, pronto a prendermi tutto quello che mi stava dando. I suoi gemiti mi vibravano nella bocca, il modo in cui stava aggrappata a me…


    Mi voltai, facendo sì che lei si ritrovasse con la schiena contro la portiera. Fallon mi mise le mani tra i capelli, mi accarezzò le guance e poi scese più in basso.


    Staccai il viso dal suo, ansimando. I nostri nasi erano schiacciati l’uno contro l’altro. Mi aveva infilato le mani sotto la maglietta e io cominciai a fremere quando lei prese a toccarmi lo stomaco.


    Provò ad addentarmi il labbro, ma non ci riuscì. Poi si tirò più su, cingendomi il collo con le braccia, e cominciò a tempestarmi di tanti piccoli baci la bocca, le guance, la gola.


    Il cazzo mi premeva contro i jeans: avrei tanto voluto che fossimo lontano da occhi indiscreti, così da poterle entrare dentro, subito.


    «Madoc», sussurrò. Sembrava quasi che stesse soffrendo.


    «Sssh», le ordinai io, ricominciando a baciarla.


    Lei si scostò. «No, ho bisogno di dirtelo». Mi bloccò il viso e mi guardò dritto negli occhi. Fu allora che mi accorsi che non portava gli occhiali.


    Mi scrutò con quei suoi bellissimi occhi verdi, un po’ spaventata. Era tutta rossa in volto. Dio, quanto mi piaceva.


    «Madoc, ti amo», mi mormorò. «Sono innamorata di te».


    Strinsi i pugni, stropicciandole la maglietta, e rischiai quasi di farla cadere.


    Cosa?


    Il cuore mi batteva sempre più forte nel petto, sprofondandomi nello stomaco. La fronte mi si imperlò di sudore e le gambe quasi mi cedettero.


    “Madoc, ti amo. Sono innamorata di te”.


    Abbassai il mento, stringendo gli occhi. «Dici sul serio?», le chiesi.


    Lei annuì. «Ti ho sempre amato. E ci sono un sacco di altre cose che ho bisogno di dirti».


    La strinsi più forte e sul viso mi si dipinse il sorriso più ampio che mai avessi fatto.


    «Non mi importa di nient’altro», le dissi, dandole un altro bacio così appassionato che quasi ci mancò il respiro.


    «Ehi, ragazzi».


    Udii una voce provenire dall’altra parte della strada, cioè probabilmente dalla festa. Senza smettere di baciare Fallon, mostrai il dito medio, stendendo il braccio di direzione di casa di Jared.


    Qualcuno scoppiò a ridere. «Anche se mi piacerebbe vedervi fare sesso, non mi va di cancellare le tracce di un altro video porno da internet».


    Jax.


    Fallon nascose il volto contro il mio collo, abbracciandomi e ridendo. «Di che sta parlando?», mi chiese.


    Già, una lunga storia. Jax ne sapeva di computer e, tutto sommato, aveva ragione. Dovevamo spostarci di lì.


    «Jared e Tate». Continuai a baciarla, eccitato come non mai. «Poi ti racconto. Intanto entriamo».


    «No». Fallon scosse il capo, senza smettere di darmi dei baci e di accarezzarmi il petto e il collo. «Portami a casa. Nel tuo letto. Chiudimi in camera tua e nutrimi fin quando l’unica cosa che sarò in grado di fare sarà gemere il tuo nome».


    La feci entrare in macchina e sbattei la mano contro la portiera, frustrato. Dio, la volevo da morire. Subito.


    Sentii delle urla alle nostre spalle e mi resi conto che avevamo un pubblico. Udii Jax scoppiare a ridere e gridarci dietro qualcosa, mentre gli altri si limitavano a strillare e basta.


    Idioti.


    «Ti amo», le mormorai, bocca contro bocca. «Andiamo a casa».


     


    Il tragitto fino alla villa fu una tortura, cazzo. Fallon non la smetteva di toccarmi, di mordicchiarmi l’orecchio, di accarezzarmi le cosce… Ce l’avevo più duro di una spranga d’acciaio ed ero pronto ad accostare e scoparmela sul ciglio della strada.


    «Mi dispiace», mi sussurrò lei all’orecchio. «Sto esagerando?»


    «Cazzo, no». Misi la sesta. «Mi piaci così. Ma mi stai uccidendo».


    Mi alitò nell’orecchio e io chiusi gli occhi, stringendo i denti. Non potevo resistere ancora a lungo.


    «Madoc, portami a letto», mi implorò.


    Ringhiai, percorrendo il viale di casa più veloce che potevo e frenando di botto davanti alla porta. Fallon uscì dalla macchina prima di me. Io girai intorno all’auto e la presi per mano, trascinandola verso l’ingresso.


    Una volta dentro, attraversammo di corsa il salone e ci precipitammo su per le scale.


    «Madoc?». Udii la voce di Addie, pur senza vederla. «Fallon?».


    «Ciao, Addie!», gridammo entrambi senza fermarci e salendo i gradini due alla volta.


    Quando arrivammo al secondo piano la sentii lamentarsi in lontananza e scoppiai a ridere. Povera Addie.


    Fallon raggiunse la mia stanza prima di me e spalancò la porta con tanta forza da far tremare le pareti. Io rallentai il passo e varcai la soglia guardandola dritto negli occhi. Lei indietreggiò di qualche timido passo, come al rallentatore. Si tolse le scarpe con un calcio e gettò la borsa per terra.


    Senza distogliere lo sguardo, chiusi a chiave la porta alle mie spalle.


    «Voglio fare un patto», la sfidai, procedendo lentamente verso di lei.


    Il modo in cui mi fissava mi eccitava. «Che patto?», mi chiese, sfilandosi la maglietta dalla testa e buttandola in un angolo.


    Intravidi il tatuaggio tribale che aveva sul fianco. Non era grande, ma non avevo mai avuto l’opportunità di esaminarlo. Dovevo ricordarmi di chiederle che cosa significava.


    «Se lascerai il mio letto nelle prossime dodici ore senza il mio permesso», la minacciai, «dovrai tatuarti il mio nome…». Sorrisi.


    Lei inarcò un sopracciglio in segno di sfida.


    «Sul culo», conclusi.


    Accennò un sorrisetto e io continuai ad avanzare verso di lei lentamente, contemplando la sua pelle liscia e il reggiseno di pizzo bianco.


    «Affare fatto?». Mi tolsi la maglietta facendola passare la testa.


    Fallon infilò le dita tra fianchi e pantaloncini e se li fece scivolare sul culo, poi li lasciò cadere per terra. «Non me ne andrò senza salutarti. Anzi, non me ne andrò affatto, Madoc», promise.


    «Affare fatto?», insistetti in tono più autoritario.


    «Sì».


    Mi ritrovai in piedi di fronte a lei e, quando mi posò la mano sullo stomaco, mi irrigidii. Fallon mi slacciò la cintura, estraendola dei passanti. Io mi tolsi le scarpe con un calcio e allungai la mano per sganciarle il reggiseno. Una volta che glielo ebbi tolto, rimasi a bocca aperta alla vista dei suoi seni sodi e dei capezzoli, scuri e turgidi.


    Tuttavia, quando lei iniziò a sbottonarmi i pantaloni, le presi la mano. «Non ancora», sussurrai, succhiandole il labbro. Sapeva di vaniglia, di calore e di casa. Non riuscivo a immaginare di desiderare altri che lei.


    Fallon gemette quando cominciai a mordicchiarle il labbro, poi però lo lasciai andare e le infilai le mani nelle mutande, facendogliele scivolare lungo i fianchi.


    Mi sentivo come un bambino il 4 di luglio. Era tutto un gioco di fuoco.


    Lei era nuda, io ancora con i jeans addosso: la lasciai lì in piedi e mi andai a sedere sulla poltrona, in un angolo della stanza.


    Fallon sgranò gli occhi, guardandosi intorno. «Uhm, che stai facendo?»


    «Siediti sul letto».


    Rimase immobile a guardarmi per circa dieci secondi, poi finalmente si sedette sul piumone blu, al centro del materasso. Si abbracciò le ginocchia e mi provocò con uno sguardo ammiccante, sforzandosi di avere un’aria innocente.


    Mi venne la pelle d’oca. I suoi capelli, sciolti sulle spalle, la curva dei fianchi, i muscoli delle cosce… Fallon mascherava un sacco di cose con quei suoi vestiti mascolini e io ero proprio il ragazzo più fortunato del mondo, visto che ero stato l’unico ad avere il privilegio di vederla nuda.


    Accennò un sorriso, sfidandomi. «E adesso?».


    Mi chinai in avanti, poggiando i gomiti sulle ginocchia. «Quand’è l’ultima volta che hai fatto skate?», le chiesi.


    Lei sbatté le palpebre e scoppiò in una risata un po’ esitante. «Perché mi fai una domanda del genere proprio adesso?».


    Aveva ragione. Stavo spegnendo i nostri bollori.


    Tuttavia aspettai.


    «Be’», rispose alla fine, incerta. «Immagino sia stato due anni fa. Quando ancora vivevo qui».


    «Perché?».


    Fallon si strinse nelle spalle. Sembrava più che altro che non volesse dirmelo, non che non potesse. «Non lo so».


    Mi alzai, facendo qualche passo verso di lei. «Non ti interessa più?»


    «No, non è questo».


    «E allora perché?». Mi fermai e incrociai le braccia sul petto.


    Fallon adorava andare sullo skate. Si metteva gli auricolari e se ne stava all’Iroquois Mendoza Park per ore, da sola o in compagnia.


    Leccandosi le labbra, provò a spiegarsi. «Credo che all’inizio non volessi più fare niente che mi piaceva. Non volevo divertirmi, sorridere».


    Puzzava di senso di colpa. Ma perché avrebbe dovuto sentirsi in colpa?


    «Eri arrabbiata con me?», le chiesi. «Perché non sono venuto a cercarti?».


    Lei annuì. «Sì, lo ero», mi rispose, in tono ancora fievole.


    «E adesso?».


    Allora avevo creduto che fosse stata lei a volersene andare. Non avevo nemmeno preso in considerazione l’idea di andarla a cercare, perché pensavo che fosse da me che era scappata.


    I suoi occhi incontrarono i miei. «No, non ce l’ho con te. Eravamo troppo piccoli». Distolse lo sguardo e dopo un po’ ripeté: «Troppo giovani».


    Aveva ragione. In alcuni momenti mi ero reso conto che quello che stavamo facendo era pericoloso, ma ero completamente preso da lei. Non mi importava. E, mentre lei si era presa un po’ di tempo e aveva rallentato, io avevo continuato dritto per la mia strada. Non ero stato a letto con tutte le ragazze di cui mi vantavo, ma di certo non mi ero nemmeno risparmiato.


    Mi avvicinai al letto, sedendomi sul bordo. «Perché non hai mai cercato di tornare a casa?»


    «Sì che l’ho fatto».

  





  
    Capitolo 23


    Fallon


    Quindi Madoc voleva parlare.


    Questa sì che era una novità.


    Non potevo alzarmi dal letto senza il suo permesso e, nuda com’ero, mi sentivo del tutto vulnerabile mentre mi sottoponeva a quella specie di interrogatorio.


    Sospirai, sapendo che in fondo glielo dovevo. Anzi, era il minimo. «Alcuni mesi dopo essere andata via sono tornata», gli raccontai. «Tu stavi dando una festa, e c’era una ragazza insieme a te».


    Anche se avevo smesso di odiarlo per via di quella storia, il dolore del tradimento non l’avrei mai dimenticato. Era seduto sul bordo della Jacuzzi con le gambe in acqua, mentre quella tizia glielo succhiava. Con una mano si appoggiava alla vasca, con l’altra le accarezzava i capelli, e aveva la testa reclinata indietro. Non mi aveva visto.


    Suo padre e Addie erano in casa, ma evidentemente dormivano. Avevo pensato che sarebbe stato un bene arrivare così tardi. Che l’avrei trovato a letto. Che mi sarei intrufolata nella sua stanza e avremmo parlato.


    Non avrei potuto scegliere un momento peggiore. O migliore.


    Ero scappata, correndo via da un ragazzo che ero troppo giovane per amare.


    Madoc distolse lo sguardo, ferito. «Non avresti dovuto aspettarmi. Non me lo merito».


    «Non l’ho fatto», mormorai. «L’ho fatto per me stessa. In parte perché non volevo altri che te, in parte perché in realtà non volevo nessuno e basta. Nemmeno te. Ero troppo presa. Avevo bisogno di crescere».


    Lui rimase immobile. Aveva smesso di avvicinarsi. Avrei voluto dirgli che niente di tutto ciò aveva più importanza. Io avevo avuto un sacco di tempo per superare la questione, ma lui doveva ancora farci i conti.


    Mi distesi sul letto, mettendomi a pancia in giù e guardandolo da sopra una spalla.


    «Fanculo il passato. Ricordi?», gli dissi, restando seria. Volevo riportare la sua attenzione su di me, fargli capire che, anche se capivo i suoi dubbi, potevamo chiuderla lì.


    Il suo sguardo si addolcì, si alzò e girò intorno al letto per poi appoggiare le mani sul materasso e chinarsi su di me.


    Era così vicino che sentii un fremito che partiva dal petto e mi scendeva giù tra le gambe.


    Ti prego, toccami, Madoc.


    Gli feci un timido sorriso e socchiusi gli occhi, cercando di essere sensuale. Tirai su le gambe, le incrociai all’altezza delle caviglie e cominciai a dondolare i piedi.


    Lui si voltò, scrutandomi e facendomi sentire come avvolta da una calda coperta. Allungò una mano e mi toccò la spalla. Io chiusi gli occhi.


    «Come va all’università?», mi chiese. Li riaprii di scatto.


    «Madoc! E che cavolo!», urlai.


    Odiavo le domande, e quello non era proprio il momento.


    Lui mi rivolse uno sguardo accigliato. «Calma, Fallon», mi rimproverò.


    Strinsi i denti, fremendo di rabbia.


    Poi lui mi prese per una gamba e mi tirò fino al bordo del letto, facendomi mettere a pancia in su.


    «Madoc!».


    Aprendomi le gambe, mi agganciò da sotto le ginocchia e mi avvicinò a sé. Il cuore mi martellava nel petto, avevo anche cominciato a sudare.


    Ma che diavolo… Che stava facendo?


    «L’università», insistette, in tono minaccioso.


    «Va… va bene», balbettai. «Studio Ingegneria Meccanica. Tu?».


    Non risi, perché ero arrabbiatissima, ma immagino fosse una situazione divertente.


    Lui mi mise una mano tra le cosce, massaggiandomi. «Giurisprudenza, il corso propedeutico», rispose con il massimo della disinvoltura. «Sorpresa, eh?». Sembrava che stesse parlando di lavoro.


    «Già», ansimai, cercando disperatamente di capire su cosa dovessi concentrarmi, se sulle sue domande o sulla sensazione che mi procuravano le sue dita. «Uhm, un corso propedeutico… Come funziona?», gli chiesi.


    «Be’, mi piace, in effetti». Non mi stava guardando, piuttosto si guardava la mano. «Penso che riuscirò bene. Ah, che cosa significa quel tribale che hai sul fianco?».


    Mi infilò un dito dentro e io mi sentii esplodere.


    «Eh? Cosa?», sussultai.


    Qual era la domanda?


    Il suo dito – o le sue dita, visto che pensavo fosse uno solo, ma mi sentivo incredibilmente riempita – sprofondò fino alla nocca, poi lui prese a massaggiarmi, disegnando dei piccoli cerchi.


    Oh cazzo. Alzai gli occhi al cielo.


    «Il tatuaggio, Fallon», ripeté.


    Ero senza fiato. «Puoi ridirmelo un’altra volta?».


    Ti prego, ti prego, ti prego!


    Mentre muoveva le dita dentro di me, sulle sue labbra affiorò un piccolo sorriso. Che bastardo.


    «Ancora una domanda». Mi guardò. «Ti fidi di me, Fallon?».


    Rimasi immobile ma seppi subito qual era la mia risposta. «Sei l’unica persona di cui mi fidi».


    Si sarebbe svegliato l’indomani mattina e io sarei stata ancora lì.


    Mi fece alzare in piedi sul letto e io lo abbracciai, stringendolo a me. La sua guancia liscia mi strofinava sul petto, poi prese a tempestarmi di baci il collo e i seni.


    Io gli passai le mani tra i corti capelli biondi e gli infilai un dito in bocca. Ero tutta un fremito.


    Lui cominciò prima a mordicchiarmi un capezzolo, poi a succhiarmi il seno. «Oddio», sospirai, abbandonandomi completamente.


    Gettai il capo all’indietro e gemetti. Madoc mi morse e mi succhiò senza sosta fino a quando non sentii una scarica elettrica che mi partiva del cuore e scendeva giù tra le gambe.


    A quel punto lui passò all’altro seno: baci e morsi che mi diedero la sensazione che mi stesse divorando.


    Mordendomi il labbro, gli affondai le unghie nelle spalle. Era una tortura stupenda, ma mi stavo eccitando così tanto che non vedevo l’ora di buttarlo sul letto, mettermi sopra di lui e cavalcarlo.


    Quando sentii le sue dita tra le gambe, sgranai gli occhi.


    «Cazzo come sei bagnata», mi ringhiò lui contro il collo.


    Già.


    Lo spinsi via, premendogli le mani sul petto, e caddi sul letto, strisciando verso la testata.


    «Smettila di giocare, Madoc», lo sfidai, con gli occhi semichiusi. «È giunta l’ora di attaccare o di tacere. Vediamo cosa sai fare».


    Lui fece un ampio sorriso e il mio cuore smise di battere. Sorridendo e guardandomi, girò intorno al letto, sbottonandosi la cintura.


    «La mia piccola nemica. Pensi che non sia all’altezza della situazione?», ribatté lui.


    Non riuscii a nascondere il sorriso che mi si era dipinto sulle labbra. Appoggiandomi sulle mani, piegai le gambe e accavallai le ginocchia.


    Inarcai le sopracciglia, rivolgendogli un’occhiata che voleva dire “dimostramelo”.


    Tuttavia, quando lui sorrise di nuovo, stavolta in modo più sinistro, io feci una smorfia.


    Oh merda!


    Un urlo mi rimase bloccato in gola: Madoc mi afferrò per le caviglie, mi tirò verso di sé e poi si fermò un attimo a guardarmi prima di farmi girare a pancia in giù.


    Cominciai a respirare concitatamente e mi sentii rimescolare dentro. Lo sfregamento delle lenzuola sulla pelle mi faceva fremere dalla testa ai piedi.


    «Mad…», dissi con voce strozzata.


    «Non parlare», mi ruggì nelle orecchie, e fu allora che mi resi conto di essere prigioniera sotto di lui. Che, tra l’altro, aveva ancora i jeans addosso. Li sentivo a contatto contro il mio culo.


    Mi infilò la mano tra le gambe e io chiusi gli occhi mentre mi accarezzava il clitoride con dei movimenti circolari, pur senza mai infilarmi le dita dentro. Mi sollevai sui gomiti e cominciai a strusciarmi contro la sua mano.


    Il letto sprofondò, per cui capii che lui doveva aver appoggiato un ginocchio sul materasso. Sentii qualcosa di umido e caldo lambirmi la schiena e rabbrividii al pensiero della sua lingua che mi leccava.


    Mi morse il fianco, e io afferrai le lenzuola.


    «Madoc». Ma lui non si fermò. Continuo a leccarmi e baciarmi le spalle, mordicchiandomi con i denti. Stavo per esplodere.


    «Vuoi sfidarmi di nuovo?». Premette contro i miei glutei e io riuscii a percepire il suo sesso duro.


    «Madoc, maledizione!». Volevo sembrare arrabbiata, ma quello che venne fuori pareva piuttosto un gemito. «Mi sto per scopare questo cazzo di letto! Ti prego!».


    Mi voltai appena e scorsi il suo petto liscio e abbronzato, che mi fece venire voglia di leccarlo. «Ho bisogno di te», gli dissi.


    Lui probabilmente notò la mia espressione implorante, perché allungò una mano verso il comodino e prese un preservativo. Lo aprì con i denti e nel frattempo si tolse mutande e pantaloni, allontanandoli con un calcio. Rimanemmo a guardarci mentre indossava il profilattico. Rimanemmo a guardarci anche mentre si inginocchiava sul letto e si chinava su di me.


    Tuttavia, quando mi fece piegare una gamba, in modo che la parte interna della coscia poggiasse sul letto, persi il contatto visivo.


    Posizionò entrambe le braccia accanto alle mie spalle e mi si sdraiò addosso. Con una mano mi fece girare il mento per baciarmi.


    Oh. Fu un bacio molto appassionato.


    Gemetti nella sua bocca.


    «Ti amo», ansimò lui.


    Allungai le mani per riuscire a toccargli la nuca, poi chiusi gli occhi e godetti dei movimenti ondulatori del suo corpo.


    Strinsi i denti e trattenni il fiato, mentre lui mi sprofondava dentro, scivolando su e giù lungo la mia schiena.


    I muscoli dei suoi avambracci erano contratti e a ogni affondo io gemevo di piacere. Mi stava facendo delle cose incredibili. Credo proprio che avesse raggiunto il cosiddetto punto G. Cominciai a contorcermi sul letto, spingendo verso di lui affinché aumentasse il ritmo. Più andava veloce, più godevo.


    «Siamo impazienti stasera, eh?», mi ansimò nell’orecchio.


    «Scusa», feci io, senza rallentare. «Solo che questa posizione è così…».


    Le farfalle iniziarono a svolazzarmi nello stomaco e mi sentii come in caduta libera. La mia testa crollò sul materasso e spinsi indietro il culo per andargli incontro, mentre lui continuava a penetrarmi.


    «Oh», sospirai, perdendo qualsiasi freno inibitorio.


    Fino a quando lui non si fermò.


    Cosa?


    COSA?


    Gli occhi mi bruciavano per la paura e per la rabbia e il pube mi pulsava fortissimo.


    Prima che avessi anche solo l’opportunità di voltarmi, lui mi prese per i fianchi, mi fece mettere a quattro zampe e mi entrò di nuovo dentro.


    «Oddio!», gridai, facendo forza sulle braccia e aprendo il più possibile le gambe, mentre Madoc mi scopava con la stessa furia di poco prima.


    «Questa posizione è anche meglio», sottolineò.


    Che cazzo di presuntuoso.


    A quel punto venni. Mi contrassi sul suo pene e l’orgasmo mi dilaniò le viscere, facendomi salire il cuore in gola.


    Appoggiai la fronte sul materasso, ma Madoc non si fermò né rallentò, nemmeno dopo che i fremiti si dileguarono.


    Fu pazzesco.


    Continuare a sentirlo anche dopo essere venuta fu bellissimo. Lui mi strinse i fianchi, muovendosi sempre più veloce. Oddio, quanto mi piaceva.


    Grugnì un paio di volte, ansimando, poi diede altre due profonde spinte e infine venne.


    Mi lasciò crollare sul letto.


    Poggiai la guancia sul materasso, avevo i capelli tutti fradici e appiccicati al volto. O forse erano i suoi.


    Poco importava.

  





  
    Capitolo 24


    Fallon


    Mi chiedo spesso se il passato appaia sempre migliore perché la gente odia il proprio presente, oppure se appare migliore perché effettivamente lo è. Espressioni come “i bei vecchi tempi” implicano che un tempo avevamo una qualità della vita più alta. In realtà, credo che tutto retrospettivamente sembri migliore. In fin dei conti, non avremmo mai l’opportunità di tornare indietro e vivere il nostro passato sapendo quel che sappiamo oggi per testare questa teoria.


    Questo discorso valeva per tutti eccetto che per me.


    Io ero riuscita a tornare a casa. A un posto che odiavo. A una vita che non volevo. A un ragazzo che disprezzavo.


    Eppure, Madoc mi mancava. Non avevo mai smesso di volerlo e di amarlo.


    Era ancora ossessionata dal pensiero di ferirlo anche se alla bocca dello stomaco sentivo il bruciante bisogno di lui. Credevo che avrei avuto una rivelazione del tipo: “Perché mai ho pensato di averlo amato?” oppure “Ma che diavolo mi passava per la testa?”.


    Invece no. In questo caso non dovevo sforzarmi di ricordare con nostalgia il tempo che avevamo trascorso insieme. Lo ricordavo come un bel periodo perché lo era stato.


    Quella che mi ricordavo era la verità. Non una versione edulcorata della realtà che la mia mente aveva partorito per alleviare il dolore.


    Era stato bello.


    «Madoc», lo avvisai in tono giocoso.


    Lui mi ridacchiò nell’orecchio. «Sei così calda», mi disse, abbracciandomi da dietro. «E ancora tutta bagnata».


    Mi aveva cinto con le braccia e mi stava accarezzando tra le gambe.


    Ci eravamo addormentati la notte precedente dopo aver rifatto l’amore in modo più dolce e più tranquillo, e io ero esausta. Due notti prima praticamente non avevo dormito, poi avevo dovuto guidare fino a Shelburne Falls, avevo scoperto le scatole nello scantinato, ero andata a casa di Tate e infine ero tornata lì con Madoc. Adesso avevo proprio bisogno di riposo e di cibo.


    Tuttavia sorrisi, perché sapevo come mai si fosse svegliato tanto presto.


    Probabilmente era ancora in allerta, anche se non se ne rendeva conto. Il suo subconscio pensava che io me ne sarei andata mentre dormiva.


    «Ti stavo sognando». Sbadigliai e sprofondai il volto sul cuscino. Era intriso del suo profumo, e mi venne quasi voglia di avvolgermi le lenzuola in testa per respirare il suo odore.


    Madoc cominciò a tessere la sua magia, accarezzandomi, e subito io mi eccitai.


    «Parlami del sogno», mi incalzò lui.


    Mmmmm… mi era venuta un’idea migliore. Certo, mi sentivo frastornata e a stento ero riuscita ad aprire gli occhi, ma non me ne fregava niente.


    Allungai una mano e presi uno dei preservativi che lui aveva appoggiato sul comodino la sera prima. Avrei dovuto capire sin da allora che aveva dei piani bellicosi per la nottata.


    Voltandomi, lo feci distendere a pancia in su e mi misi a cavalcioni su di lui.


    Leccandomi le labbra, gli sfiorai la guancia con un dito. «Credo che sia meglio che te lo faccia vedere».


     


    «Oddio, ti sei ricordato». Mi coprii la bocca con le mani, lasciando cadere il lenzuolo mentre mi mettevo a sedere. Ritirandolo su, lanciai un’occhiata a una scatola di doughnuts, come se fossero la cosa più buona che avessi mai visto. Il mio stomaco si fece immediatamente sentire.


    Lui si ridistese su un fianco e aprì la confezione che aveva depositato in mezzo a noi. «No, in realtà no», ammise. «Addie li compra ancora ogni domenica. Ne abbiamo costantemente un vasto assortimento. Ripieni al limone per te, glassati al cioccolato per me e semplici per mio padre».


    E per mia madre niente, ricordai. Non avrebbe mai mangiato delle schifezze simili.


    Madoc ne prese uno al suo gusto preferito e gli diede un morso. Vederlo muovere le labbra e masticare, per qualche strana ragione, mi fece quasi esplodere il cuore.


    Cogliendolo di sorpresa, gli diedi un bacio e dovetti trattenermi dal ridere quando lui saltò su per la sorpresa. Leccando la glassa dalle sue labbra mi resi conto di quanto fossi affamata. Madoc mi aveva fatto promettere che non avrei lasciato il letto senza il suo permesso per dodici ore e a quel punto cominciavo a pensare che avesse intenzione di prosciugarmi.


    Non era il cibo che volevo.


    Avvicinai la bocca alla sua. «Mi piaci».


    Lui si tirò indietro, guardandomi con sospetto. «Pensavo che mi amassi».


    «Oh, certo che ti amo. Ma si possono anche amare persone che non ci piacciono. Lo sapevi?». Presi un doughnut al limone. «Come i nostri genitori o i nostri fratelli… invece tu mi piaci. Mi piace stare con te e parlare con te».


    Madoc strinse gli occhi e si ficcò un grosso pezzo di ciambella in bocca.


    «Tu pensi solo che io sia figo, perché ho tutte le stagioni di The Vampire Diaries in DVD».


    Oh mio Dio!


    Scoppiai a ridere, coprendomi la bocca piena con la mano.


    «No», sbottai, incredula. «Non è possibile che te lo guardi ancora».


    Lui mi fissò torvo e prese un’altra ciambella dalla scatola.


    «È tutta colpa tua», borbottò. «Te lo guardavi ogni giovedì e io ci sono andato sotto».


    «Madoc», deglutii. «Io non guardo più The Vampire Diaries da anni».


    «Be’, dovresti». Annuì. «Ci sono Damon ed Elena, Alaric… poi arrivano anche gli Originali, ci hanno persino fatto uno spin-off».


    Scoppiai di nuovo a ridere e lui distolse lo sguardo da me, accigliato.


    «Sono serio».


    «Lo vedo».


    Ce ne rimanemmo seduti lì, a mangiare e chiacchierare per un’oretta, poi Madoc cedette alle mie preghiere e, seppur riluttante, mi concesse di usare il bagno.


    Volevo andare a correre, ma avevo fatto sesso quattro volte nelle ultime nove ore. Ero sudata, appiccicosa, e stanca. Avevo un disperato bisogno di una bella doccia calda.


    E poi dovevo anche riflettere su cosa fare con mia madre e su come dire a Madoc tutto il resto. Dovevo ancora parlargli del bambino, del fatto che mia madre volesse impossessarsi di casa sua… solo che in quel momento stavamo troppo bene, e non intendevo rovinare l’atmosfera. Comunque dovevo parlargliene. Si sarebbe arrabbiato con mia madre e forse anche un po’ con me per averlo tenuto all’oscuro di tutto, ma confidavo nel fatto che sarebbe rimasto al mio fianco.


    Aprii il flacone del suo bagnoschiuma e ne annusai l’odore, che mi procurò una scarica ormonale.


    In quel preciso istante – come se avesse percepito quanto il mio corpo aveva bisogno di lui – Madoc aprì l’anta della doccia e vi si infilò.


    Aveva lo sguardo offuscato, sembrava quasi arrabbiato, e mi stava scrutando dalla testa ai piedi.


    «Cazzo, Fallon», ringhiò. Attirandomi a sé, reclinò il capo per bagnarsi i capelli e tirarseli all’indietro.


    Quando le sue labbra si posarono sulle mie, mi dimenticai di tutte le preoccupazioni, godendo del calore dell’acqua e della sensazione di sentirmi al sicuro tra le sue braccia.


     


    «Ti va un film?», gli chiesi, mentre lui mi tirava un accappatoio. Un’ora dopo, eravamo usciti dalla doccia e pensavo che scendere in sala cinema potesse essere una buona opportunità per parlare. Da soli, lontano dalle adorabili orecchie di Addie.


    Madoc si arrotolò un asciugamano in vita e con un altro si tamponò i capelli. «Be’, veramente stavo pensando che poteva essere divertente vedere se Lucas è nei dintorni. Mi farebbe piacere salutarlo».


    Non obiettai. Aveva ragione. Era colpa mia se era dovuto partire prima del previsto, quell’estate, perdendo l’occasione di trascorrere un po’ di tempo con Lucas. Dovevamo subito andare da lui.


    «Poi speravo che potessi restare qui un paio di giorni in più», proseguì. «Io ho qualche giorno di vacanza, per cui non dovrò tornare al campus fino al prossimo weekend».


    Provai una fitta di delusione. «Alla Northwestern in questo periodo non facciamo vacanza».


    Lui annuì, appoggiandosi al bancone del bagno. Cavolo, quant’era sexy con i capelli tutti scarmigliati. «Lo so. Ho controllato stamattina. Ma se potessi prenderti un paio di giorni, credo che ne varrebbe la pena».


    «Perché?».


    Niente mi sarebbe piaciuto di più che restare lì e trascorrere un altro po’ di tempo con lui, ma le lezioni erano importanti. Perderne anche una soltanto non sarebbe stato affatto un bene. E già mi ero assentata venerdì.


    «Tua madre sta cercando di prendersi la casa. Voglio andare a parlare con Jax e vedere se può fare qualcosa».


    «E cosa potrebbe fare?». Gli andai incontro, lui si tolse l’asciugamano dal collo e lo usò come lazo per attirarmi più vicino a sé.


    «È bravo con i computer», mi spiegò. «Riesce a trovare su internet cose che gli altri non vedono. Magari potremmo beccare anche qualcosa su di lei».


    Non ci sarebbe riuscito. Gli uomini di mio padre ci avevano già provato e, a parte la frequentazione di qualche gigolò, dalla presenza on-line di mia madre non si ricavava altro che shopping, cene ed eventi sociali. Il padre di Madoc aveva delle informazioni che si rifiutava di usare.


    Tuttavia, questo a lui non lo dissi. Sapeva che ruolo avevo avuto nel divorzio dei nostri genitori e non intendevo ricordarglielo.


    «Jared, almeno provaci!».


    All’udire quelle urla, girammo entrambi il capo verso la porta della sua stanza.


    «Sei pazza!», abbaiò Jared. «Non se ne parla nemmeno!».


    «Oh, sei un cretino! Si tratta solo di qualche lezione di ballo», strillò Tate.


    Madoc e io ci fissammo con gli occhi sgranati, prima di correre alla porta e aprirla con violenza.


    Jared e Tate avevano appena girato l’angolo del corridoio. Probabilmente stavano andando nella loro stanza.


    Jared si girò, mettendosi a camminare al contrario. «Assolutamente no».


    Madoc mi cinse le spalle con un braccio. «Che cosa vuole convincerti a fare adesso?», urlò.


    Tate si voltò, con le mani sui fianchi e Jared smise di battere in ritirata.


    «Lezioni di ballo», disse tra i denti. «Non so proprio da dove le sia venuta quest’idea».


    Tate abbassò lo sguardo. «Pensavo solo che potrebbe essere un’esperienza nuova, Jared», disse, dandogli le spalle. «Non può essere sempre Madoc a farmi ballare in ogni occasione, giusto?».


    Strinsi gli occhi, fissandola. In ogni occasione?


    A quel punto capii.


    Un matrimonio.


    Ecco a cosa stava pensando, solo che lo sguardo accigliato di Jared e l’espressione di Madoc mi fecero dedurre che invece loro non c’erano arrivati.


    Tate era innamorata di Jared e persino io mi ero accorta anche lui aveva intenzione di sposarla, prima o poi. Lei voleva ballare con lui alle loro nozze, naturalmente. Ma Jared non sapeva ballare.


    Probabilmente non avrebbe avuto bisogno di imparare ancora per alcuni anni, ma Tate pensava in prospettiva. Sembrava arrabbiata, tuttavia era troppo orgogliosa per dirgli perché voleva che prendesse lezioni.


    «Ho un’idea», intervenni io, stringendomi l’accappatoio al petto e facendo capolino dalla porta.


    «Una gara», suggerii. «Se vince Tate, tu devi prendere lezioni finché non ballerai il valzer come un professionista. Se invece vinci tu, lei smetterà di chiedertelo».


    Jared guardò altrove, con un’espressione annoiata. «Non mi convince. Non otterrei nessun vero vantaggio».


    Tate strinse le labbra, sembrava pronta a tutto pur di non dargliela vinta.


    «Va bene, stronzo». Si girò, rivolta al suo ragazzo. «Se vinci, farò quella cosa che tu vuoi che io faccia».


    Lui sgranò gli occhi, che cominciarono a brillargli. Non ebbi alcuna difficoltà a immaginare che faccia avesse Jared Trent la mattina di Natale.


    «Affare fatto?», chiese Madoc.


    Jared prese il mento di Tate tra le dita. «Sabato prossimo. Chiamo Zach e gli dico di organizzare tutto». Si diresse verso la loro stanza, estraendo il telefono dalla tasca lungo il tragitto.


    «Cos’è che lui vuole che tu faccia?». Madoc stava sorridendo. «Sesso anale? Immaginavo che già l’aveste provato».


    Tate scosse il capo, facendo ondeggiare i capelli. «Non importa. Tanto perderà».


    Sembrava fin troppo sicura di sé.


    Madoc scoppio a ridere. «Sì, come no… l’ultima volta che Jared ha perso una gara è stato… mmm, mai».


    Aveva ragione.


    Pensai di aver avuto un’idea davvero stupida e Tate c’era cascata con tutte le scarpe.

  





  
    Capitolo 25


    Madoc


    Dopo un’altra delle loro divertenti litigate, Jared e Tate finalmente se ne tornarono a Chicago. Lui stava cercando di convincerla a lasciare la sua macchina a Shelburne Falls – dal momento che sarebbero dovuti tornare dopo cinque giorni – ma lei aveva deciso che era meglio se guidavano ognuno per conto proprio, in modo da non avere l’occasione di notare i punti deboli dell’altro. Lui era scoppiato a ridere e lei aveva borbottato qualcosa a proposito del fatto che la frustrazione sessuale lo avrebbe reso un avversario meno pericoloso in pista.


    Non che volessi che quella settimana insieme a Fallon passasse troppo in fretta, ma non riuscivo a smettere di sorridere all’idea di andare di nuovo al Loop. I miei amici mi erano mancati più di quanto ammettessi.


    Fallon aveva deciso di rimanere un altro paio di giorni, quindi ci eravamo vestiti ed eravamo montati in macchina. Dopo essere andati da Jax, saremmo passati a casa di Lucas.


    «Jax!», gridai, aprendo la porta d’ingresso. «Sei sveglio?». Udii dei passi al piano di sopra e aspettai finché non scese.


    Era a torso nudo come al solito e portava un paio di pantaloncini Adidas, senza scarpe né calzini. Aveva i capelli raccolti in una coda un po’ scarmigliata, come se si fosse appena alzato dal letto, e un graffio sull’angolo di un labbro. Sembrava stanco morto, ma di buonumore.


    «Ehi, amico». Ci salutammo con la nostra sequenza, battendo il cinque e poi i pugni uno contro l’altro. «Che ne pensi di metterti una maglietta?».


    Era una specie di battuta. Una specie. Io ero più figo di lui. Senza dubbio. Tuttavia afferrai Fallon per mano, ricordandole che poteva guardare ma non toccare.


    Jax aveva cominciato ad allenarsi con me e Jared un anno prima, ed era pur sempre più piccolo di noi, ma ci teneva comunque testa. Si prendeva cura di sé come i suoi coetanei di solito non facevano. Aveva uno stile di vita salutare e, anche se ogni tanto sbevazzava, non toccava mai droghe o sigarette.


    In effetti, aveva qualche problema con la droga. Un giorno un ragazzo gli aveva offerto dell’erba e lui era andato in bestia.


    Fallon mi strinse la mano, ridacchiando per la mia gelosia.


    Jax incrociò le braccia sul petto. «Sei fortunato che mi sia messo dei pantaloncini, amico. Che c’è?».


    Feci un cenno in direzione delle scale. «Andiamo nel tuo ufficio».


    Lui si voltò e noi lo seguimmo al piano di sopra, nella sua tomba, come io la chiamavo per scherzo. La madre di Jared, Katherine – che presto sarebbe diventata tra l’altro la mia matrigna – aveva tirato Jax fuori da una casa famiglia e l’aveva portato a casa propria, in modo che suo figlio potesse avere accanto il proprio fratello.


    Sfortunatamente però quel ragazzo era diventato la luce dei suoi occhi e lei aveva cominciato a viziarlo. A Jared era toccata una madre che lo aveva trascurato, mentre Jax si era beccato una donna matura, che era cresciuta e aveva imparato a prendersi le proprie responsabilità. Jared veniva lasciato a casa da solo, mentre Jax quando tornava trovava la cena in tavola e aveva una fan sfegatata che tifava per lui alle partite di lacrosse.


    Poco male, comunque. Si meritava una pausa dopo l’infanzia terribile che aveva avuto e Jared era contento che la sua famiglia si fosse riunita.


    Jax aveva avuto il permesso di prendersi la camera di Jared quando questi era andato al college e usava la sua vecchia stanza come “ufficio”. Una volta che entravi lì dentro ti sentivi in uno di quei furgoni che l’FBI usa come postazione mobile. Era un ambiente buio e un po’ minaccioso con tutti quegli schermi, orologi e fili. Sulla parete erano allineati sei enormi monitor touch-screen, su due file da tre, e poi ce n’era un settimo sistemato su un treppiede con il quale Jax controllava gli altri sei. C’erano anche tre lunghe scrivanie piene di aggeggi elettronici di cui ignoravo completamente il funzionamento.


    Quando, l’anno prima, gli avevo chiesto a che cosa gli serviva tutta quella roba, mi aveva semplicemente risposto che giocava a un sacco di videogame.


    Be’, di una cosa ero certo: tutti quegli schermi di certo non gli servivano per giocare.


    Tuttavia, considerata la situazione mia e di Fallon, ero contento di poter chiedere aiuto a lui. Sarebbe stato capace di produrre la documentazione necessaria a farmi estradare in Sudan per presenziare a un processo di tradimento nei confronti del loro re – o qualsiasi fosse la massima autorità da quelle parti – ma era dalla mia parte, e questo costituiva un vantaggio.


    «Uau». Fallon si fermò non appena mise piede nella stanza e io le andai a finire addosso.


    Recuperando l’equilibrio, le cinsi la vita e aspettai che si ambientasse.


    Era tutto come ricordavo, ma comunque c’erano un bel po’ di cose da assimilare.


    Tutti gli schermi erano attivi, un paio trasmetteva una serie di linee che a me non dicevano niente, mentre sugli altri c’erano aperte pagine web e documenti vari. Dovetti sbattere le palpebre diverse volte, perché il mio cervello era andato in sovraccarico. Come faceva Jax a stare quotidianamente dietro a quella roba?


    «Jax…», cominciò Fallon, in tono preoccupato.


    Lui fece un giro per la stanza, spegnendo i monitor, senza nemmeno guardarci.


    «Non farmi delle domande, Fallon, e io non ti dirò bugie», le disse, come se le avesse letto nel pensiero.


    Lei spostò lo sguardo su di me. «Ok», bisbigliò.


    «Ehi, amico. Ho bisogno di un favore». Mi diressi verso un tavolo su cui avevo intravisto carta e penna. «Puoi fare una ricerca su questo nome? Patricia Caruthers». Lo scrissi sul foglio, insieme al suo numero di telefono. «Forse puoi trovarla anche come Patricia Pierce o Patricia Fallon. Cerca denunce, estratti conto, amici discutibili, impegni…».


    Gli porsi il biglietto.


    «Patricia Caruthers. Sarebbe la tua matrigna, vero?», mi chiese lui.


    «È mia madre», si intromise Fallon, fulminandomi con lo sguardo prima di continuare. «Jax, mi dispiace coinvolgerti, ma lei sta proprio esagerando. Vorremmo capire se tu sei in grado di trovare…», si strinse nelle spalle in segno di scusa, «…qualsiasi cosa su di lei. Per convincerla a mollare la presa, ecco».


    Jax continuò a spostare lo sguardo tra Fallon e me, pensieroso, ma alla fine annuì. «Datemi qualche ora».


     


    Dopo essere passati a prendere Lucas, andammo a mangiare da Chevelle’s Diner e poi allo skate park. Dissi a Lucas dove saremmo andati dopo pranzo mentre l’accompagnavo al bagno e rimanevo a far la guardia alla porta. Non era mai andato a fare skate. Gli chiesi di tenere la bocca chiusa. Volevo fare una sorpresa a Fallon e, a essere onesti, non sapevo nemmeno come l’avrebbe presa. Quindi avevo deciso per un’imboscata.


    Meglio chiedere perdono che permesso, giusto? È questo il mio motto.


    Il telefono continuava a vibrarmi in tasca mentre guidavo e, trovato il bottone dell’accensione attraverso il tessuto dei pantaloni, lo spensi.


    Fallon mi fissò.


    Io le presi la mano. «Smettila di controllarmi».


    Lei alzò gli occhi al cielo.


    Mio padre e mia madre non avevano fatto altro che cercarmi nelle ultime ore. E sapevo benissimo perché. Tuttavia, non volevo che Fallon si preoccupasse.


    Sapevano che eravamo insieme e io avevo ben chiaro come avessero fatto a scoprirlo.


    Non ce l’avevo con Addie per aver spifferato tutto, comunque. Non l’aveva fatto di propria iniziativa. Uno dei due doveva averle chiesto di me, e lei non era in grado di mentire.


    Mia madre era lontana, a New Orleans. Di sicuro non si sarebbe presentata a casa quella sera.


    Mio padre, invece, poteva venirci a fare una sorpresa.


    E a quel punto sarebbe stata una questione di vita o di morte. Non avrei mai lasciato andare Fallon.


    Lei mi accarezzò la mano, io lanciai uno sguardo allo specchietto retrovisore e vidi Lucas che con la testa teneva il tempo della musica che aveva sull’iPod. Quel maledetto ragazzo cresceva così in fretta. Adesso aveva i capelli lunghi fino alle orecchie e negli ultimi quattro mesi la sua statura doveva essere aumentata di almeno due centimetri.


    La stretta di Fallon sulla mia mano divenne più salda e io la fissai con la coda dell’occhio, per capire se si era accorta che eravamo entrati nell’Iroquois Mendoza Park.


    La sua espressione si fece più accigliata.


    Io mi sforzai di non sorridere e divincolai la mano per mettergliela tra le gambe, cercando di distrarla.


    «Ma che ti salta in mente?».


    Prese la mia mano con entrambe le sue. «Fermati!», mormorò, furiosa, voltandosi appena per controllare che cosa stesse facendo Lucas.


    Lui continuava a muovere il capo a ritmo di musica e a guardare fuori dal finestrino.


    Cominciai a massaggiarla. Almeno in quel modo non si sarebbe arrabbiata perché l’avevo portata allo skate park.


    Continuando a fissare la strada, le feci scivolare la mano tra le cosce, aumentando la pressione.


    Poi la guardai e le dissi, a fior di labbra: «Stasera ti farò impazzire. Vedrai».


    Lei fece una smorfia e spostò la mia mano.


    Io frenai. «Perfetto! Siamo arrivati!», gridai, tirando il freno a mano e spegnendo il motore.


    Lucas mi seguì subito fuori dall’auto e andammo insieme a prendere gli skateboard dal portabagagli. Quella mattina ero sceso nello scantinato a prenderli.


    Avevo notato che le scatole sotto il piano erano vuote e che la roba di Fallon era tutta sparsa sul pavimento. Lei non aveva affrontato l’argomento e io non avevo fretta di darle spiegazioni, quindi avevamo evitato la questione.


    «Fallon!», gridai. «Forza, muovi il culo e vieni fuori».


    Aprì la portiera. «Madoc!», strillò. «È solo un bambino. Modera il linguaggio».


    Inarcai un sopracciglio, sarcastico, rivolto a Lucas.


    Lui scosse il capo. «Pollastrelle», borbottò.


    Aprii il cofano, bloccandolo con una mano e guardando Fallon. «Avanti, scegli di che morte devi morire».


     

  





  
    Capitolo 26


    Fallon


    Di che morte devo morire?


    Ma che voleva dire?


    Sbattendo la portiera, mi ficcai le mani in tasca e irrigidii le braccia per contrastare il freddo.


    «Ecco perché insistevi nel dirmi di indossare roba comoda», lo accusai.


    Stamattina, mentre mi stavo mettendo i jeans, Madoc mi aveva detto di scegliere qualcosa di più comodo e non fare domande.


    Che infido.


    Quindi avevo preso dei pantaloni della tuta neri e una maglietta grigia e mi ero legata i capelli in una coda di cavallo. Pronta per qualsiasi avventura lui avesse in mente.


    Tutti i muscoli del mio corpo si erano contratti. Anche se una volta ero brava sullo skate, adesso ero fuori allenamento. Certo, ero in forma, ma non ero sicura di me e sullo skate la sicurezza e la rapidità sono le chiavi per il successo.


    Cercai di ignorare Madoc, che mi stava aspettando, per fargli capire che non ero in vena, ma il mio sguardo non poté fare a meno di posarsi sul contenuto del portabagagli.


    Trasalii in silenzio, la bocca spalancata. Estrassi le mani dalle tasche e mi aggrappai al bordo del portabagagli. Lì dentro c’erano tutti i miei skateboard: ero sconvolta.


    Le mie tavole!


    «Non metterti a piangere», mi provocò Madoc, «come avrei potuto mettere in salvo i tuoi Lego e non i tuoi skate?».


    Non riuscii a trattenermi. Le lacrime mi offuscarono la vista: ognuna di quelle cinque tavole era associata a uno speciale set di ricordi. Il primo skate era tutto graffiato sui bordi e probabilmente aveva ancora delle tracce di sangue. Il secondo e il terzo, che avevo decorato con rotelle speciali, erano i primi con cui avevo imparato a fare alcune evoluzioni. Il quarto skateboard era il mio preferito in pista. Il quinto era nuovo di pacca. Mai stato usato.


    Non riuscivo a respirare, ma non provavo dolore.


    Alzando lo sguardo su Madoc sorrisi e con voce spezzata gli dissi: «Ti amo».


    Lui mi fece l’occhiolino in quel modo così sexy, facendomi capire che lo considerava una specie di ringraziamento.


    «Io voglio usare questo», gridò Lucas, afferrando la tavola mai utilizzata.


    «Oh no», gliela tolsi di mano. «Per te andrà benissimo questa». E gli consegnai il mio primo skate, vecchio e logoro com’era.


    Lui fece una smorfia, prendendo la tavola che gli stavo porgendo.


    «Devi fare un po’ di esperienza», gli spiegai. «Sei d’accordo?».


    Lui annuì. Presi lo skateboard nuovo. Madoc sbatté il cofano del portabagagli senza prenderne uno per sé. Io lo guardai, inarcando le sopracciglia.


    «Io non vado sullo skate», borbottò. «Preferisco guardare».


    Mi strinsi la tavola al fianco. «Grandioso», grugnii.


    «Lucas», gridò Madoc, visto che ci eravamo entrambi girati. «Mettiti queste».


    Gli tirò una borsa di reticella che conteneva protezioni per gomiti e ginocchia e un casco, e io mi sforzai di non sorridere. Lucas aggrottò la fronte, come se fosse troppo figo per mettersi quella roba, io ero rimasta impressionata.


    Madoc era bravo a fare il fratello maggiore.


    Era così anche qualche anno prima? Oppure era cresciuto dopo la mia partenza? Esaminai i miei ricordi, pensando a tutte le volte che aveva bevuto le mie bibite apposta per farmi incazzare, ma anche al fatto che veniva sempre a vedere la tv con me, facendomi sentire meno sola.


    A scuola di solito mi ignorava, ma poi mi mandava palloncini e caramelle in modo che non fossi esclusa quando tutti gli altri ricevevano dei regali in classe per le vacanze. Ovviamente sul biglietto scriveva qualche sconcezza, ma mi faceva comunque piacere ricevere qualcosa.


    Addie aveva ragione. Madoc teneva insieme i pezzi.


    «Lucas». Sistemai la tavola e gli scompigliai i capelli biondi. «Sei mai stato sullo skate prima d’ora?»


    «No, ma voglio imparare». Indicò la pista. Si era già messo casco e gomitiere.


    «Oggi potrai andarci», lo rassicurai, prendendo la sua tavola e sistemandola accanto alla mia. «Ma ci vuole un po’ di pratica prima di riuscire ad andare veloce. Lascia che ti mostri i primi passi. Sai qual è il tuo piede d’appoggio?».


    Il sangue mi scorreva impetuoso nelle vene e il cuore mi batteva forte. Maledizione, ero contenta che Lucas fosse lì. Madoc se ne stava seduto con le mani appoggiate alla panca e ci guardava. Mi guardava.


    Almeno il fatto che ci fosse quel ragazzino significava che io non sarei stata al centro dell’attenzione. Madoc avrebbe potuto dirmi di andare lì da sola. Di scendere di nuovo in pista, senza un pubblico.


    Solo che mi conosceva. Sapeva che non avrei fatto nulla se non fossi stata costretta.


    «Il mio piede d’ appoggio?». Lucas sembrava confuso. Alzò prima un piede e poi l’altro, incerto.


    Io sorrisi, toccandogli il braccio per catturare la sua attenzione. «Ok, andiamo lì, dove ci sono quelle scale».


    «Perché?»


    «Tu vieni con me», gli ordinai in tono più autoritario, ma sforzandomi di mantenere la voce bassa.


    Lucas lasciò la tavola per terra e, agitando le braccia avanti e indietro, mi seguì fino alle scale.


    Non appena alzò un piede per salire il primo gradino, io strillai. «Fermo!».


    Lui si bloccò, tenendo in alto il piede sinistro e barcollando, e mi fissò.


    «Quello è il tuo piede d’appoggio», gli spiegai. «Adesso torniamo indietro».


    Madoc era tornato in macchina e aveva lasciato gli sportelli aperti, in modo che potessimo sentire la musica. All I Need di Method Man vibrava fuori dall’abitacolo e io sorrisi quando notai che Lucas teneva il ritmo con la testa come avrebbe fatto un ragazzo ben più grande di lui. Quella canzone era più vecchia di Madoc e di me, per la cronaca.


    «Ok». Mi chinai e indicare i suoi piedi. «Il tuo piede d’appoggio va sulla parte anteriore della tavola, mentre l’altro su quella posteriore».


    Lui fece come gli era stato detto e io lo guardai salire sullo skate e cominciare a fare le prime prove, caricando il peso prima destra e poi a sinistra. Quasi mi prudevano i piedi dalla voglia che avevo.


    Trassi un profondo respiro. «Ora, quando ti stai muovendo, gira il piede d'appoggio in avanti e datti la spinta con quello di dietro. Poi, quando li avrai messi di nuovo entrambi sulla tavola, spostali di lato, in questo modo».


    Lucas non perse tempo. Prima ancora che io mi fossi rialzata, era partito. Non riuscivo a vedere la posizione dei suoi piedi, perché aveva i pantaloni troppo lunghi. In compenso, di certo non gli mancava l’atteggiamento da skater.


    Si diede la spinta con il piede destro, toccando più volte terra, per aumentare la velocità.


    A un certo punto agitò le braccia, e io mi irrigidii.


    «Uau», gridò, e lo vidi cadere sull’erba.


    Buttai fuori tutta l’aria che avevo trattenuto e mi voltai a guardare Madoc.


    Lui si strinse nelle spalle e scosse la testa. «Cadrà, Fallon. Rilassati».


    Madoc aveva allungato le braccia e i miei occhi indugiarono sulla sagoma di bicipiti e tricipiti, che la maglietta grigia a maniche corte lasciava scoperti. Mi ricordai dell’ampia superficie del suo petto muscoloso sotto le dita. Madoc era duro nei punti giusti e al pensiero di fargli un massaggio e di toccare ogni singolo centimetro della sua pelle mi venne l’acquolina in bocca.


    Avrei usato dell’olio. Molto olio.


    «Fallon».


    Sbattei le palpebre, riportando lo sguardo sul suo volto.


    «Asciugati la bava, tesoro», ordinò lui. «Più tardi ci infileremo sotto le lenzuola, non ti preoccupare».


    Ebbi una fitta al pube e mi sentii fremere tutta. Distolsi lo sguardo, passandomi le mani sul viso.


    Poi mi accorsi che lui stava ridendo.


    Che stupida testa di cazzo.


    Scacciai violentemente il pensiero di lui e tornai verso Lucas, che mi stava venendo incontro.


    «Sai, sei rimasto sulla tavola molto più lungo di quanto ho fatto io la prima volta». Gli cinsi le spalle con un braccio. «E hai fatto quel che dovevi. Sei saltato giù al momento giusto».


    «Non fare la pappamolle», mi gridò Madoc. «Fagli un po’ vedere come si fa».


    Lo guardai in tralice, con gli occhi socchiusi, poi abbassai lo sguardo sulla mia tavola, emozionata.


    «Che c’è, hai paura?». Lucas mi osservò. La sua era stata una domanda del tutto sincera, glielo si leggeva in faccia.


    Come potevo incoraggiarlo a fare qualcosa che io stessa non avrei fatto? Che razza di madre sarei diventata?


    Strinsi i denti e, con il sudore che già mi bagnava il collo, salii sulla tavola, raddrizzando le gambe, nonostante mi tremassero. Spostai il peso prima sui talloni poi sulle dita dei piedi e ondeggiai avanti e indietro, ricordandomi come ci si sentiva a manovrare lo skate.


    La gente di solito pensa che per andare sullo skateboard bastino i piedi, ma la verità è che si tratta di uno sport che coinvolge tutto il corpo. Ogni muscolo ha il suo ruolo, dalle spalle alla punta dei piedi, per aggiungere o diminuire la pressione, a seconda dell’evoluzione che si intende fare.


    Misi il piede d’appoggio in avanti, con l’altro scalciai e mi chinai appena sulle ginocchia, stringendo i pugni per tenere a bada l’eccitazione che all’improvviso mi gravava sul petto.


    Merda.


    Sgranai gli occhi e mi lasciai sfuggire una risata, per poi coprirmi la bocca con la mano.


    Oh mio Dio. Sperai che non mi avessero sentito. Era bastato questo per darmi una scarica di adrenalina?


    Toccai di nuovo per terra, dandomi una spinta dopo l’altra, e il cuore cominciò a martellarmi nel petto. Restando sul bordo della rampa, continuai a spingere, percorrendo tutta la pista. Sentivo i fuochi d’artificio sia nel cervello che nello stomaco.


    Cazzo, quanto è bello. Ecco come mi sentivo quando andavo sullo skate.


    Come era stato possibile che vi avessi rinunciato?


    Dandomi ancora una spinta, puntai in direzione di Lucas. Aprii le braccia e piegai la gamba posteriore, facendo sì che lo skate si staccasse da terra e facesse un giro intorno al ragazzino, prima di fermarsi.


    Contrassi tutti muscoli del corpo: avrei tanto voluto sorridere come un’idiota e cominciare a saltellare su e giù.


    Ma non sarebbe stato molto dignitoso.


    Scesi dallo skate, il respiro ancora accelerato, e fissai Lucas che mi guardava con gli occhi sgranati.


    «Ti ho spaventato?», lo provocai.


    Aveva la bocca spalancata. «Voglio imparare a fare quello che fatto tu».


    Diedi una pedata alla parte posteriore della mia tavola, prendendo al volo l’altra estremità. «Questo non è uno sport per mollaccioni. Andiamo, ti insegno qualche trick».


    Per le successive due ore io e Lucas prosciugammo tutte le nostre energie appresso a ollie, flip, slide e pura e semplice pratica. Gli insegnai come usare il proprio corpo e come imparare a cadere con un sorriso. Perché si cade. E spesso.


    Gli promisi che la volta successiva ci saremmo concentrati sui salti, poi lui si divertì a fare un po’ di esercizi sulla rampa, mentre io e Madoc ce ne stavamo seduti a guardarlo.


    Gli appoggiai la testa sulla spalla, chiusi gli occhi e, per una volta, pensai che non avrei desiderato essere da nessun’altra parte.


     


    «Grazie», gli dissi, con la voce un po’ roca. «Per oggi, intendo. Ne avevo proprio bisogno». Avevo riso, urlato ed esultato di più nelle ultime ore che negli ultimi due anni. Anche se l’indomani di certo avrei sentito tutti i classici doloretti, in quel momento ero euforica e felice. Sulla strada di ritorno a casa, in macchina, mi sentii avvolgere dall’odore di Madoc e al pensiero che quella sera mi sarei rannicchiata accanto a lui tutti i miei muscoli si rilassarono.


    Lui allungò una mano e mi massaggiò la coscia, mentre continuava a guidare. Lasciammo Lucas a casa in tempo per la cena e tornammo verso la villa.


    Sprofondai sul sedile, abbandonando la testa all’indietro, e mi voltai a guardarlo. «Non ti stranire se ti faccio questa domanda», cominciai, «ma volevo sapere se hai avuto delle ragazze a scuola. Tipo, delle fidanzate».


    Lui fece una smorfia e azionò il tergicristalli. «Le donne fanno sempre domande delle quali poi non vogliono sentire la risposta».


    «Ma io sì». Mantenni un tono di voce lieve. Davvero, volevo sapere. Ci eravamo persi per anni e desideravo essere messa corrente di tutto ciò che lo riguardava.


    «Sì», ammise lui, annuendo ed evitando di guardarmi negli occhi. «Alcune».


    Mi sentii invadere dalla gelosia. Chi erano? Com’erano? Che aveva fatto insieme a loro? Come si chiamavano, qual era il loro codice fiscale, dove abitavano?


    È incredibile come il sospetto sia in grado di minare la serenità d’animo.


    «E?», lo incalzai.


    «E non ho mai detto a nessuna di loro che l’amavo», replicò. «L’ho detto solo a te».


    Poi si voltò e il suo sguardo serio mi zittì.


    La vena del collo mi pulsava e ci misi un po’ a capire che ero rimasta a bocca aperta.


    Lui mi fece un cenno del capo. «Insomma, che significa il tribale che hai tatuato?».


    Io trassi un profondo respiro, dimostrando scarsa pazienza, e mi girai a guardare fuori dal finestrino. «Che bisogna insistere, sempre e comunque», gli risposi.


    «Stai tergiversando».


    Già. Ma che diavolo potevo fare? Come fai a dire a qualcuno con cui vuoi condividere il tuo futuro che hai ucciso il suo bambino senza nemmeno dirglielo? Madoc ci teneva. Non potevo spiegargli esattamente il significato di quel tatuaggio. Non ancora.


    Perché non mi aveva chiesto cosa significassero gli altri?


    Strinsi gli occhi, concentrandomi sulla pioggia che sbatteva sul finestrino. «Quel tatuaggio significa un sacco di cose diverse a seconda di come lo interpretano le persone. Per me ha a che fare con la rinascita». In parte era vero. «Con il fatto che bisogna andare avanti. Sopravvivere». Poi mi voltai verso di lui e mi strinsi nelle spalle. «Mi sembrava fico, tutto qui».


    Ecco. Sperai che la piantasse lì. Almeno per il momento.


    Gli avrei detto tutto. Alla fine. Non appena ne avessi avuto l’opportunità. In quell’istante avevo solo bisogno di passare la notte con lui.


    Fu allora che mi ricordai di una delle doti di un buon oratore.


    Distrarre l’interlocutore cambiando argomento.


    Mi schiarii la gola. «Non mi hai mai chiesto niente della scritta che ho sulla schiena». I suoi occhi seguirono le mie mani, che sollevarono la maglietta fin sulla testa.


    Il suo sguardo rimase incollato al mio seno, protetto solo da un reggiseno di pizzo rosa.


    «Guarda la strada», gli ricordai in tono più sensuale che potei.


    Lui sbatté le palpebre e ritorno a guardare oltre il parabrezza. «Fallon, sto guidando. Non mi pare il caso».


    Osservandolo impugnare forte il volante, un sorriso mi si dipinse sulle labbra.


    «Vedi?». Mi girai e gli mostrai la scritta che correva in verticale dalla parte bassa della schiena fin sotto la scapola. “Niente di ciò che accade sulla superficie del mare può alterare la calma dei suoi abissi”. Una delle citazioni preferite di mio padre.


    La macchina svoltò e io barcollai, ma ebbi il buon gusto di non mettermi a ridere. Mi piaceva sentire i suoi occhi su di me, mi piaceva distrarlo.


    «E poi…». Sollevai il culo, ignorando il groppo d’eccitazione che avevo in gola, e mi tolsi con un movimento rapido pantaloni, scarpe e calzini. «Ne ho un altro qui». Indicai il trifoglio che avevo tatuato sul fianco.


    «Fallon!», abbaiò Madoc, con i muscoli delle braccia tutti contratti per lo sforzo di tenere la macchina in carreggiata. «Maledizione».


    Sorrisi tra me e me e reclinai all’indietro il sedile. I finestrini non erano oscurati e, dal momento che eravamo ancora in centro, chiunque mi avrebbe potuto vedere con indosso solo il reggiseno.


    «Che c’è?», mormorai, sbattendo le palpebre con aria innocente.


    Lui continuava a guidare, concentrato. «Non saremo a casa prima di dieci minuti. Davvero vuoi farmi questo?».


    Lo guardai, con le mani dietro la testa e gli occhi semichiusi. Mi leccai le labbra e mi misi a giocherellare con il piercing alla lingua, osservandolo divorarmi con gli occhi.


    Probabilmente ero tutta rossa, ma non mi importava. Non c’era niente di meglio che vedere le sue mani stringere il volante e il suo sguardo scivolarmi sul corpo.


    «Madoc?», mormorai, sostenendomi la testa con una mano. «Vorrei che mi scopassi in macchina».


    I suoi occhi luccicarono e il suo corpo rimase immobile, quasi come se l’auto ormai andasse con il pilota automatico. Si aggrappò allo sterzo, ingranò la sesta e si diresse a tutta velocità fuori città.


    Prima ancora che me ne rendessi conto, mi trovai parcheggiata su una silenziosa stradina secondaria, con il cielo che si era fatto tutto nero e la pioggia che batteva forte sul tetto. Restammo lì per un’ora intera.

  





  
    Capitolo 27


    Madoc


    Per tutta la scuola superiore, ho seguito la gente. Ho seguito mio padre. Ho seguito Jared. Ho seguito le regole.


    Solo che quando segui qualcosa, ti dimentichi di crescere. I giorni passano, e passano anche gli anni, e tu rimani senza niente in mano. Mio padre ne era la prova. Aveva lavorato e si era nascosto, amando una donna che non aveva avuto il coraggio di reclamare, e perché? Per avere una chiesa zeppa di gente al suo funerale e un’enorme tenuta da lasciare a un figlio che non lo amava?


    Mio padre non aveva niente. Non ancora, comunque.


    Sapevo che mi voleva bene, e quanto a questo ero stato molto più fortunato di Jared e Jax, tuttavia non aspiravo a essere come lui. Conservavo alcuni buoni ricordi, ma onestamente non ero sicuro di come avrei reagito nel caso se ne fosse andato all’improvviso.


    Quel pensiero mi teneva sveglio la notte. Sudavo e non avevo bisogno di toccarmi la pelle per sapere che erano sudori freddi.


    Mio padre sapeva quel che voleva, ma non se l’era mai preso. Io non volevo avere quei rimpianti.


    Guardai Fallon che si era rannicchiata al mio fianco e si era addormentata. Indossava una canottiera e un paio di pantaloncini, e aveva le coperte all’altezza della vita. Si era infilata le mani sotto la guancia e i capelli le si erano sparpagliati sul cuscino, dandole un’aria indifesa.


    Accennai un sorriso: Fallon era tutto meno che indifesa.


    Comunque, mi piaceva guardarla. Osservandola respirare anche i battiti del mio cuore rallentarono.


    Presi il cellulare dal comodino, controllai l’ora, e mi accorsi che erano solo le nove di sera. Dopo aver fatto skate quel pomeriggio ed esserci intrattenuti un po’ in macchina, i nostri corpi erano come prosciugati. Ci eravamo fiondati nella mia stanza, senza nemmeno mangiare l’arrosto che Addie ci aveva lasciato nel forno.


    Il mio telefono vibrò e io aprii il messaggio che avevo ricevuto da Jax.


     


    Puoi venire da me? Da solo?


     


    “Da solo”? Doveva aver trovato qualcosa sulla madre di Fallon, ma perché non voleva che ci fosse pure lei?


     


    Sono lì tra 20 minuti.


     


    Voltandomi su un fianco, scrollai Fallon per svegliarla. «Amore?», le bisbigliai, tempestandole di baci la guancia. «Vado a fare una corsa. Torno presto, tra un’oretta».


    Lei emise un gemito, arricciando le labbra. «Ok», sospirò. «Puoi portarmi un tè freddo quando torni?».


    Si riaddormentò subito e io scoppiai a ridere. Arrivai da Jax circa quindici minuti più tardi. Stava ancora piovendo, ma il cielo si era un po’ schiarito, e fui contento nel vedere che a casa sua le luci erano accese.


    Katherine era a casa.


    Sua “madre” – non avevo ancora capito come definirla – trascorreva moltissimo tempo con mio padre, ma l’avevo sentita chiedergli con insistenza di stare da lei, in modo da non lasciare da solo Jax. Mi chiedevo come si sentisse lui ad aver acquisito due figliastri. Aveva già poco tempo per me.


    Le luci della cucina e del soggiorno erano accese. Bussai alla porta e subito dopo girai la maniglia.


    Avevo smesso di aspettare il permesso di entrare diversi anni prima, e vivevamo ancora in una città in cui non era necessario chiudere sempre a chiave la porta.


    Salutai Katherine, che aveva fatto capolino dalla porta della cucina, poi mi diressi subito verso l’ufficio di Jax e mi chiusi l’uscio alle spalle.


    Gli feci un cenno del capo mentre lui smanettava con i monitor a parete, toccando diversi schermi. «Ehi, che cosa hai trovato?».


    «Ehi, amico. Mi dispiace di averti fatto venire fin qui, ma credevo che dovessi vederlo di persona».


    Andò alla stampante e prese un paio di fogli, rileggendoli.


    «Cosa sono?», gli domandai, togliendomi la camicia e restando solo con una maglietta grigio scuro.


    «Be’, non ho trovato molto sulla tua matrigna». Mi lanciò un’occhiata di scuse. «Mi dispiace, ma è un tipo piuttosto lineare. Sono riuscito ad accedere alla sua agenda e, personalmente, trovo i programmi di approfondimento politico più interessanti».


    Sospirai, un po’ sconfortato.


    Lui si lasciò sfuggire un’amara risata. «A parte il vizietto dei gigolò – considera che ha una stanza riservata al Four Seasons ogni giovedì notte – è abbastanza pulita».


    «Quindi perché mi hai fatto venire qui?».


    Abbasso lo sguardo ed esitò.


    Grandioso.


    Si sedette sulla sua sedia da ufficio e mi venne incontro. «In effetti, ho trovato qualcos’altro. Stavo guardando gli estratti conto, ed è venuto fuori questo».


    Mi tese un foglio e si allontanò.


    Lo scorsi con gli occhi, senza leggerlo davvero. Le parole mi saltavano agli occhi. Parole come “clinica”, “Fallon Pierce”. E “Women’s Health”. Cominciai ad accartocciare il foglio bianco che avevo in mano.


    Poi trovai espressioni quali “interruzione di gravidanza”.


    Il cuore mi sprofondò nello stomaco. Non riuscivo più a respirare e strinsi gli occhi come se le parole nella mia testa fossero una specie di condensa che aveva formato una nuvola nella mia testa.


    Una grande nuvola scura.


    Sbattei le palpebre e guardai la data del documento. 2 luglio. Un paio di mesi dopo la sua scomparsa di due anni prima.


    Osservai il conto. Seicentocinquanta dollari.


    Strinsi il foglio in pugno, gli occhi e mi bruciavano per la rabbia… l’orrore… la paura. Non lo sapevo. Sapevo solo che mi sentivo male.


    Chiusi nuovamente gli occhi. Era rimasta incinta. Di me.


    Seicentocinquanta dollari.


    Seicento. Cinquanta. Dollari.


    «Madoc, Fallon è un’amica», intervenne Jax. «Ma ho pensato che dovessi sapere. Era figlio tuo?».


    Mi salì l’acido in bocca e la bile mi bruciò la gola.


    Deglutii. «Devo andare», dissi, in tono quasi minaccioso.


     


    «Dov’è Fallon?», ruggii all’indirizzo di Addie.


    Ero salito come una furia al piano di sopra, una volta tornato a casa, e avevo trovato il letto vuoto. Lei non aveva preso la macchina di Tate, né la bicicletta, quindi, a meno che non se ne fosse andata a piedi doveva essere ancora lì.


    «Uhm...». Addie alzò gli occhi al soffitto, pensierosa. «Nello scantinato, credo. È lì che l’ho vista l’ultima volta».


    Con le mani sprofondate nella farina, fece un cenno in direzione della porta, che io mi affrettai a raggiungere.


    «Nessuno di voi due ha cenato», mi gridò dietro. «Vi sto preparando qualcosa! Ok?».


    Ignorandola, scesi giù per le scale, facendo sbattere la porta alle mie spalle.


    I gradini di cemento erano coperti dalla moquette, per cui non produssi molto rumore. Le luci erano accese, ma regnava un profondo silenzio.


    Individuai subito Fallon. Era seduta sul fondo della half-pipe, la schiena appoggiata alla superficie inclinata e le gambe in alto.


    Portava una lunga camicia da notte di cotone bianco e aveva i capelli bagnati, il che significava che si era appena fatta la doccia.


    «Sono scesa quaggiù così Addie non ci avrebbe sentito urlare», ammise, prima che io aprissi bocca. Aveva le mani posate sulla pancia e gli occhi rivolti al soffitto.


    «Sai che io so».


    La parte del suo viso che riuscivo a vedere era rilassata, come se si aspettasse una tempesta.


    «Jax mi ha chiamato mentre mi stavo facendo la doccia. Voleva avvisarmi. Mi ha detto che gli dispiaceva, ma che pensava che tu dovessi sapere».


    Mi diressi verso la rampa con i muscoli tutti contratti. Ero incazzato nero. Come osava lei essere tanto calma! Doveva sentire quello che sentivo io.


    O almeno avere paura!


    «Avresti dovuto dirmelo», esclamai, la voce profonda. «Mi meritavo di conoscere la verità, Fallon».


    «Lo so». Si mise a sedere. «Stavo pensando a come dirtelo».


    Maledetta. Era ancora del tutto tranquilla, mi guardava con occhi sinceri. Mi parlava con quella sua voce cristallina. Mi aveva in pugno, e la cosa mi faceva infuriare persino di più.


    Mi passai la mano tra i capelli. «Un bambino? Un cazzo di bambino, Fallon?»


    «Quando avrei dovuto comunicartelo?». La voce le tremava e aveva gli occhi pieni di lacrime. «Anni fa, quando pensavo che non mi volessi? La scorsa estate, quando credevo di odiarti? O forse negli ultimi due giorni, quando le cose tra noi erano più perfette che mai?».


    «Avrei dovuto saperlo!», urlai. «Jax lo ha saputo prima di me! E tu te ne sei liberata senza dirmi niente. Avrei dovuto saperlo!».


    Lei distolse lo sguardo, aveva un groppo in gola che faceva su e giù, come se stesse deglutendo.


    Scuotendo il capo, mantenne un tono di voce sommesso. «Non potevamo diventare genitori a sedici anni, Madoc».


    «Quanto hai aspettato?». Snudai i denti, ringhiando. «Hai mai pensato a me prima di farlo? Oppure sei corsa in clinica non appena lo hai scoperto?».


    I suoi occhi colmi di dolore mi fulminarono. «Corsa?», singhiozzò. Le lacrime cominciarono a rigarle le guance e, poiché lei cercava di trattenerle, il suo viso si contorse in una smorfia di agonia. Rosso, bagnato di lacrime, e sofferente.


    Si alzò e fece per passarmi accanto, ma io la presi per il braccio, bloccandola.


    «No!», gridai. «Adesso tu resti qui e combatti. Me lo devi».


    «Non sono corsa da nessuna parte», urlò lei per tutta risposta. «Volevo il bambino, e volevo te! Volevo vederti. Volevo dirtelo. Ero a pezzi e avevo bisogno di te!».


    Chinò il capo e le sue spalle cominciarono a tremare per il pianto. Fu allora che me ne resi conto.


    Fallon mi amava già allora. Non aveva voluto andarsene, quindi perché mai avrebbe dovuto voler sopportare tutta quella storia senza di me?


    Le sue mani si strinsero a pugno e lei rimase in piedi, tremando e piangendo in silenzio, troppo dura per crollare del tutto.


    «Il tribale», mi disse, rivolgendomi uno sguardo disperato. «Rinascita, gravidanza, reincarnazione. Quel pensiero non mi abbandona mai, Madoc».


    Chiuse gli occhi e le lacrime continuarono a scorrere sul suo bellissimo viso, come un fiume.


    Il peso di ciò che aveva dovuto sopportare da sola fu come uno schiaffo in faccia. Mi ricordai della firma sul conto della clinica, che adesso avevo accartocciato in tasca.


    «I nostri genitori», realizzai.


    Fallon rimase in silenzio per qualche momento, poi tirò su col naso. «Tuo padre non sapeva niente».


    Restammo lì, uno davanti all’altra, così vicini eppure così lontani. Basta. Non ne potevo più di gente che tirava i fili come fossimo marionette. Non ne potevo più di farmi domande e aspettare le risposte.


    Facendole scivolare una mano dietro la nuca, la attirai a me e la strinsi in una morsa d’acciaio che niente avrebbe potuto spezzare.


    Non sapevo cosa pensare.


    Potevo diventare padre a sedici anni? Assolutamente no.


    Ovviamente però, non ero contento nemmeno del fatto che avesse abortito.


    Sarei stato pronto a uccidere chiunque avesse costretto Fallon a subire una cosa del genere.


    Mi avevano tenuto all’oscuro di tutto. Qualcuno avrebbe pagato.


    Non ne potevo più di fare il gregario. Era giunto il momento di mettersi in testa.


    Misi Fallon a letto e andai alla cassaforte di mio padre. Teneva tre cose lì dentro: gioielli, contanti, e una pistola.

  





  
    Capitolo 28


    Fallon


    «Be’, certo!».


    Sentendo quella voce beffarda, aprii gli occhi di botto mi misi a sedere sul letto.


    Mia madre se ne stava in piedi sulla soglia della stanza di Madoc con una mano sul fianco, mettendo in mostra i diamanti che portava alle dita.


    Io avevo ancora indosso la camicia da notte. Cercai di scacciare via il sonno e di metabolizzare la sua apparizione.


    Evitai di sorridere per via del suo ridicolo abbigliamento. Indossava degli strettissimi pantaloni neri, una blusa con stampa animalier bianca e nera – io odiavo le stampe animalier – e un Borsalino nero.


    Sul serio? Un Borsalino?


    Ogni volta che la vedevo, notavo che si sforzava di apparire sempre più giovane. O più simile a un’ereditiera italiana. Non ne ero sicura.


    «Che ci fai qui?», rimasi scioccata dal mio stesso tono, tanto era scontroso. La scena della sera prima con Madoc mi aveva distrutto, ma adesso mi sentivo più forte e più sveglia – almeno dal collo in su.


    Lei sorrise, la sua pelle impeccabile luccicava alla luce del mattino che filtrava attraverso le finestre. «Io vivo qui, Fallon. A differenza di te. Ricordi?».


    Diedi un’occhiata all’altra parte del letto e notai che Madoc non c’era.


    Dov’era?


    Strinsi gli occhi mentre mia madre avanzava. «Vattene», le ordinai.


    Lei prese una maglietta di Madoc e cominciò a piegarla. «Sei andata a letto con lui, cara la mia arrampicatrice. Non sono affatto sorpresa di trovarti nel suo letto. Di nuovo».


    Scostai le coperte e allungai una mano per prendere gli occhiali dal comodino, ma poi mi fermai.


    No. Non avevo bisogno degli occhiali per parlare con lei.


    Lasciando cadere la mano, mi alzai per affrontarla a testa alta. «Se non te ne vai, ti butto fuori con la forza».


    Non era una minaccia. Stavo solo cercando una ragione per colpirla.


    «Sta arrivando anche Jason, lo sto aspettando». Socchiuse gli occhi, cercando di assumere un’aria annoiata. «La sordida relazione tra te e Madoc è l’unica cosa su cui io e mio marito andiamo d’accordo, sai?».


    Quando la sentii pronunciare la parola “marito” trasalii. Curioso. Non li avevo mai visti come marito e moglie. Forse perché non lo sembravano.


    Lei mi si avvicinò, strofinandomi le mani fredde sulle braccia nude. «Jason sa come influenzare le decisioni di suo figlio. Sarà meglio che ti abitui all’idea il prima possibile, Fallon. Lo dico per il tuo bene. Madoc non è il tipo da progetti a lunga scadenza».


    «Vattene», disse una voce profonda, lasciandoci entrambe di sasso.


    Raddrizzai la schiena e spostai gli occhi sulla soglia della porta. Madoc era lì e stava fulminando mia madre con lo sguardo.


    Lei si voltò e tutt’a un tratto io mi sentii invadere le gambe e le braccia da una scarica di potere. Avevo la sensazione di essere più forte quando c’era lui vicino a me.


    Non che pensassi che Madoc dovesse combattere le mie battaglie. Solo che era bello non essere da sola.


    «Me ne sto andando», lo rassicurò mia madre, con un sorriso. «Tuo padre sta arrivando, quindi vestitevi. Tutti e due».


    Ci guardò torva entrambi, poi si diresse verso la porta, mentre Madoc entrava in camera. Aveva le braccia incrociate sul petto e i pettorali in tensione. Non avrebbe mai colpito una donna, ma in quel momento sembrava che avesse una gran voglia di farlo.


    Mia madre si fermò sulla soglia e si voltò a fissarci.


    «Madoc, tu verrai spedito di nuovo dritto a Notre Dame. E Fallon? Tu oggi vieni via con me. Torniamo a Chicago. Devo organizzare il Triumph Charity Event e tu devi tornare al college».


    Non riuscii a impedirmi di scoppiare a ridere. Aggrottai la fronte, incredula. «Da quale cazzo di pianeta vieni? Cosa ti fa pensare di potermi dare ordini?»


    «Ti riporto a Chicago. Non vedrai mai più Madoc». Il suo tono era tagliente, ogni sillaba scandita con voce minacciosa. «Non voglio in alcun modo essere associata a lui o a suo padre dopo il divorzio. E loro non ti vogliono, d’altronde».


    «Fuori di qui!», ruggì Madoc.


    Lei chiuse la bocca e deglutì, momentaneamente scioccata.


    Poi, inarcando un sopracciglio, proseguì, questa volta rivolta a Madoc. «Una volta che tuo padre sarà arrivato, ti farà ragionare. Non vedrai mai più mia figlia, Madoc».


    Lui le si avvicinò, pochi passi, lunghi e rapidi, che lo portarono a invadere il suo spazio, costringendola a retrocedere in corridoio. Io li seguii. Lui si fermò, fissandola in cagnesco.


    «Minacciaci pure», la sfidò, «ma sappi che sono pronto a passare sul tuo cadavere pur di arrivare a lei».


    Mi bruciavano gli occhi, ma tra me e me sorrisi.


    Madoc era almeno cinquanta centimetri più alto di mia madre e non sapevo se l’avrebbe davvero fatto, ma il solo pensiero mi faceva ribollire il sangue nelle vene.


    Lei fece una smorfia, poi decise di chiudere finalmente quella cazzo di bocca e se ne andò.


    Dio, come lo amavo.


    «Madoc…», gli corsi incontro e lui si voltò giusto in tempo per prendermi tra le braccia. «Sei così sexy», gli mormorai.


    Lui scoppiò a ridere e mi cinse la vita con un braccio, sollevandomi da terra. Io gli gettai le braccia al collo e chiusi con un calcio la porta della stanza non appena fu rientrato.


    «Abbiamo un problema», dissi, in tono piatto.


    «Abbiamo diciott’anni. E mio padre sta solo bluffando».


    «Ma…».


    «Fidati», mi interruppe lui. «Mi ami?».


    Annuii come una bambina che voleva un gelato. «Sì».


    «Così tanto che non saresti capace di uccidermi se mi trasformassi in uno zombie?», insistette, scherzoso.


    «Sì», gli dissi.


    Mi mise giù e affondò la mano nella tasca dei pantaloni, estraendone una scatolina tonda di velluto nero. Quando l’aprì, alla vista del contenuto, quasi svenni.


    Un anello, una bellissima fede di platino con un grosso diamante al centro e diversi piccoli diamanti intorno brillò alla luce soffusa della stanza.


    Quando rialzai lo sguardo, mi accorsi che Madoc era in ginocchio.


    «Ho un’idea», disse, ammiccante.


     


    «Amico, sei sicuro di volerlo fare davvero?». Jared si appoggiò al balcone accanto a Madoc, mentre firmavamo le carte per chiedere la licenza di matrimonio.


    «Non essere geloso», scherzò Madoc. «Possiamo ancora essere amici. Solo non trombamici».


    Jared alzò gli occhi al cielo e si andò a sedere, poggiando i gomiti sulle ginocchia.


    Non sembrava turbato. Tutt’al più un po’ preoccupato. Forse anche lievemente irrequieto.


    Io lo ero senz’altro. Avevo la nausea, ed ero nervosa, pietrificata, turbata, e tesa.


    E completamente innamorata.


    Mi ci erano voluti due secondi per trovare la voce e mormorare “sì” quando Madoc mi aveva chiesto di sposarlo. E già allora avevo milioni di preoccupazioni e di domande che mi si agitavano dentro. Tuttavia di una cosa ero del tutto sicura.


    Madoc.


    Non avevo dubitato di lui nemmeno per un momento, né esitato quando mi ero chiesta se appartenevo a lui.


    Gli appartenevo prima, gli appartenevo ora, e sempre gli sarei appartenuta. Ecco tutto.


    Avevamo lasciato casa nostra prima che arrivasse suo padre ed eravamo andati dritti a Chicago. Io praticamente non avevo vestiti, quindi eravamo passati dal mio dormitorio in modo che potessi farmi una doccia e chiedere a Tate di venire con noi. Poi avevamo mandato un messaggio a Jared per dirgli di saltare la lezione e incontrarsi con noi all’ufficio comunale. Avevamo bisogno di testimoni e, ovviamente, volevamo che i nostri amici fossero lì con noi.


    Di certo non sembravo una sposa. Io e Tate avevamo lo stesso stile in fatto di abbigliamento, il che significava che nel nostro armadio non c’erano vestitini. Probabilmente era meglio così. Mi sarei sentita a disagio.


    Indossavo una camicetta bianca leggera con un fiocco davanti e le maniche ampie, infilata in un paio di jeans aderenti. Ai piedi portavo delle ballerine nere e sopra una giacca militare anch’essa nera, di Burberry. Era stretta in vita e un po’ più larga sotto, come un mezzo tight.


    Madoc aveva i suoi soliti jeans di marca e una giacca autunnale nera, che gli arrivava appena sotto la vita. Si era messo un po’ di gel nei capelli per farli stare a posto e il modo in cui mi guardava, con quel suo luminoso sorriso, mi aveva già steso.


    Tate e io avevamo pasticciato con trucco e parrucco, ma Madoc continuava a fissarmi come se volesse divorarmi, per cui immaginai di star bene.


    Intrecciai le dita.


    Il grosso anello con il diamante mi pesava, anche perché non ero il tipo di ragazza che indossa gioielli.


    Madoc mi aveva detto che apparteneva alla sua famiglia e che suo padre lo aveva dato a sua madre quando si erano fidanzati. Dal momento che avevo esitato, lui era scoppiato a ridere e mi aveva spiegato che anche se loro avevano divorziato, sua nonna e la sua bisnonna, che ai tempi lo avevano portato al dito, avevano vissuto una vita lunga e felice insieme ai rispettivi mariti.


    Già, mariti.


    Le domande mi si affastellavano in testa. Dove saremmo andati a vivere? Quanto male avrebbero reagito i nostri genitori? Come avrei fatto con il college? Ero la persona giusta per lui?


    Abbassai lo sguardo sull’anello, esaminandolo e considerando ciò che rappresentava per l’uomo che me lo aveva dato. Lui mi amava. Si fidava. Era forte.


    I nostri genitori dovevano affrontare il fatto che non ci saremmo mai più lasciati.


    «Hai l’aria felice». Tate era in piedi accanto a me, mentre Madoc concludeva le pratiche.


    Mi misi una mano sullo stomaco e sospirai. «In realtà credo di essere sul punto di vomitare».


    Madoc si girò e mi guardò, inarcando le sopracciglia.


    Mi affrettai ad aggiungere: «Insomma, nel senso che sono così felice da sentirmi quasi male».


    Lui mi si avvicinò e mi diede un rapido bacio sulle labbra. «Avanti. Andiamo in tribunale».


    Mi prese per mano e con l’altra afferrò la licenza di matrimonio, ma io piantai i piedi, fermandolo.


    «Madoc», gli dissi in tono timido. «Credo… forse… dovremmo trovare un prete».


    Feci una smorfia in segno di scuse.


    «Un prete?», mi chiese lui, confuso.


    Sia Madoc che io eravamo stati educati secondo i dettami della religione cristiana e alle elementari avevamo frequentato una scuola cattolica. Comunque, entrambi avevamo smesso di praticare, per cui capivo che lui fosse sorpreso della mia richiesta.


    Deglutii. «Il fatto è che credo che mio padre ti ucciderebbe se non fosse un prete a sposarci». Accennai un sorriso e gli strinsi la mano, trascinandolo via. «Andiamo».


     


    Jared e Tate ci seguivano nella macchina dietro, mentre io e Madoc facevamo strada. Il Sovereign’s Pub era nella zona nord di Chicago, a metà strada tra gli uffici comunali dai quali provenivamo e la Northwestern. Parcheggiammo sul retro e io entrai nel bar, sapendo esattamente dove andare.


    Seduto in una stanza appartata, che si chiudeva con delle tende di velluto rosso, trovai padre McCaffrey, insieme ad altri tre tizi. Due di loro erano preti come lui, l’altro un anziano con indosso una giacca di pelle.


    «Salve, padre», lo salutai, la mano ancora in quella di Madoc.


    Lui staccò le labbra dalla pinta di birra e mi guardò con tanto d’occhi. «Fallon, cara. Che ci fai qui?».


    Aveva un fortissimo accento irlandese anche se viveva negli Stati Uniti da più di vent’anni. Credo che si fosse impegnato molto per mantenerlo. I suoi parrocchiani lo adoravano e in più, quando aiutava mio padre nei suoi affari, gli tornava parecchio utile. Dal momento che mi aveva battezzato, lo conoscevo molto bene. Aveva i capelli biondo cenere, gli occhi azzurri e un po’ di pancetta alcolica. A parte questo, era in ottima forma. Le lentiggini lo ringiovanivano un po’. Ai pantaloni neri e la camicia bianca aveva abbinato un gilet verde smeraldo che lasciava in vista il colletto da prete.


    «Padre, lui è Madoc Caruthers. Il mio… fidanzato». Io e lui ci guardammo con la coda dell’occhio e sorridemmo.


    Mi faceva quasi strano definirlo il mio fidanzato, posto che non era mai stato nemmeno il mio ragazzo.


    «Cosa?», mi chiese lui, restando a bocca aperta.


    In quel preciso istante il cuore mi sprofondò nel petto. Aveva intenzione di mettersi a discutere.


    «Padre, lo so che è strano…».


    «Padre». Madoc fece un passo avanti, interrompendoci. «Vorremmo sposarci. Può aiutarci o no?».


    Forse era meglio prenderla più alla larga.


    «Quando?», ci chiese lui.


    «Adesso». Madoc chinò il capo, come un adulto che stesse parlando con un bambino. «Adesso, in questo preciso istante».


    Padre McCaffrey aveva gli occhi di fuori. «Qui?», disse con voce strozzata. Io scoppiai quasi a ridere.


    In effetti pensavo di costringerlo a tornare alla chiesa, che era a pochi isolati di distanza, ma Madoc sembrava volersi mettere subito all’opera. A me stava bene. Se potevo scegliere tra un ufficio pubblico, una chiesa piena di spifferi o un vecchio pub irlandese che sapeva di cera per mobili e Guinness, avrei optato sicuramente per quest’ultimo. Il bancone di legno, i tavoli e le sedie erano illuminati dalla luce pomeridiana che filtrava dalle finestre e le tende verdi rendevano l’ambiente confortevole e accogliente.


    «Padre», intervenni, «noi siamo pronti».


    «Fallon, non credi che sarebbe il caso di aspettare la benedizione di tuo papà, tesoro?». Era chiaramente preoccupato.


    «Mio padre», affermai in tono deciso, «si fida di me. E lei dovrebbe fare lo stesso».


    Madoc mi prese la mano, mi sfilò l’anello e lo poggiò sul tavolo insieme alla licenza di matrimonio e a un’altra fede d’argento che aveva preso per sé.


    «La prego, ci sposi, oppure andremo in tribunale, con o senza la benedizione della Chiesa. E questo a mio padre non piacerebbe affatto».


    Alle nostre spalle Jared sbuffò e quando mi voltai vidi che lui e Tate si stavano sforzando di trattenere il sorriso.


    Ero contenta che si stessero divertendo. Io in compenso avevo la fronte imperlata di sudore.


    Padre McCaffrey rimase seduto al tavolo e lo stesso fecero gli altri presenti. Spostavano lo sguardo da lui a noi, io da lui a Madoc e lui da Madoc a me.


    Alla fine il prete si alzò, prese una penna dalla tasca e ci firmò i documenti.


    Io chinai il capo: sul viso mi si era dipinto un enorme sorriso. Madoc si voltò verso di me e mi diede un dolce bacio sulle labbra.


    «Sei pronta?», mi mormorò.


    Io inalai il suo profumo e feci per togliermi la giacca. «Prima di fare dei figli, aspettiamo di finire il college», bisbigliai a bassa voce, in modo che potesse sentirmi solo lui. «Ok?».


    Madoc annuì, strofinando la fronte contro la mia. «D’accordo. Ma dopo ne facciamo almeno cinque».


    «Cinque?».


    Jared si schiarì la gola, riportando la nostra attenzione sulla gente che avevamo intorno, mentre Madoc ridacchiava tra sé e sé. Io trassi un profondo respiro e deglutii.


    Vabbè, ne avremmo parlato dopo.


    Il prete ci fece segno di firmare sotto la dicitura “Marito” e “Moglie”, poi ci raggiunsero anche Tate e Jared che, in quanto testimoni, dovevano apporre anche loro una firma, insieme a quella di padre McCaffrey, l’officiante.


    «Silenzio», gridò il prete alla quindicina di persone presenti al bar. Tutti tacquero e si voltarono verso di noi, accorgendosi finalmente di cosa stava accadendo. La musica venne spenta e non si sentì più volare nemmeno una mosca. Madoc mi prese le mani.


    Padre McCaffrey celebrò una breve cerimonia, ma io nemmeno lo stetti ad ascoltare, tanto ero presa da Madoc. Da quei suoi occhi azzurri nei quali brillava sempre una punta di malizia. Dalla sua mascella e dai suoi zigomi, ancora più belli quando erano bagnati, dopo una doccia o un tuffo in piscina. Dalle sue ampie spalle, in grado di avvolgermi e proteggermi.


    Ma la cosa che più mi stupì considerare, mentre il prete celebrava le nostre nozze, fu quanto poco in quel momento stessi pensando a me stessa. Da che avevo memoria, non avevo mai smesso di rimuginare su quanto odiavo mia madre o su quanto mi mancava mio padre. Pensavo alla delusione e alla rabbia, ai miei errori e alla solitudine.


    Indugiavo sul passato, senza rendermi conto che in quel modo non riuscivo ad andare avanti.


    Adesso era tutto finito.


    Non che me ne fossi dimenticata, ovviamente. Solo che non importava più.


    Quello era il mio futuro e, mentre Madoc mi metteva l’anello al dito, mi resi conto che la parte migliore del mio passato era lì, insieme a me.


    Lanciai un’occhiata a Tate, che ci guardava con occhi adoranti, e a Jared, che le cingeva le spalle con un braccio, e qualche lacrima di gioia mi rigò le guance.


    Madoc sorrise, mettendomi una mano dietro la nuca e premendomi il viso contro il suo petto. «Concluda, padre», gli ordinò. «Questa ragazza ha bisogno di essere baciata».


    Il tono ilare della sua voce era come una droga. Ed era vero, avevo assoluto bisogno di un bacio.


    «E quindi vi dichiaro marito e moglie».


    Madoc non perse tempo. Cingendomi la vita con un braccio, mi sollevò da terra e mi baciò appassionatamente, facendomi fremere di desiderio. Io gli presi il volto tra le mani e inclinando il capo, risposi al bacio con impeto.


    Tenendomi sempre stretta a sé, lui si girò e uscì dalla saletta.


    «Grazie», sorrisi a padre McCaffrey, oltre la spalla di Madoc.


    Madoc chiamò il barista. «Ehi, c’è della musica?»


    «U2», rispose il tizio.


    Madoc si accigliò. «E tu la chiami musica?»


    «È tutto ciò di cui un uomo ha bisogno». Quella risposta mi fece scoppiare a ridere.


    Sospirai. «Allora meglio un lento».


    Madoc mi mise una mano dietro le cosce e me le tirò su, facendo sì che gli cingessi la vita con le gambe. Poi sentii delle sedie strisciare sul pavimento e, quando mi guardai intorno, mi accorsi che tutti gli avventori stavano mettendo via i tavolini per improvvisare una pista da ballo.


    Attaccò All I Want Is You degli U2. Madoc cominciò a dondolare, spostando il peso da un piede all’altro. Io poggiai la fronte contro la sua, ascoltandolo mormorare le parole della canzone e sforzandomi di trattenere le lacrime. Mentre la canzone arrivava al clou, noi continuammo a dondolare lentamente. Io ogni tanto gli sfioravo le labbra con un bacio.


    Tutto che ciò che voglio sei tu.

  





  
    Capitolo 29


    Madoc


    Quando lasciammo il Sovereign’s, Fallon e io ce ne andammo al Waldorf Astoria per la nostra prima notte di nozze. Tate pensava che dovessimo andare fuori a cena, ma Jared aveva capito l’antifona.


    Lungo tutto il tragitto, mentre il valletto prendeva le chiavi della macchina, e durante tutto il check-in, io continuai a strofinarmi la parte interna dell’anello con il mignolo. Il disagio di indossare un gioiello – io non ne portavo mai, eccetto il piercing – era in contrasto con il formicolio che sentivo alla mano.


    Era strano, ma anche bello.


    Quell’anello mi ricordava che appartenevo a Fallon. Mi ricordava che dovevo proteggerla, amarla, starle vicino.


    Alla fine mi resi conto che significava anche che non potevo andarmene dove volevo, che non potevo guardare altre donne e che ero probabilmente l’unico ragazzo appena diplomato e già sposato, tuttavia non mi importava niente di quel che pensavano gli altri.


    A me stava bene. Era giusto così.


    Non appena ci infilammo in ascensore, le mani di Fallon si diedero da fare in un modo che non credevo fosse legale in pubblico. Cazzo, ero contento che Jared e Tate ci avessero lasciato un po’ di spazio.


    Fallon mi aveva infilato la mano sotto la giacca e aveva preso a massaggiarmi il fondoschiena. Aveva seppellito il naso contro il mio petto e io le avevo cinto le spalle con un braccio. Alzando gli occhi, mi rivelò con uno sguardo tutto ciò che le passava per la testa e che non riusciva a dire a voce alta.


    Non appena le porte dell’ascensore si chiusero, la spinsi contro la parete. Ansimavamo entrambi, bocca contro bocca.


    «Fallon Caruthers», la stuzzicai, schiacciandola con il mio corpo. «Cosa pensi di fare, eh?».


    Lei aveva cominciato a sbottonarmi la camicia. «Mi dispiace», sussurrò. «È che sono pronta per mio marito».


    Tutt’a un tratto mi ritrovai le sue mani sul petto nudo e il labbro inferiore tra i suoi denti. La afferrai per le cosce e la tirai su, spingendola contro il muro, affondandole nella bocca e gustando quel sapore che me lo faceva venire tanto duro. Avevo un disperato bisogno di toglierle i vestiti di dosso.


    «Non intendo cambiare cognome», disse lei tra un bacio e l’altro.


    Mi venne da ridere, ma trovai che fosse una pessima idea lasciarmi andare.


    Era la mia notte di nozze. Volevo scopare.


    «Sì che lo farai», ribattei, mettendole una mano tra le gambe e toccandola.


    L’ascensore si fermò e la rimisi in piedi. Grazie al cielo non c’era nessuno fuori dalle porte, visto che eravamo entrambi rossi e con il fiatone.


    Trascinandola per un braccio, presi la tessera magnetica dalla tasca della giacca.


    «Be’, allora ci metto il trattino», mormorò Fallon alle mie spalle. Mi ci volle un secondo per ricordarmi che stavamo parlando dei nostri cognomi.


    «No, niente da fare». Inserii la tessera e aprii la porta, tirandola dentro. «Mettere il trattino equivale a dire: “Non voglio ammettere una sconfitta”, quando la verità è che le donne che lo usano hanno già perso. Gli uomini non mettono mai il trattino», puntualizzai, sbattendo la porta alle mie spalle e affondando i piedi nella spessa moquette. «Quindi. Tu ti chiamerai Fallon Caruthers, perché mi ami e vuoi farmi felice, dichiarando al mondo intero che appartieni a me».


    Lei ebbe giusto il tempo di restare a bocca aperta e fulminarmi con lo sguardo prima che io fossi su di lei. La presi per i capelli e la costrinsi a esporre il collo, che presi a baciare e a mordicchiare fino a farla impazzire.


    La verità era che io ero un tipo alla mano. Per lo più. Ma mia moglie avrebbe dovuto portare il mio cognome.


    Non era una questione di controllo né un tentativo di privarla della sua identità o roba del genere, come le donne sostengono ultimamente. Era per un fatto di unità. Noi e i nostri bambini un giorno avremmo avuto lo stesso maledetto cognome, punto e basta.


    Sperai solo che lei si rendesse conto che c’erano della battaglie che non valeva la pena combattere.


    E fu allora che me ne resi conto.


    Mi ritrassi e chiusi gli occhi, passandomi le mani tra i capelli.


    Bambini.


    «Merda», ruggii. «Mi sono dimenticato i preservativi».


    Lei sbuffò, ma la sua sembrava più che altro una risata. Alzai lo sguardo, corrucciato. Non era affatto divertente. In quel momento ce l’avevo più duro di una roccia.


    «Mi dispiace». Fece sparire l’espressione arrabbiata che avevo dipinta in volto. «Non ti preoccupare, Madoc. Prendo la pillola già da un bel po’. Sin da quando…».


    Abbassò lo sguardo.


    Sentii una morsa stringersi intorno al mio cuore e, senza esitazione alcuna, la presi in braccio e la portai in camera da letto.


    “Da quando ho abortito”, stava per dire.


    Da quando l’avevo scoperto mi ero dannato a cercare di capire cosa provavo rispetto a questa cosa. Avrei voluto avere il bambino, ma ero contento che non fosse andata così. Non aveva molto senso, eppure…


    Per un verso, odiavo il fatto che Fallon avesse dovuto sopportare un simile inferno. Odiavo il fatto che non fossimo stati più attenti. Odiavo il fatto che fosse stata da sola. Odiavo il fatto che qualcun altro – una persona che detestavo – avesse deciso al posto mio.


    Per l’altro, mi rendevo conto che eravamo troppo giovani. Mi rendevo conto che probabilmente le nostre vite sarebbero cambiate, e non in positivo. Un giorno avrei voluto una casa piena di bambini, ma non era ancora il momento.


    Verdetto finale: sarei stato un buon padre. Ed ero contento di dover aspettare per averne conferma.


    Misi giù Fallon accanto al letto e le diedi un bacio sulle labbra: avevo così tanta voglia di lei che poco ci mancava che me la mangiassi. Mi tolsi giacca e camicia. Dopo aver gettato via con un calcio le scarpe, cominciai a darmi da fare con i bottoni e la zip dei jeans.


    «No», ruggii, quando anche lei cominciò a sbottonarsi. «Lascia stare. Voglio essere io a spogliarti stasera».


    Infilandole le mani nei jeans, cominciai ad accarezzarle il culo. Le feci scivolare i pantaloni sui fianchi e mi chinai a toglierle le scarpe, poi trassi un profondo respiro, grato del fatto che lei non stesse facendo nulla.


    Per quanto fossi felice delle notti che avevo passato con Fallon anni prima, adesso avevo bisogno di rallentare. Almeno un po’. Non avevo intenzione di saltarle addosso come un adolescente infoiato, non quella sera. Ci sarei andato piano.


    Lei indossava un minuscolo perizoma nero e la camicetta bianca le arrivava fin sui fianchi. Mi guardò, uno sguardo colmo di eccitazione e di aspettative, e attese che fossi io a fare la mia mossa.


    Sbottonandole le maglia, sentii il suo petto alzarsi e abbassarsi al ritmo concitato del suo respiro. Gliela feci scivolare lungo le braccia e la tenni stretta in pugno. Il sangue mi defluì tutto verso il basso, concentrandosi nel bassoventre.


    Aveva un reggiseno in pendant, trasparente, che non mi aspettavo. Da sotto la camicetta non si vedeva. I seni erano perfettamente visibili al di sotto del tessuto e io le accarezzai un capezzolo turgido.


    Le sfiorai il volto, toccandole con il pollice il labbro inferiore. «Sei un sogno».


    Lei aprì la bocca e mi succhiò il dito per tutta la lunghezza, lentamente. Fremetti dalla testa ai piedi, come se gli arti mi si fossero all’improvviso addormentati.


    Le slacciai il reggiseno, lasciandolo cadere per terra. Poi le rimisi la camicetta sulle spalle.


    Quando incrociai il suo sguardo e vi lessi una domanda, ma che potevo farci? L’avevo tanto presa in giro per i suoi abiti così castigati, e invece alla fine avevo scoperto che mi piacevano le ragazze con un pizzico di mistero.


    La spinsi sul letto e la feci distendere. Poi le tolsi il perizoma.


    Mettendomi sopra, vidi uno dei suoi seni sbucare da sotto un lembo della maglia e non riuscii a trattenermi dal dirle: «Ti voglio vedere con questa camicia indosso. Fallon. Solo questa camicia. Per tutta la notte, ogni volta che ti farò venire».


    Lei corrugò la fronte ma prima che potesse dire qualcosa le infilai un dito dentro: adoravo sentirla gemere in quel modo e vederla gettare il capo all’indietro.


    Toccarla mi provocava delle fitte all’inguine. Si contrasse intorno al mio dito medio così forte che mi sembrò di averlo infilato dentro un guanto. Continuai a stuzzicarla e lei spinse il pube in avanti, desiderosa di qualcosa di più, eccitandomi da morire. I suoi gemiti si trasformarono in miagolii e io aggiunsi un altro dito. Mi sostenevo con un solo braccio, ma non sentivo affatto la fatica.


    Fallon aveva gli occhi serrati e le labbra schiuse e i suoi ansiti erano l’unico rumore che si sentiva nella stanza.


    Le mie dita entravano e uscivano da lei, umide, e con il pollice cominciai a massaggiarle il clitoride, facendo dei movimenti circolari. Lei agitò con maggior foga i fianchi, vogliosa.


    «Stai venendo, Fallon?»


    «Sì», disse, con il fiatone. «Di più, più veloce», gridò.


    Obbedendole, la vidi inarcare la schiena e muoversi allo stesso ritmo delle mie dita. A ogni affondo era come un gemito, una preghiera.


    Di più.


    Più in fretta.


    «Cazzo, piccola. Dovresti vederti», deglutii, consapevole che c’era quasi. Consapevole che non avrebbe potuto andare più in fretta.


    Sprofondando più che potei, le lasciai le dita dentro, massaggiandola.


    «Oddio!», strillò lei, staccando la schiena dal letto e venendomi sulla mano. Sbatté il capo sul letto per due volte e ansimò, mentre io continuavo a toccarle il clitoride.


    Era favolosa. Incombendo su di lei, le mormorai all’orecchio: «Fallon».


    Lei aprì gli occhi. Le vibrazioni dell’orgasmo la facevano ancora fremere e una patina di sudore le aveva imperlato la fronte.


    «Sei tutto per me. Il mio unico amore».


    Volevo che lo sapesse. Dopo tutti quegli anni, la separazione e il dolore, volevo che sapesse che era l’unica che avessi mai amato.


    Lei si mise a sedere e mi prese il volto tra le mani. «Adesso nessuno potrà più fermarci». Sembrava più un grido di battaglia che un dato di fatto. Era come se stesse dicendo: “Sì, siamo sposati, ormai non potete farci più niente”. Ma anche: “Avanti, provateci”.


    Le infilai la lingua in bocca e la baciai con tutta la passione di cui ero capace.


    Poi mi alzai e mi tolsi quel che restava dei miei abiti. Fallon fissò la mia erezione e io non potei fare a meno di fissare il suo seno al di sotto della camicia aperta.


    Rimontandole sopra, la feci sdraiare di nuovo e, mentre la penetravo, non smisi nemmeno per un istante di baciarla. Le entrai dentro, poi uscii e le strofinai la punta umida sul clitoride. I suoi gemiti mi indussero a ripetere l’operazione, questa volta infilandole dentro il cazzo solo per metà, per poi uscire e continuare a stuzzicarla.


    «Madoc?», mi pregò Fallon, quasi sofferente. «Non sono un pianoforte, smettila di giocare».


    Sorrisi e affondai, invadendola tutta, lentamente. «Sono troppo pesante?», le chiesi, dal momento che praticamente le gravavo completamente addosso.


    Quando facevo sesso, di solito non sceglievo la posizione del missionario. Ce ne sono altre migliori, che tra l’altro ti consentono di vedere meglio il corpo della tua donna. Ma questa volta era diverso. Volevo sentirla dovunque.


    Lei scosse la testa. «No, mi piace». Mi fece scorrere le mani sulla schiena e mi spinse i fianchi verso di sé. «Così», gemette. «Così».


    Oddio.


    Poggiai la fronte sulla sua e respirai i suoi ansiti. Il suo petto – almeno quel che la camicia lasciava intravedere – era tutto sudato e il contatto con la sua pelle mi stava facendo impazzire. Il mio cazzo entrava e usciva da lei, sempre più in fretta, mentre lei con le mani mi attirava a sé.


    Maledizione, la sua voglia non faceva che eccitarmi ancor di più. Non sarei durato a lungo. Rotolai sulla schiena, in modo da ritrovarmela sopra. La camicia le era scivolata su una spalla, lasciando scoperto un seno. Anche se volevo disperatamente toccarla, mi limitai a guardarla muoversi. Le tenni le mani sui fianchi e gli occhi incollati addosso, osservandola mentre mi cavalcava, il labbro inferiore tra i denti e la pelle lucida di sudore.


    «Oddio!», gridò, aumentando il ritmo.


    Io ringhiai, chiudendo gli occhi. «Vieni, piccola».


    Stavo per venire anche io. Ero troppo eccitato e lei era troppo sexy.


    «Madoc». Quel gemito sofferente mi colpì dritto al cuore e io staccai la schiena dal letto, venendole dentro e dando un altro paio di spinte.


    Oddio. Tenni gli occhi chiusi. Non ero mai stato più rilassato.


    Non ero mai venuto dentro una donna senza il preservativo prima di allora.


    Eccetto che con Fallon. Anni prima.


    Non c’era da stupirsi che le conseguenze fossero state così disastrose. Per un piacere simile il prezzo dev’essere per forza molto alto.


    Fallon mi crollò addosso e per un istante ce ne restammo così, in silenzio, cercando di calmarci.


    Poi lei mi mormorò tre paroline all’orecchio: «Fallon Caruthers, allora».


    E io rotolai su di lei, pronto per il secondo round.


     


    Ce ne rimanemmo l’uno abbarbicato all’altra in quella stanza d’hotel per le successive ventiquattro ore. Poi alla fine ci decidemmo a parlare.


    «Be’, io ho un po’ di soldi. Mio padre mi dà i soldi per il college in anticipo e anche qualche extra per le spese. Non è molto, ma credo basti a metter su una casetta».


    Tenni gli occhi chiusi, ma mi concentrai. «E come la mettiamo con la retta dell’anno prossimo? Quei soldi non ti servirebbero per pagarla?».


    Lei tacque per qualche istante, poi mi rispose. «Ci inventeremo qualcosa».


    Dovetti sforzarmi di non sorridere, ma non funzionò. La risata mi sfuggì dal petto ed emisi un basso gorgoglio.


    «Che c’è?».


    Sospirai, continuando a non guardarla. «Fallon, piccola, è tutto ok. Non avremo problemi di denaro, anche se i nostri genitori ci tagliano i viveri», le dissi alla fine.


    «Che vuoi dire?», fece lei, brusca.


    «Voglio dire che è tutto ok», mi strinsi nelle spalle. «Non preoccuparti».


    Dal momento che non insisteva, io aprii un occhio e la vidi che mi fissava da sopra lo schermo del suo computer. Sembrava che stesse ribollendo.


    Trassi un annoiato sospiro e mi girai su un fianco, sostenendomi con un gomito. Presi il pc, feci il login sul mio conto corrente e voltai di nuovo lo schermo verso di lei. Non aspettai di vedere che faccia avrebbe fatto e mi ributtai sul letto.


    «Oh mio Dio», esclamò Fallon. «Questo è il tuo… estratto conto?».


    Grugnii in segno d’assenso.


    «Sono tutti soldi tuoi?», mi incalzò, come se non mi credesse. «Tuo padre non vi ha accesso?»


    «La maggior parte di quei soldi non ha niente a che fare con mio padre. La famiglia di mia madre è molto ricca e lei mi ha dato la mia parte d’eredità quando mi sono diplomato», le spiegai.


    Raramente attingevo a quei soldi. Mio padre pagava tutte le mie spese e avevo anche una carta di credito. Lui ci teneva a sapere che uso facessi del suo denaro, per cui comunque controllava gli estratti conto. Non è che non si fidasse. Più che altro credo che dare un’occhiata alle mie spese lo facesse sentire parte della mia vita, come se avesse il controllo della situazione.


    Oh, guarda, Madoc ha fatto benzina alle otto di sabato mattina. Forse è tornato tardi da una festa.


    Oh, guarda. Madoc ha comprato dei pezzi di ricambio per la macchina. Forse ha una corsa.


    Oh, guarda. Madoc è andato da Subway. Sono contento che stia mangiando.


    «Tua madre ti ha dato tutti questi soldi a diciott’anni?».


    Aprii gli occhi, tornando al presente.


    Lanciai un’occhiata a Fallon e mi accigliai, fingendomi risentito. «Ehi, sono un tipo di cui fidarsi. Lo sai». Risi della sua espressione corrucciata e continuai: «Anche mio padre mi ha dato un terzo del fondo fiduciario, quando ho cominciato il college, quindi sul conto ci sono anche quei soldi. Me ne tocca un altro terzo quando mi laureerò e l’ultimo quando farò trent’anni. Ma anche se me li rifiutasse, staremmo bene lo stesso». Feci un cenno con la mano in direzione del computer. «Tu tornerai a lezione lunedì prossimo e io mi trasferirò a Chicago da Notre Dame, così potremo prendere un appartamento».


    Mi misi le mani dietro la nuca e aspettai che lei dicesse qualcosa. Ero contento che fosse disposta a rinunciare a suoi soldi per me, ma non sarebbe andata così.


    Fallon fece una smorfia e strinse gli occhi a fessura. «Avevi già organizzato tutto, vero?»


    «Certo». Le rivolsi un sorriso infantile. «Pensavi forse che mi sarei sposato senza sapere se avrei potuto provvedere a mia moglie?».


    Mi tirai su e le misi le mani dietro la nuca. Lei aveva gli occhi chiusi, aspettandosi di certo un bacio, ma io le diedi una leccatina sul naso e poi mi ributtai a letto, richiudendo gli occhi.


    «Che non ti venga in mente di divorziare e prenderti la metà dei miei soldi», la minacciai.


    «Be’, questa sì che sarebbe una bastardata», fece lei, asciugandosi la faccia dalla mia saliva.


    Sentii il computer chiudersi e il materasso abbassarsi sotto il suo peso. Fallon si era messa a cavalcioni su di me. Le misi le mani sulle cosce ma lei me le prese e me le bloccò ai lati della testa.


    «No», scossi il capo. «Sono esausto. Non voglio».


    Ma era troppo tardi. Sentirla sopra di me, sentire il suo calore sul ventre, mi aveva già spinto a sollevare i fianchi. I suoi ansiti mi fecero fremere l’inguine.


    Merda.


    Ero di nuovo eccitato ma, dannazione, avevo anche bisogno di dormire un po’. Non volevo, ma dovevo. Lei mi lambì il collo con la lingua, poi iniziò a mordicchiarmelo.


    «Piccola», ansimai. «Non voglio mai più uscire da questa stanza. Togliti subito la mia maglietta».


    Sentimmo qualcuno bussare alla porta e girammo entrambi di scatto la testa in direzione del rumore.


    «Madoc Caruthers?», disse una voce.


    Fallon mi guardò con tanto d’occhi e io mi misi a sedere, facendola spostare su un lato del letto.


    Mi diressi verso la porta, scuotendo il capo. Avrei dovuto registrare la stanza a nome di Jared. Non ero stato molto furbo a usare la mia carta di credito, ma non pensavo che mio padre si sarebbe preso la briga di chiamare tutti gli hotel di Chicago per cercarmi.


    «Sì?», chiesi, aprendo la porta. Rimasi di sasso.


    La polizia? Ma che cazzo…


    «Dovremmo farle alcune domande», mi disse un ufficiale, appoggiandosi al battente. Non la presi come una minaccia. Avrei dovuto? L’altro poliziotto era una donna. Una donna di mezz’età con i capelli rossi.


    «A proposito di cosa?».


    La tizia mi fece un cenno del capo. «Fallon Pierce è lì con lei?».


    Il cuore prese a martellarmi nel petto. E adesso che faccio?


    «Sì», risposi dopo qualche istante.


    «È la sua sorellastra, giusto?», confermò l’uomo.


    Chiusi gli occhi e sospirai. «Per il momento sì. I nostri genitori stanno facendo le pratiche per il divorzio».


    «Che succede?», disse Fallon, raggiungendomi. Si era rinfilata i jeans e la camicetta del giorno prima. Tutti i nostri vestiti erano rimasti appallottolati per terra nelle ultime ventiquattro ore. Aveva pure gli occhiali.


    «Lei è Fallon Pierce?».


    Fallon incrociò le braccia sul petto. «Sì».


    «Sua madre ha denunciato la sua scomparsa ieri mattina», ci spiegò la rossa. «Dice che è stata minacciata da Mr Caruthers, che le ha detto che sarebbe…». Guardò il suo bloc-notes prima di proseguire. «…passato sul suo cadavere. E poi lei è sparita».


    Entrambi i poliziotti mi fissavano e a me venne voglia di mettermi a ridere. Fallon si voltò verso di me con un sorrisetto dipinto in volto e a quel punto, nonostante la serietà della situazione, prorompemmo entrambi in una risata.


    I due si scambiarono un’occhiata e Fallon si coprì la bocca con la mano.


    «Ha minacciato Mrs Caruthers, signore?»


    “Quale Mrs Caruthers?”, avrei voluto domandare, ma mi trattenni. Nessuno sapeva ancora del nostro matrimonio e dovevamo essere noi a comunicarlo ai nostri genitori se volevamo essere presi sul serio.


    «Agente», lo rassicurai, «sono solo beghe di famiglia. Non metterei mai le mani addosso alla mia matrigna. Fallon è qui di sua spontanea volontà, non c’è nessun problema».


    «Mr Caruthers», riprese il poliziotto. «Sappiamo che suo padre è…».


    Ma a quel punto scoppiò il panico. Alle spalle dei poliziotti sbucò una donna con un cameraman al seguito, che mi ficcò un microfono davanti alla bocca. Io indietreggiai e Fallon mi strinse la mano.


    «Madoc Caruthers?», gridò la donna, scansando gli agenti. «Il figlio di Jason Caruthers? Ha una relazione con la sua sorellastra? Lo sa che sua madre ha denunciato la sua scomparsa?».


    Avevo il cuore in gola, quasi non riuscivo a respirare.


    Fanculo!


    Deglutii, lanciando un’occhiata a Fallon.


    «Adesso basta!», ruggì uno dei due poliziotti. Si voltarono entrambi e sollevarono le mani per proteggerci da quell’aggressione mediatica.


    Ma che cazzo stava succedendo? Mio padre era un pezzo grosso, ma non poi così “grosso”.


    Qualcuno doveva aver fatto una soffiata a quella gente.


    «Calma, ragazzi. State interferendo con la polizia», disse l’agente donna, in tono pacato.


    «La sta trattenendo contro la sua volontà?». La giornalista si scostò la frangia dagli occhi: sembrava determinata.


    Io feci per chiudere la porta, ma Fallon ruggì.


    «Basta», ordinò. «Lui non è “Mr Caruthers”. E non mi sta trattenendo contro la mia volontà, per l’amor di Dio. E non abbiamo nessuna sordida relazione. Lui è mio…».


    Oh no.


    «…marito», concluse.


    Chiusi gli occhi e mi lasciai sfuggire un gemito.


    Cazzo. Cazzo. Porca puttana.


    Spinsi Fallon indietro e chiusi la porta, mentre al di là di essa i poliziotti ordinavano alla giornalista e al suo cameraman di sloggiare. Feci scattare la serratura, mi appoggiai alla parete accanto e crollai per terra.


    Piegai le ginocchia e vi appoggiai sopra le braccia, sbattendo la testa contro il muro alle mie spalle.


    «Fantastico», boccheggiai, notando a stento che Fallon non si era mossa.


    Strinsi i pugni. Ero sicuro di essere tutto rosso. Mi sentivo uno stupido. Perché continuavo a sottovalutare Patricia?


    «Oh mio Dio», disse finalmente Fallon, confusa. «È stato tremendo. Mia madre è completamente pazza».


    «No invece, è furba», replicai io in tono piatto. «Abbiamo appena divulgato una notizia che metterà in difficoltà mio padre».


    Lei chinò il capo e si venne a sedere per terra accanto a me.


    «Madoc, mi dispiace. Sono stata presa dal panico».


    Io le cinsi le spalle con un braccio. «È tutto ok. Così almeno non dovremo fare il giro dei parenti».


    Tutti – e quando dico “tutti” intendo proprio tutti – avrebbero saputo che mi ero sposato prima di sera. La mia famiglia e i miei amici mi avrebbero tempestato di telefonate e messaggi per scoprire che diavolo era successo.


    «Come hanno fatto a scoprire che eravamo qui?», mi chiese Fallon.


    «Mi sono registrato con il mio nome». Sembravo meno in imbarazzo di quanto in realtà non fossi. «Tua madre non deve averci messo molto a trovarci, una volta capito che non eravamo al college».


    «Entro le undici diffonderanno la notizia».


    «E nel giro di cinque minuti sarà già su internet. La caricheranno su Facebook in men che non si dica».


    Rimasi seduto lì, confuso e in silenzio, cercando di capire quale sarebbe dovuta essere la mia prossima mossa.


    «Guardami», mi incalzò Fallon.


    Obbedii e sprofondai in quei suoi occhi verdi, incredibilmente confortanti.


    «Non possiamo restare qui», affermò. «Dove potremmo andare?».


    Appoggiando la testa al muro, mi leccai le labbra, pensieroso.


    Fallon e io non avevamo fatto niente di male. Non saremmo scappati via, accontentandoci di quella mini luna di miele. Non avremmo inaugurato il nostro matrimonio all’insegna della paura della reazione dei nostri genitori. Se volevamo essere rispettati come adulti, dovevamo comportarci in quanto tali.


    Mi alzai e la aiutai a fare lo stesso. «A casa», le risposi. «Andremo a casa».


     


    Erano circa le dieci di sera quando percorremmo il vialetto d’ingresso della villa. Il cielo nero come la pece esplodeva di stelle e le cime degli alberi di conifere che aveva piantato Addie in modo che potessimo godere del verde per tutto l’anno ondeggiavano al vento.


    I poliziotti erano tornati a farci qualche altra domanda.


    Sì, Fallon e io eravamo sposati. Avevamo anche i documenti.


    No, non l’avevo rapita, ovviamente. Vedete? Niente lividi, anzi sta pure sorridendo.


    Sì, avevo minacciato la mia matrigna e avevo intenzione di mettere in mezzo mio padre se non si fossero tolti dalle palle.


    Eravamo in luna di miele, dopotutto.


    Se n’erano andati. Noi ci eravamo fatti una doccia, rendendoci presentabili, e ci eravamo messi in marcia verso Shelburne Falls.


    «Aspetta», ordinai a Fallon, quando lei fece per aprire la portiera.


    Girai intorno alla macchina per aiutarla a uscire dalla macchina, le strinsi la mano e camminammo fianco a fianco fino alla porta d’ingresso.


    Le presi il volto tra le mani. «Non alzeremo la voce e non ci scuseremo».


    Lei annuì, poi entrambi varcammo la soglia.


    La sala e tutte le stanze erano al buio. Non si sentiva alcun rumore, a parte il ticchettio degli orologi. L’odore di bistecche grigliate e pelle mi arrivò dritto alle narici e mi sentii subito a casa. Era quello l’aroma che aveva sempre avuto.


    Mi ricordai che una volta Tate aveva detto che le piaceva l’odore degli pneumatici. Le faceva tornare in mente tante cose, le era familiare. Io invece, quando sentivo il profumo della carne alla griglia, pensavo sempre alle estati che avevo trascorso a bordo piscina. A mia madre che mi chiedeva se volevo qualcosa da bere. A mio padre che – nelle rare occasioni in cui era a casa – si occupava del barbecue e chiacchierava con i suoi amici. E a me che guardavo i fuochi d’artificio che illuminavano il cielo.


    Nonostante tutti problemi che aveva la mia famiglia – quale famiglia non ne aveva, dopotutto – ero stato un bambino felice. Certo, le cose sarebbero potute andare meglio, ma non erano poi tanto male e in fondo non mi era mancato nulla. C’era un sacco di gente che stravedeva per me.


    Quella era casa mia e vi avevo trascorso un sacco di bei momenti. Ogni volta che scappavo da qualcosa, era lì che volevo tornare. Patricia Caruthers poteva prendersi il nostro nome, i nostri soldi, ma non avevo intenzione di lasciare che si prendesse anche la nostra casa. Doveva passare sul mio cadavere. Avrei trovato un modo per impedirglielo.


    Non sapevo se mio padre era già a letto, ma di certo era lì. C’era la sua Audi parcheggiata nel vialetto.


    Mano nella mano, io e Fallon percorremmo il corridoio e girammo a sinistra, diretti verso il suo ufficio.


    «Pensi che i nostri bambini ci odino?», chiese una voce femminile, e io mi bloccai.


    Feci cenno a Fallon di restare in silenzio portandomi un dito alle labbra, ed entrambi ci accostammo alla porta socchiusa, in ascolto.


    «Non lo so», rispose mio padre, che sembrava rassegnato. «Non credo che potrei biasimare Madoc se così fosse. Jared ti vuole bene?».


    Katherine Trent. Ecco con chi stava parlando.


    «Credo di sì», disse lei a bassa voce. «E se si sposasse domani, sarei preoccupatissima, per carità, ma anche certa che ha seguito il suo cuore. Insomma, guarda noi, Jason. Chi siamo per dire che alla loro età è troppo presto, considerando che abbiamo fallito anche se eravamo molto più grandi? Possiamo forse considerarci degli esperti?».


    Maledizione. Ebbi la sensazione che qualcuno mi stesse strizzando lo stomaco. Mio padre sapeva che mi ero sposato.


    Udii dei passi. «Non è questo il punto. È una questione di priorità, Katherine. Mio figlio deve finire il college. Ha bisogno di fare esperienza. Ha avuto la fortuna di poter godere di determinati privilegi. Questo matrimonio lo distrarrà».


    Strinsi la mano di Fallon e tenni gli occhi incollati ai suoi.


    Ci furono dei rumori in ufficio e sentii le ruote della sedia di mio padre strisciare sul pavimento, mentre lui sospirava. Probabilmente si era seduto. Mi sforzai di capire se era arrabbiato o triste. Non riuscivo a stabilirlo. Udii una specie di grugnito e qualche altro sospiro. Sembrava che fosse andato in iperventilazione. Ma no.


    «Ho fatto un casino». Mi resi conto che stava piangendo.


    «Ssh, Jason. Non piangere». Anche Katherine stava piangendo.


    Mio padre, pensai. Mio padre sta piangendo. Mi sentii un macigno sul petto e quando abbassai lo sguardo vidi che Fallon mi stava accarezzando la mano. Rialzandolo, mi accorsi che anche lei aveva le lacrime agli occhi.


    «La mia casa è vuota, Katherine». Aveva la voce tristissima. «Voglio che torni a casa».


    «Non siamo stati bravi genitori», singhiozzò lei. «I nostri figli hanno pagato per le nostre scelte e adesso tocca a noi pagare per le loro. Madoc ha trovato una ragazza che ama. Non lo stanno facendo per ferirti, Jason. Si vogliono bene». Le sue parole mi fecero sorridere. «Se rivuoi indietro tuo figlio», continuò, «allora devi allargare di più le braccia».


    «Ho bisogno di restare qualche minuto da solo», dissi a Fallon, stringendole la mano.


    I suoi occhi lucidi brillarono e lei annuì, comprensiva. Mi superò e si diresse verso la cucina.


    Aprendo la porta, vidi mio padre seduto alla scrivania. Aveva i gomiti poggiati sulle ginocchia e si teneva la testa tra le mani. Katherine era inginocchiata accanto a lui e lo stava confortando, supposi.


    «Ms Trent?», le dissi, infilandomi le mani nelle tasche della giacca. «Posso parlare un attimo da solo con mio padre, per favore?».


    Entrambi sollevarono di scatto la testa e Katherine si alzò in piedi.


    Era molto bella con quel vestito color crema a pois rossi. I capelli scuri color cioccolato – lo stesso colore di quelli di Jared – le ricadevano morbidi sulle spalle e qualche ciocca era appuntata con due forcine ai lati delle tempie.


    Mio padre, dal canto suo, era messo malissimo. Aveva i capelli tutti scompigliati, probabilmente perché ci aveva passato in mezzo le mani, una camicia bianca tutta stropicciata e la cravatta blu che gli pendeva dal collo. Era evidente che avesse pianto.


    Sedeva lì, immobile, quasi come se avesse paura di me.


    Katherine si schiarì la gola. «Certo».


    Varcai la soglia e lei mi superò, ma io allungai una mano e la presi per il polso, bloccandola. Le diedi un bacio sulla guancia e le rivolsi un sorriso colmo di gratitudine. «Grazie», mormorai.


    Aveva gli occhi lucidi e annuì, poi se ne andò.


    Mio padre non si era mosso e io mi diedi un’occhiata intorno, ricordandomi che non ero mai stato ammesso in quella stanza quando ero piccolo. Lui non aveva segreti. Quanto meno non lì dentro. Ma una volta mi aveva detto che là “c’era tutta la sua vita” e che quello non era un posto per ragazzini.


    Penso che fu allora che mi resi conto di quali erano le priorità di mio papà. C’erano delle cose che amava più di me.


    Ma guardandolo in quel momento… gli occhi stanchi, la fatica fisica, e quel silenzio che mi rivelava che non sapeva cosa dirmi mi fecero giungere a una diversa conclusione.


    Forse mi voleva bene, dopotutto.


    Trassi un profondo respiro e mi avvicinai a lui. «Non mi sei mai piaciuto, papà». Parlai lentamente, prendendomi il tempo di cui avevo bisogno. «Lavoravi troppo e non c’eri mai. Facevi piangere la mamma e pensavi che i soldi avrebbero aggiustato tutto. E la cosa peggiore è che non eri uno stupido. Sapevi il vuoto che lasciavi nella tua famiglia, ma te ne fregavi».


    Strinsi gli occhi, sfidandolo a dire qualcosa. Qualcosa per giustificarsi.


    Ma lui aveva abbassato gli occhi sulla scrivania sin dalle mie prime parole e non li aveva più rialzati.


    Quindi continuai, raddrizzando le spalle. «Io amo Fallon. E amo questa casa. Voglio che tu faccia parte della mia vita, ma se pensi di potermi dare ordini, allora va’ pure all’inferno». Feci una pausa e mi piazzai proprio davanti il suo tavolo. «Non abbiamo bisogno di te. Ma io ti voglio bene, papà».


    Serrai la mascella e sbattei le palpebre per ricacciare indietro le lacrime.


    Lui sollevò gli occhi: aveva uno sguardo che non gli avevo mai visto prima di allora. I suoi occhi erano lucidi, ma duri. Mio padre aveva intenzione di combattere. Nella sua testa, si preoccupava della mia istruzione, del fatto che io e Fallon ci trovassimo un lavoro, che ci destreggiassimo con quel matrimonio anche se ancora dovevamo crescere. Ma era proprio di questo che non si era accorto.


    Io avevo smesso di crescere quando Fallon se n’era andata.


    E avevo ricominciato quando era tornata.


    Ognuno di noi deve avere qualcosa che ama. Qualcosa per cui lottare, qualcosa per cui vivere abbia un senso e non sia solo un’inutile fatica. Fallon non mi aveva tenuto lontano dal mio futuro. Mio padre sì.


    Sostenni il suo sguardo, pronto a qualsiasi cosa, ma poi lui capì. Se non ci avesse dato il suo aiuto, ne avremmo fatto a meno.


    Alla fine si alzò, si passò la mano tra i capelli e si raddrizzò la cravatta. Lo vidi accostarsi alla cassaforte, digitare la combinazione e prendere alcuni documenti. Tornato alla scrivania, li firmò e me li porse.


    «Mi tengo i due terzi del tuo fondo fiduciario, te li darò come e quando stabilito», mi spiegò. «Ma ecco un regalo di matrimonio… se riesci a tenertelo».


    «La casa?», gli chiesi, sorpreso.


    Mi diede l’atto di priorità, c’era il mio nome sopra.


    Ero eccitato e confuso al tempo stesso.


    Volevo la casa?


    Sì.


    Ci avrei vissuto per sempre?


    Cazzo, sì.


    L’amavo, e anche Fallon l’amava. Se fosse rimasta nelle mani dei Caruthers, ci avremmo senz’altro vissuto. Ma questo cosa significava per mio padre? Non era necessario che se ne andasse.


    Insomma.


    Non proprio.


    «Patricia vuole prendersi la villa. Sono sicuro che lo saprai già». Lo sguardo di mio padre si annuvolò, un’espressione che mi era familiare. «Ma io non intendo cedere. Potranno volerci anni, ma alla fine vincerò. La casa è a nome mio, ma dal momento che è mia moglie ha il diritto di restarci finché la corte non decide altrimenti. Ti ho intestato la proprietà, quando ho capito che aria tirava». Si alzò, porgendomi la mano. «La casa è tua. So che sia tu che Fallon – che Addie – la amate e voglio che ci viviate».


    Gliela strinsi e mi rilassai all’istante. Non ero sicuro che mio padre si fosse davvero arreso, forse si era solo stancato di tutta quella tragedia e magari stava bluffando.


    Ma quando lo guardai mi accorsi che aveva le lacrime agli occhi e prima che me ne rendessi conto mi trovai stretto in un abbraccio.


    «Uau», sbottai, stritolato tra le sue braccia. Mi veniva quasi a ridere. Non capivo se fosse uno scherzo. In ogni caso le cose strane a me fanno sempre venire da ridere.


    Ma quando provai a riprendere fiato, mi resi conto che mio padre non aveva intenzione di lasciarmi andare. Mi aveva avvolto in una specie di morsa d’acciaio. Non mi ricordavo dell’ultima volta che mi aveva abbracciato.


    E mai tanto stretto.


    Lentamente le mie braccia gli cinsero le spalle e io ricambiai il gesto.


    «Katherine ha ragione». Fece un passo indietro, dandomi una pacca. «Non riesci a stare lontano da lei, vero?»


    «Se potessi tornare indietro e scegliere in maniera diversa…».


    Lui annuì. «Be’, tu e Jared sareste fratellastri da molto, molto tempo», concluse, capendo dove volevo andare a parare.


    «Io non voglio vivere con questi rimpianti, papà». Mantenni il punto. «Io e Fallon saremo felici».


    Forse avrebbe potuto risparmiarsi i divorzi o il fatto di doversela vedere con l’alcolismo di Katherine. Ma le sue scelte mi avevano insegnato che con gli errori si possono fare i conti. Con il tempo che abbiamo perso no.


    Mi diede un’altra pacca sulle spalle e trasse un profondo sospiro. «E allora, dove l’hai lasciata Fallon?».

  





  
    Capitolo 30


    Fallon


    Katherine era arrivata in cucina poco dopo di me e io provai il desiderio di scomparire.


    Finché lei non mi abbracciò.


    Trattenni il respiro, confusa.


    Sì, ciao. Io sono quella che ha minacciato di rivelare la tua relazione clandestina in televisione e sono anche l’unica responsabile dei problemi che il tuo fidanzato sta incontrando nel suo divorzio. Però ok, mi prendo l’abbraccio!


    Quando mi lasciò andare mi accasciai sullo sgabello e lei cominciò a tirare fuori dal frigo tutte le guarnizioni per il gelato.


    C’erano un sacco di cose che volevo chiederle. In fondo aveva una relazione con il marito di mia madre. Avrei dovuto disprezzarla. O almeno detestarla. Non avrei dovuto portare alcun rispetto per una sfasciafamiglie.


    Ma per qualche ragione – in realtà per un sacco di ragioni – avevo la sensazione che tra tutti loro quella squallida fosse mia madre.


    E poi c’era una cosa che non si poteva negare riguardo a Katherine. Se una relazione che dura da quasi diciotto anni non può che essere amore.


    Lei era anche molto bella. E giovane. Abbastanza da poter avere ancora dei figli.


    «Mi sorprende che tu sia così tranquilla», dissi prendendo un cucchiaino del mio gelato alla vaniglia guarnito al caramello.


    Lei scrollò le spalle e continuò a preparare una porzione per Madoc. Solo cioccolato. «Ho cominciato giovane anche io» ammise. «Ma al contrario di me, tu e Madoc avete un ottima rete di sostegno intorno a voi». Sì, aveva ragione. Ancora non avevo idea di come l’avrebbe presa mio padre, progettavo di telefonargli domattina per prima cosa. Ma io e Madoc avevamo di che vivere e comunque fossero andate le cose avevamo Addie. Eravamo fortunati.


    «Non hai paura che Jared si lasci influenzare e chieda a Tate di sposarla?» la stuzzicai.


    Lei gettò la testa all’indietro e scoppiò a ridere. «No». Il suo tono era sicuro.


    «No?»


    «Credo che tu e Madoc abbiate superato… problemi più da adulti, diciamo così. Capisco che il matrimonio possa sembrarvi un passo naturale. Ma Jared e Tate? Hanno sofferto così tanto l’uno per l’altra che credo che vogliano solo essere lasciati in pace per un po’. Hanno bisogno di un po’ di tranquillità».


    In quel momento sentimmo le voci di Madoc e di suo padre arrivare dal corridoio e io, quando io e Katherine ci voltammo li vedemmo entrare con due sorrisi stampati in faccia.


    Sentii lo stomaco contrarsi per l’ansia, ma rilassai le spalle. Vidi Jason puntare dritto verso di me e mi sistemai i capelli dietro le orecchie, passando mentalmente in rassegna tutti i vestiti che avevo indosso. Jeans e una delle mie magliette nere a maniche lunghe, ma avevo anche il mio cappotto Burberry. I miei capelli erano ancora la massa di riccioli morbidi che avevo acconciato per il “matrimonio” e l’ultima volta che avevo controllato erano in buone condizioni, nonostante le ventiquattr’ore che Madoc e io avevano passato a letto.


    Lo sguardo di James era rilassato e benevolo, ma sembrava quasi che non stesse respirando. La sua espressione era amichevole ma comunque sul chi vive.


    Mi sollevò il mento e piazzò un rapido bacio sulla mia fronte. Poi mi prese la mano e guardò l’anello.


    «Ti sta bene. Congratulazioni».


    Eh?


    Tutto qui? Non poteva essere.


    «Grazie», mormorai facendo precipitare la mascella fin quasi a terra.


    «Se volete un consiglio da uno che sta per avere ben due divorzi alle spalle…». Jason guardò lo spazio tra Madoc e me. «Litigate. Litigate fino in fondo. Non uscite di casa arrabbiati, non andate a dormire arrabbiati. Litigate finché non vi chiarite. Quando si smette di litigare si comincia a rassegnarsi».


    Posò lo sguardo su di me. «Non dargliela mai vinta, capito?».


    Deglutì e gli rivolsi un cenno di assenso con il capo.


    «Signor Caruthers?», chiesi.


    Lui inarcò un sopracciglio. «Jason».


    «Jason. Ti devo delle scuse. Il casino con il divorzio…».


    «Era inevitabile, Fallon», concluse lui interrompendomi. «È tutto a posto. Be’, diciamo che lo sarà presto».


    Fece un cenno a Katherine e uscì insieme a lei da dove era arrivato. «Io e Katherine andiamo a casa sua stanotte», disse. «Ci vediamo venerdì sera all’asta di beneficenza.


    Se ne andarono.


    Madoc si appollaiò sullo sgabello di fronte al bancone. Mi tirò a sé tra le sue gambe e mi strofinò il naso sul collo, facendomi rabbrividire di piacere.


    «Madoc?», chiusi gli occhi per godermi appieno i suoi baci spettacolari. «Tesoro, mi dispiace, ma credo di dover tornare al college domani».


    Lui si fermò. Così di scatto che pensai fosse morto sul colpo. Allontanò il viso dal mio collo e mi lanciò uno sguardo un po’ infastidito con i suoi occhi azzurri.


    «Perché?», disse con un tono più di sfida che non di semplice domanda.


    «Ho ricevuto un’email da un insegnante». Afferrai il telefono e presi a gesticolare. «Non mi ha fatto problemi per aver perso qualche lezione, ma domani perderei l’intervento di un professore ospite e venerdì un test. Sono tutte e due importanti».


    E avevo già perso tre giorni di lezione.


    Infine Madoc sospirò. «E va bene. Mi imbucherò da Jared, così non dovremo stare separati. Tu andrai a lezione, io sbrigherò le pratiche per farmi trasferire alla Northwestern e cominceremo a cercarci un appartamento. Poi dovremo essere a Chicago venerdì, per quella cosa di beneficenza. Partiremo la mattina presto».


    Lo abbracciai e intrecciai le mani dietro il suo collo. «Grazie».


    Mi lascia affondare in lui e nel suo odore virile, con la bocca gli strinsi il labbro superiore, mentre lui mi stringeva quello inferiore. Finivamo sempre a baciarci in quel modo. Le nostre quattro labbra unite come una cosa sola, mentre respiravamo l’uno nella bocca dell’altro.


    Ho già detto quanto adoravo il suo odore? Adoravo quando di spruzzava l’acqua di colonia e lui se la metteva sempre. Ci mancherebbe altro.


    «Vieni, andiamo a farci una doccia», mi sussurrò nella bocca.


    Scossi la testa. «No, vai tu».


    «Intendevo dire che avevo voglia di una doccia con te».


    Mi ritrassi e sbottonai il cappotto. «Ho altri piani. Va’ a farti la tua doccia e torna a cercarmi tra dieci minuti».


    Lui corrugò la fronte. «A cercarti?».


    Non aggiunsi altro. Dopo una ventina di secondi lui capì che avevo finito con le spiegazioni e salì di sopra sogghignando.


    Io ridacchiai tra me e me. Pensava di essere l’unico malizioso.


    Presi un foglio di carta dal fax che era in cucina, scribacchiai un indovinello per Madoc – sapevo quanto adoraaaaaaava gli indovinelli – e glielo lasciai ai piedi delle scale.


     


    Ai vecchi tempi, quando facevamo a botte


    aspettavo che bussassi alla mia porta di notte.


    Ora cercami in una stanza su questo piano


    dove i vampiri vanno a caccia e dove mi hanno scacciata dalle tue labbra.


    



    Mi tolsi il cappotto e lo lasciai per terra accanto alle scale. Feci qualche passo e cominciai a togliermi il resto dei vestiti, lasciandoli cadere a poca distanza l’uno dall’altro sul pavimento di piastrelle bianche e nere. Le scarpe, i jeans, la maglietta. Poi mi slacciai il reggiseno e lo lasciai sull’elegante tappeto beige che portava al corridoio sulla destra.


    Con indosso soltanto il mio perizoma rosso percorsi il corridoio illuminato da una luce fioca ed entrai nella sala cinema, grata che il freddo che sentivo su tutto il corpo mi distraesse dal cuore che mi martellava nel petto.


    Odiavo quella stanza.


    Amavo quella stanza.


    Girai lentamente l’interruttore sulla parete, quanto bastava per generare un po’ di luce soffusa. Guardandomi intorno mi resi conto che non era cambiato nulla. Non che me lo fossi aspettato.


    Quella stanza veniva usata raramente, ma era stata pensata per accogliere un sacco di gente. C’erano diverse poltrone reclinabili in cuoio e due divani neri, sempre di cuoio, che guardavano verso lo schermo piatto montato su una parete abbellita da altri tre schermi per ogni lato. Foto di famiglia e altri attrezzi sportivi decoravano le pareti restanti, color caffellatte. In fine il tappeto color crema contribuiva a dare al tutto un’aria comoda e accogliente, come l’interno di una caverna.


    Madoc e io guardavamo spesso la tv qui dentro, anche se non ci dicevamo mai nulla di carino mentre lo facevamo. E l’unica occasione in cui Jason Caruthers si faceva vivo lì era per il Super Bowl.


    Mi avvicinai in punta di piedi e passai la mano sul cuoio nero e liscio del nostro divano. Quello su cui guardavamo The Vampire Diaries. Quello su cui ci ignoravamo a vicenda, nonostante la densa nube di tensione che c’era tra noi. Quello su cui avevamo dormito insieme l’ultima volta, prima che mi portassero via.


    Sentii il ventre contrarsi e una scarica di eccitazione sprigionarsi tra le mie gambe, facendomi sorridere.


    Quel posto avrebbe dovuto intimidirmi. Era il posto in cui ero stata svegliata di soprassalto da un genitore urlante e dall’altro così infuriato da non riuscire nemmeno a parlare. Mia madre mi aveva trascinato giù da quel divano seminuda, con indosso soltanto una maglietta di Madoc. Jason Caruthers era rimasto in piedi in corridoio, evitando di guardarmi negli occhi mentre venivo trascinata davanti a lui. Madoc non si vedeva da nessuna parte e nel giro di venti minuti io ero stata fatta vestire, avevo preparato i bagagli, ed ero stata spedita via, senza sapere che stavo portando un bambino dentro di me.


    Quella stanza avrebbe dovuto mettermi a disagio, ma non era così.


    Mi era sempre piaciuta la sensazione del cuoio del divano sulla pelle e ricordavo di essere stata grata a Madoc per avermi convinta a uscire dalla mia stanza quella notte.


    Mi arrampicai sul divano, mi misi in ginocchio sul lato posteriore e appoggiai i gomiti allo schienale. Volevo vedere la faccia di Madoc quando mi avrebbe trovata. Quando la maniglia della porta cominciò a ruotare ricacciai indietro un sorriso e strinsi le dita dei piedi per tenere sotto controllo l’eccitazione.


    Madoc aprì la porta e i suoi occhi si posarono subito su di me. Io gli rivolsi un piccolo sorriso sexy, sperando che risultasse scherzoso e non da maniaca, anche se in un certo senso lo ero diventata. Lui aveva indosso dei pantaloni del pigiama neri e la sua pelle dorata aveva un’aria così calda e liscia da far venire l’acquolina in bocca. Le collinette dei suoi addominali si contrassero, mentre io facevo scorrere lo sguardo sui suoi pettorali e poi più su. Adoravo il modo in cui i suoi capelli umidi assumevano una forma che sembrava fatta apposta. Quando arrivai a guardarlo in faccia però, vidi che il suo perenne buonumore era sparito.


    Deglutì e alzò il foglio con l’indovinello che gli avevo lasciato. «La sala cinema».


    Perché non mi guardava? Non faceva che muovere gli occhi in giro.


    «Sono una…», balbettai. Il mio cuore cominciò a pompare più forte. Merda! Si era arrabbiato?


    «Sono contenta che tu abbia indovinato», dissi piegando la testa di lato per invitarlo a entrare.


    «Be’, sì… l’ultimo verso mi ha aiutato». Emise un profondo sospiro. «Senti, Fallon. Non mi va di stare qui. Possiamo andare a letto?».


    Cosa? Perché?


    «Madoc». Volevo fermarlo. «So che questo è l’ultimo posto in cui ci siamo visti prima che partissi, ma non dobbiamo averne paura».


    Uscii da dietro il divano e rimasi in piedi lì accanto, a braccia incrociate. I suoi intensi occhi blu percorsero tutto il mio corpo, per poi tornare timidamente a guardarmi in viso.


    Madoc si avvicinò, sentivo ogni suo passo vibrarmi nelle vene. Mi afferrò la base del collo e mi baciò profondamente, infilandomi subito la lingua in bocca e accendendo di eccitazione ogni parte di me.


    «Madoc», boccheggiai quando lui mi tirò su da terra. Posò le mani sul mio sedere e io strinsi le gambe intorno alla sua vita.


    Mi piaceva quando mi prendeva in braccio.


    Ma non mi piacque affatto quando cominciò ad avvicinarsi alla porta.


    «Partiamo tra sei ore», mi minacciò, «non so se è un tempo sufficiente per gustarmi ogni parte del tuo corpo. Ma voglio cominciare subito. Andiamo sul letto».


    «Madoc, no!». Spalancai le braccia e feci pressione contro gli stipiti della porta, fermandolo. «No! Io voglio stare qui».


    Lui provò a spingere un po’ e io rafforzai la presa sugli stipiti. Se voleva portarmi fuori di lì avrebbe dovuto metterci un po’ più di energia. Si stava trattenendo per me.


    «Be’, io no», replicò. «Avanti. Non siamo più bambini. Lo faremo a letto, come gli adulti, non su un divano come due adolescenti arrapati».


    «Ma noi siamo due adolescenti arrapati».


    Mi lanciò un’occhiataccia. «Lasciami passare o ti faccio il solletico».


    Sentii il petto contrarsi e le mie braccia quasi cedettero a quella minaccia, ma tenni duro.


    Mi liberai della sua presa, tornai con i piedi per terra e gli sbattei le mani aperte sul petto, spingendolo indietro. Poi allungai una mano e richiusi con forza la porta.


    Gli occhi spalancati di Madoc si rimasero piantati nei miei mentre percorrevo i pochi passi che ci separavano, lo spingevo contro lo schienale del divano e cominciavo a baciarlo. Affondai la mano nei suoi capelli, le mie labbra presero a baciarlo violentemente e rapidamente sulla bocca e poi sul collo, mentre l’altra mano si abbassava a stringere la sua erezione già pulsante.


    «Fallon, Cristo!».


    Ma fu sopraffatto dal piacere e gettò la testa all’indietro, intrecciando le dita nei miei capelli mentre io gli lasciavo una fila di baci lungo il petto e lo stomaco.


    Mi misi in ginocchio, gli abbassai le mutande e glielo presi in mano, poi passai la lingua intorno alla punta, il mio piercing che sbatteva contro il suo. Lui sussultò e spalancò gli occhi, poi si chinò a guardarmi, con uno sguardo feroce e i denti scoperti.


    «Fallon», mi avvertì.


    «Voglio farlo. Posso?», gli chiesi dolcemente.


    Lui strinse gli occhi e allentò la presa sui miei capelli.


    Mi chinai di nuovo su di lui e me lo infilai in bocca lentamente e a fondo, gustando il sapore del bagnoschiuma che mi eccitava sempre tanto. Passai la mia lingua per tutta la sua lunghezza, per fargli sentire bene la pallina d’acciaio del mio piercing. Sentii il suo cazzo contrarsi nella mia bocca e mi eccitai ancora di più per il suo sapore e per quello del suo seme. Lo accolsi lentamente, rilassai la gola e ingoiai tutto.


    «Piccola», sospirò lui risucchiando l’aria tra i denti. «Spero che tu non abbia imparato a fare queste cose da un altro ragazzo».


    Lo tirai fuori e succhiai rapidamente e con violenza la punta per almeno una decina di volte prima di rispondere. «Il mese scorso Tate e io abbiamo preso un libro per fare qualche ricerca».


    «Oh davvero». Non era una domanda. «Sexy».


    Conoscendo Madoc, probabilmente si stava immaginando me e Tate che facevamo pratica con un cetriolo.


    Lei voleva farlo per Jared, ma nessuna di noi due aveva esperienza. Ovviamente lei puntava a fargli girare la testa e a quel punto io avevo suggerito di documentarci con un porno. Lei mi aveva risposto con un secco “no”, dicendo che non avrebbe guardato video pieni di virus su internet. Perciò avevamo comprato un libro online.


    Glielo presi in bocca di nuovo, lentamente, fino in fondo, e gli passai la lingua tutto intorno.


    Allungai una mano dietro di lui e gli tirai giù le mutande sotto il culo, tenendomi ai suoi fianchi per avere un sostegno mentre continuavo a passare la lingua avanti e indietro per tutta la sua lunghezza. Mi facevano male le radici dei capelli dove lui me li stava stringendo. Ce l’aveva di nuovo duro – o almeno lo speravo perché non ce la facevo quasi più – e io mi gustavo ogni centimetro della sua pelle.


    Lui ansimò e inspirò violentemente, con respiri concitati. Mi piaceva l’immagine di Madoc affaticato. Aveva il viso contratto e gli occhi chiusi, sembrava quasi che stesse soffrendo, e io sentii il bisogno impellente di tirarmi su, sopra di lui.


    La mia testa fu spostata con violenza da un Madoc fuori di sé.


    «Basta», ansimò. «Ti voglio. Ma non su questo divano».


    Mi leccai le labbra e aggrottai le sopracciglia, perplessa, ma non lo forzai.


    E poi in quel momento che differenza faceva? Divano, poltrona, pavimento…


    Mi prese per mano, mi spostò su un altro divano e mi fece voltare, mettendomi a cavalcioni su di lui, che era quasi in posizione seduta. Mi strofinò la sua erezione tra le gambe, e poi…


    Uau!


    Fece scivolare tutte e due le mani sotto il laccio del mio perizoma, sui fianchi, e me lo strappò.


    Niente più mutandine, sentivo un pulsare così violento che dovevo mordermi il labbro per impedirmi di urlare.


    Ero fuori controllo. Mi tuffai su di lui, facendo scivolare la lingua sulle sue labbra, mentre lui strofinava la punta del suo pene sul mio sesso.


    «Oh, Madoc», ansimai.


    Dannazione se era bello.


    Gli presi il volto tra le mani e lo guardai negli occhi, incapace di smettere di stringerlo. «Perché mi hai lasciata qui da sola quella notte?», mi azzardai a chiedere. Immaginavo che fosse quella la ragione per cui si sentiva a disagio sull’altro divano. Il motivo per cui odiava quella stanza.


    «Non volevo». Il suo sguardo assunse un’espressione di scuse. «Ti coprii», sospirò, chiudendo gli occhi mentre si godeva il piacere dei miei movimenti su di lui, «e andai a farmi una doccia. Avevo intenzione di tornare per svegliarti, ma quando arrivai tu non c’eri più».


    Per tutto quel tempo avevo pensato che se ne fosse tornato nel suo letto dopo essersi divertito, lasciandomi lì.


    «Odio questa cazzo di stanza», disse infine. Poi aprì e richiuse la bocca, sembrava volesse dire altro, ma non fu così.


    Presi il telecomando e accesi lo stereo. Partì Team, di Lorde, e io afferrai i bordi del divano con entrambe le mani, chinandomi su di lui abbastanza da farlo diventare pazzo. «Te la farò piacere di nuovo», promisi.


    Lui mi riempì e io gettai la testa all’indietro nel sentirlo dentro di me.


    Emise un gemito cupo e chiuse gli occhi. «Mi piacerebbe vederti tentare».

  





  
    Capitolo 31


    Madoc


    «Eccoti», dice una voce alle mie spalle, che mi fa sussultare.


    Mi volto e vedo la mia matrigna, Patricia. Non posso fare a meno di corrugare la fronte nel vederla con la sua camicia da notte di seta, bianca e cortissima.


    Afferro la bottiglia dell’acqua, sbatto lo sportello del frigo e tento di distogliere lo sguardo. Sento ancora la testa pesante per tutto l’alcol che ho bevuto al falò, che però non mi aiuta ad attenuare l’imbarazzo della situazione.


    I suoi lunghi capelli biondi sono sciolti, ma sembrano appena usciti dal parrucchiere. Anche il suo trucco è perfetto e di certo la sua posa non ha nulla di timido. Tiene una mano poggiata sull’isola della cucina e l’altra sul fianco, ancheggia e sorride maliziosa.


    «Dov’è mio padre?», taglio corto.


    «Dorme», sospira lei. «In camera sua. Hai passato una bella serata?».


    Perché è così gentile ultimamente?


    «Sì, finora sì», rispondo in tono piatto.


    Sono appena tornato da una gara in cui ho stravinto contro Liam. E ho visto Tatum Brandt correre per Jared. E poi il falò. È stata una serata divertente.


    Adesso però sono stanco e non sono dell’umore giusto per sopportare il veleno che Patricia ha intenzione di sputarmi addosso.


    Giro intorno all’isola, diretto verso l’uscita, ma lei mi si mette davanti.


    «Madoc». Poggia le mani sul mio petto e io mi ritraggo. «Ti sei irrobustito con tutto quell’esercizio. Stai bene». Annuisce in segno di approvazione e mi lancia uno sguardo innocente. «Sai che tuo padre ha una relazione?».


    Gesù. Ma che cazzo dice?


    La camicia da notte poi non nasconde poi granché. Riesco a vedere bene la sua scollatura e la pelle abbronzata e liscia delle braccia, delle gambe e delle spalle. Patricia fa un sacco di esercizio, si prende cura di sé molto bene, grazie ai soldi di mio padre. Ha quarant’anni, ma sembra molto più giovane.


    Quando accosta le labbra al mio collo è come se mi crollasse in testa un mattone da dieci tonnellate.


    Ma. Che. Cazzo?


    Scosto via la sua mano. «Ma fai sul serio?». Sono praticamente senza fiato per lo shock.


    Le passo davanti, incespico lungo il corridoio e mi precipito nella sala cinema. È l’unico posto in cui voglio stare adesso. Sbatto la porta e mi accascio su un divano, quello dove io e Fallon siamo stati insieme l’ultima volta. Getto la testa all’indietro e chiudo gli occhi.


    Il cuore mi martella nel petto e sento tutto il corpo scosso dalla rabbia.


    Non ci credo. La mia matrigna ci ha provato con me.


    Mi gira la testa, perciò mi pizzico la base del naso, tentando di risvegliarmi dal torpore indotto dall’alcol. La sensazione del cuoio fresco alla base del collo riesce a calmare il mio respiro.


    Non capisco perché, dopo tutto questo tempo, finisco sempre per andare a dormire in questa stanza quasi tutte le notti.


    Fallon se n’è andata. Non le sono mai piaciuto davvero, perciò per quale motivo mi forzo a ricordare il suo tradimento?


    Eppure… questo è il posto in cui abbiamo passato più tempo insieme, a volte in silenzio e a volte decisamente no.


    «Guardami», dice Patricia e io apro gli occhi di scatto.


    «Fuori!», urlo, serrando le labbra alla vista di lei in piedi di fronte a me.


    Perché cazzo non ho chiuso a chiave?


    Mi alzo e le urlo in faccia: «Questa è la mia stanza. Fuori».


    Nei suoi occhi passa un lampo di eccitazione. «Sei di cattivo umore. Adesso capisco perché Fallon aveva paura di te».


    Scuoto la testa. «Fallon non aveva paura di me. Non so cosa ti abbia detto, ma…».


    «Non sapeva come prenderti, Madoc». Alza lo sguardo su di me, mentre si mordicchia il labbro inferiore. «Lei è il tuo passato. Adesso devi andare avanti. Di sicuro lei l’ha fatto».


    «Che vuoi dire?»


    «Sta uscendo con un altro, un ragazzo della scuola», dice Patricia e io sento il mio cuore rimbombare nelle orecchie.


    Mi accorgo a malapena delle mani di Patricia che mi massaggiano il petto attraverso la maglietta.


    «Non parla né chiede di te, Madoc, mai. Le ho propposto di tornare a casa qualche volta. Ma lei non vuole. Non si merita di avere l’uomo che sei diventato».


    Chiudo gli occhi e ripenso a tutto il tempo che ho passato qui dentro, a tutte le notti spese a pensare a lei, e adesso so che è stato tempo sprecato. Cazzo se lo so. Certo, anche io sono uscito con altre ragazze. Me ne sono fatta qualcuna – non tante quante ho raccontato a Jared per vantarmi – ma ci sono state delle ragazze. Però il mio cuore non è mai appartenuto a nessuna di loro.


    Sento il sospiro di Patricia sfiorarmi il collo. «Io so che cosa vuoi. Cosa desideri. E so mantenere un segreto».


    Si avvicina e mi stringe le braccia intorno al collo, mentre appoggia le labbra sulle mie.


    Comincia a gemere e all’improvviso non riesco più a respirare.


    No…


    No!


    L’afferro per le spalle e l’allontano bruscamente da me.


    «Cristo!», grido. «Ma che cazzo fai?».


    Lei arrossisce e inarca un sopracciglio. «No?», ridacchia. «Non credo che tu dica sul serio, Madoc».


    Vorrei quasi darle un pugno. Anzi, vorrei sbatterla contro un muro e cancellarla dalla faccia della Terra. Ma più di ogni altra cosa, la voglio fuori di qui.


    «Fuori», le ordino.


    Lei si avvicina sogghignando al divano e ci si stende sopra. «Costringimi», mi sfida. «Ma per farlo dovrai mettermi le mani addosso».


    La fisso mentre è distesa nello stesso posto in cui ho visto Fallon per l’ultima volta. Ha una mano adagiata sulla fronte e un aspetto odioso. È un’immagine che non voglio ricordare.


    Distendo l’espressione del viso e le dico a bassa voce. «Vattene domani stesso, o racconterò tutto a mio padre».


    Dovrei dirglielo in ogni caso.


    Ma forse non ho molta voglia di proteggere mio padre in questo momento. Forse desidero che questo matrimonio lo faccia soffrire. Forse lo odio perché è stato lui a portare in casa nostra queste due puttane.


    O forse ho paura che allontanando Patricia perderei anche Fallon per sempre.


    Non lo so.


    Me ne vado lasciandola lì sul divano, e tiro fuori il telefono.


    Sei sveglia? scrivo, ma sto già andando verso la macchina senza neanche aspettare una risposta.


    Il mio cellulare vibra: Sono a letto. Devi venire tu.


    Scuoto la testa, non è un problema. Ho bisogno di allentare un po’ la pressione. Io e Jess Cullen, capitano della squadra di lacrosse, al momento siamo trombamici e lei mi piace un sacco. Cioè, non nel senso di “mi piace davvero”, ma è una brava ragazza e la rispetto.


    Le rispondo: Arrivo tra dieci minuti. A tra poco.


     


    Me ne andai e non rimisi più piede nella sala cinema. Fino a quella sera. Un sacco di volte mi era passato per la mente di dare fuoco a quel maledetto divano, contaminato da quella donna. Ma dopo quella notte lei partì per una lunga vacanza e io non l’avevo più vista fino alla mattina del giorno prima, quando aveva minacciato di portarmi via Fallon per sempre.


    Leggendo il biglietto con l’indovinello di Fallon non mi ero eccitato, che era quello che lei voleva, anzi mi ero turbato. Non avevo voglia di essere lì e di sicuro non volevo che ci fosse lei.


    Ma come avrebbe reagito se le avessi detto la verità? Non era nulla di importante, ma non volevo rischiare di rovinare di nuovo la nostra felicità.


    Mentre la riportavo a letto, quella sera, mi chinai su di lei e le baciai i capelli. Come me, Fallon aveva sempre visto i suoi genitori vivere una vita che non avrebbe mai voluto per sé. Per fortuna, a quanto pareva avevamo già commesso indirettamente gli errori dei nostri genitori. Adesso sapevamo bene cosa volevamo.


    Sapevo che lei era forte, ma non riuscivo a impedirmi di volerla proteggere e desideravo darle tutto.


    Niente e nessuno ci avrebbe ostacolati.


     


    Nei due giorni seguenti io e Fallon cominciammo a sistemare le cose a Chicago. Mentre lei frequentava le lezioni io compilavo i moduli necessari per trasferirsi da un college all’altro. La sera, se lei non doveva studiare, cercavamo appartamenti su internet.


    Fallon aveva tentato di contattare suo padre per dirgli del matrimonio. Era riuscita a parlare con uno dei suoi uomini, ma quello le aveva detto che Ciaran al momento era “irreperibile”.


    Il che probabilmente voleva dire che la polizia l’aveva fermato per qualche interrogatorio. Nel XXI secolo era impossibile che qualcuno fosse “irreperibile”, a meno che non gli avessero sequestrato il cellulare.


    «Daniel», disse lei a uno dei suoi uomini per telefono, «se non ho notizie di mio padre entro domattina ci vado io stessa alla polizia. Devo almeno sapere se è ancora vivo».


    Era giovedì sera e lei era seduta sul divano nell’appartamento di Jared, io e Tate eravamo appena tornati da una corsetta. Di solito veniva anche Fallon, ma questa volta aveva deciso di restare a fare qualche telefonata.


    Jared era ancora al campo di addestramento ed era stato così carino da offrire a me e a Fallon lo spazio libero del suo appartamento per quella settimana.


    «Doccia?», chiesi a Fallon mentre mi sfilavo la maglietta sudata.


    Lei alzò un dito per segnalarmi di aspettare, era al telefono.


    Tate aveva ancora il fiatone quando entrò in salotto e afferrò il cellulare.


    «Ha chiamato la madre di Jared» disse rivolta per lo più a sé stessa.


    Premette qualche tasto e si portò il telefono all’orecchio. Immaginai che stesse richiamando Katherine.


    Io andai in cucina e tirai fuori un Gatorade dal frigo mentre loro parlavano. Jared rientrò sbattendo la porta, sudato quanto Tate e me.


    «Tiramene un po’ uno», disse indicando il Gatorade che avevo in mano e usando la maglietta per asciugarsi il sudore dalla fronte.


    Gli lanciai il mio e ne presi un altro dal frigo. Restammo in silenzio per qualche minuto, a bere e a riprendere fiato.


    «Non ne posso più», brontolò, agganciando la maglietta dietro il collo e sfilandosela da sopra la testa.


    Già. Sentivo una risata solleticarmi la gola.


    Pensare a Jared nell’esercito, o in qualsiasi corpo d’arme avesse scelto, era ancora strano per me.


    Jared come parte di un team. Jared che eseguiva degli ordini. Jared in uniforme. Jared come leader? Per il bene dell’umanità? Non potevo che scuotere la testa a quell’idea.


    «Be’ allora lascia perdere», gli dissi. «Ci sono un sacco di altre cose che potresti fare. Cose in cui sei bravo».


    Lui mi fissò come se mi fosse spuntato un terzo occhio. «Non sto parlando dell’addestramento. Sto parlando di Tate. Guardala».


    Spostai lo sguardo e la vidi al telefono. Era ottobre e lei se ne andava in giro in shorts e canottiera. Probabilmente lo faceva per prenderlo in giro.


    Sorrisi. Tate mi piaceva un sacco. Un tempo avrei anche voluto farmela. Ma adesso era come una sorella per me.


    Be’, una sorella che non mi sarei scopato, ecco.


    «Che ha?», scrollai le spalle.


    Lui si agitò. «Mi sta facendo diventare matto, ecco che ha. Si veste così per eccitarmi, e funziona. Ho cercato su Google “ballo da sala” per capire se è davvero così terribile». Mi guardò e fece una smorfia. «Ho ceduto su tutta la linea».


    Gettai indietro la testa e scoppiai a ridere. «Sembri quasi sul punto di piangere», sghignazzai.


    «Be’, tu lo faresti?». Suonò come un’accusa.


    Io alzai gli occhi al cielo. «Da quanto mi conosci, amico? Sai che non ci sono molte cose che non farei».


    Lui sbatté le palpebre, sapeva che era vero, e si voltò a guardare Tate e probabilmente a sognare tutto ciò che si stava perdendo.


    Fallon riattaccò e si avvicinò. Quando l’abbracciai sorrise.


    «Tutto a posto?», chiesi.


    Lei annuì. «Per il momento». Poi arricciò il naso. «Devi proprio farti una doccia».


    Lanciai un’occhiata a Jared. «Possiamo usare il bagno per primi?».


    Lui strinse il pugno intorno al Gatorade e mi dispiacque per lui. Probabilmente avrebbe voluto fare la stessa cosa con Tate e ne soffriva.


    «Okay», ci gridò Tate. «Questa cosa ci riguarda tutti, perciò ascoltate».


    Ci voltammo tutti quanti mentre lei si avvicinava al bancone della cucina.


    Inarcò un sopracciglio in direzione di Jared, evitando però il contatto visivo diretto, e io dovetti mordermi un labbro per non ridere.


    «Tuo padre». Mi guardò. «E tua madre». Finalmente guardò anche Jared. «Domani andranno all’evento di beneficenza insieme». Poi tenne lo sguardo fisso tra Fallon e me, mentre parlava dell’evento di beneficenza per bambini disabili organizzato dai nostri genitori.


    Io assimilai ciò che diceva, sorpreso dalla notizia, che però non mi metteva affatto a disagio.


    Mio padre e Katherine che si presentavano in coppia all’evento organizzato da lui e da sua moglie.


    Molte persone l’avrebbero trovato strano. Ma io no.


    «Perciò», continuò Tate, «Katherine ci ha invitati, immagino soprattutto per darle un po’ di supporto morale».


    «Ti ha detto così?», chiese Jared con aria preoccupata.


    «No, ma è stata questa la mia impressione. È la sua prima apparizione pubblica con tuo padre». Tate tornò a guardare me. «E ci saranno sua moglie e i suoi amici». Spostò gli occhi su Fallon, assumendo un’espressione di scuse. «Di sicuro la gente chiacchiererà un sacco. Abbiamo un tavolo di famiglia, perciò saremo tutti seduti vicini a cena».


    Feci un cenno con il mento a Tate: «Jax ci viene?»


    «Lei ha detto di sì».


    «Okay allora». Mi schiarii la gola. «Andiamo».


    «Fallon?». Tate raccolse la sua borsa dallo sgabello. «Ci vediamo dopo la lezione di mezzogiorno per fare un po’ di shopping?»


    «Ottimo».


    Poi Tate alzò lo sguardo su di me e ordinò: «Voi vedete di rimediare due smoking». Si stava rivolgendo anche a Jared, ma non lo guardava.


    Si mise la borsa a tracolla, all’altezza del fianco, prese la giacca e andò verso la porta.


    «Dove vai?», sbottò Jared.


    «Torno al dormitorio», rispose lei, girando l’angolo che conduceva alla porta e sparendo alla vista mia e di Fallon. Jared però le lanciò un’occhiata mortale.


    «A meno che tu non abbia cambiato idea riguardo il ballo», cinguettò lei per tormentarlo.


    Lui aggrottò le sopracciglia, poi spalancò gli occhi e le gridò: «Per caso me la stai facendo annusare?».


    Sentimmo la porta aprirsi e poi richiudersi sbattendo quando Jared uscì per inseguirla.


     

  





  
    Capitolo 32


    Fallon


    In macchina tenni le mani in grembo, stringendo i pugni così forte da conficcarmi le unghie nei palmi. Avevo tutto il corpo in tensione e sentivo il battito del mio cuore pulsarmi nel collo.


    Figlio di puttana. Non avevo alcuna voglia di vedere quella donna stasera.


    Né nessun altra sera.


    «Che stai facendo?», mi chiese Madoc mentre si accostava al parcheggiatore della Lennox House, la sede tradizionale dell’evento di beneficenza. Premetti il tasto “Invia” e riposi il cellulare nella borsa. «Ho scritto un messaggio a mio padre per fargli sapere dove sono nel caso possa provare a contattarmi».


    «Sei preoccupata per lui».


    Scossi la testa. «Sono preoccupata per te». Sogghignai rivolta verso Madoc, tentando di nascondere i miei timori. «Mio padre potrebbe sempre decidere di ucciderti».


    Con la coda dell’occhio lo vidi sorridere mentre apriva la portiera dal mio lato e lanciava le chiavi al parcheggiatore.


    «No, non mi ucciderà». Mi baciò sulla fronte e si voltò per fare un cenno a Jared, che stava aiutando Tate a uscire dalla macchina.


    «Ne sei così sicuro?».


    Lui grugnì. «Ma certo. Tutti mi adorano».


    Sì. Sì, ti adoriamo tutti.


    Lo presi sottobraccio ed entrammo nell’ampia sala da ballo, seguiti da Jared e Tate. Sia Madoc che Jared indossavano un completo nero di lana con camicia bianca e cravatta nera di seta. Madoc aveva anche un fazzoletto da taschino viola scuro, Jared nulla. Con le scarpe lucide e i capelli scompigliati in maniera adorabile era difficile distogliere lo sguardo da loro.


    E a giudicare dal numero di signore che voltarono la testa per guardarci appena entrammo, direi che non avevano certo adocchiato me o Tate.


    Be’, forse sì. Anche noi facevamo la nostra figura. Avevamo deciso entrambe di puntare sul nero con due deliziosi abiti da cocktail.


    Quello di Tate era senza maniche, con un ampio doppio strato superiore che le ricadeva fino a metà coscia, allargandosi leggermente dalla vita in giù. Aveva anche delle strisce nere orizzontali di tessuto lucido e metteva in risalto le sue splendide gambe e le braccia. Si era arricciata i capelli e poi li aveva legati in una coda laterale che le ricadeva alla base del collo.


    Anche io avevo optato per un abito senza maniche, ma con qualche drappeggio in più. La scollatura a barchetta mi avvolgeva il collo e poi scendeva giù in profondità lungo la schiena. Sul lato sinistro, all’altezza della vita, il tessuto era arricciato e tenuto fermo da una spilla dorata. Avevo lasciato i capelli sciolti e ricci, ma li avevo spostati su una spalla per poter sentire la mano di Madoc sulla mia schiena.


    Sia io che Tate portavamo delle scarpe nere con il tacco vertiginoso, ma eravamo comunque diversi centimetri più basse dei nostri uomini.


    Inspirai la fragranza di fiori che aleggiava nell’aria. Mia madre adorava gli eventi di questo genere, anche se vi partecipava solo per questioni di prestigio.


    «Uau, sarà una serata divertente», sentii dire a Jared alle mie spalle. «Dov’è mia madre? E mio fratello?».


    Nessuno disse nulla mentre passavamo in rassegna l’enorme sala da ballo in cerca di Jason, Katherine e Jax.


    La sala era già affollata, piena di chiacchiericcio allegro, risate e musica, e decorata con drappi bianchi, luci bianche e fiori bianchi ovunque. Le finestre luminose lungo tutta la parete lasciavano entrare la luce della luna, che si aggiungeva all’illuminazione soffusa della sala. Non eccessivamente abbagliante, ma neanche buia.


    Sul palco, anch’esso decorato di bianco, c’era un podio e una band che suonava cover di brani vivaci. La pista da ballo era già piuttosto piena, con tre o quattro dozzine di coppie elegantissime e sorridenti, in mezzo ai loro gioielli luccicanti. Intorno alla pista c’erano dozzine di tavolini rotondi decorati con tovaglie bianche, candele, e calici di cristallo raffinatissimi.


    «Bene», cominciò a dire Tate, «facciamo un giro e…».


    «Benvenuti!». Ad accoglierci fu una voce che conoscevo bene e la mia schiena si irrigidì.


    Mi voltai e inarcai un sopracciglio in direzione di mia madre, che si stava avvicinando con un bicchiere di champagne in una mano e un accompagnatore davvero molto giovane nell’altra.


    Uno così giovane e carino, e che aveva tutta l’aria di eseguire alla lettera gli ordini, non poteva che essere un escort.


    Lei indossava un abito da sera nero lungo fino a terra, con uno strato superiore di merletto e le maniche svasate. I capelli biondi erano raccolti in uno chignon alto molto raffinato ed era truccata benissimo. Sembrava avere almeno otto anni di meno.


    Avvicinandosi ci scrutò con un falso sguardo di preoccupazione. «Divertente. Non ricordo di aver spedito un invito a nessuno di voi. Ma…». Si sporse oltre la mia spalla, probabilmente aveva adocchiato Jared, tuttavia io ero troppo disgustata per accertarmene. «Siete più che benvenuti».


    «Non stava a te invitarci a un evento organizzato dalla mia famiglia, Patricia», disse Madoc in tono basso e minaccioso. «E Fallon ha più diritto di te a essere qui. Tu stai per non fare più parte di questa famiglia, ricordi?»


    «Oh, già». Ci rivolse un cenno con il mento, sorridendo. «Avevo dimenticato del vostro matrimonio. Congratulazioni». Abbassò gli occhi sulla mia mano e la sua espressione derisoria mi fece venire voglia di prenderla a pugni.


    «Vedo che hai ricevuto l’anello di famiglia», commentò prendendo un altro sorso di champagne. «Ti sarà di grande conforto quando sarai da sola a casa, di notte, mentre lui si sta scopando qualcun’altra. Probabilmente già lo fa. Suo padre non ha aspettato molto tempo».


    Madoc fece un passo in avanti, ma io lo fermai. «No», lo avvertii. «Si sta arrampicando sugli specchi. Lasciale sputare fuori le sue frasi velenose». Poi tornai a guardare mia madre. «In fondo non le resta altro».


    L’espressione del suo volto si indurì e le sue sopracciglia volarono in alto. «Lo vedrai. Ci vorrà un anno, o magari anche cinque, ma lo vedrai».


    Piroettò su sé stessa con il suo vestito alla moda e il suo toy boy straordinariamente silenzioso e se ne andò.


    «Uau». Tate rise, e la sua risata fu quella che si usa nelle occasioni in cui l’unica altra opzione è piangere.


    «Stai bene?», mi chiese.


    «Sto bene». Annuii e lasciai il braccio di Madoc. Non potevo tenerlo stretto come una coperta di Linus tutta la notte. «Avrei dovuto darle un pugno».


    «Avrei dovuto farlo io», commentò Tate impassibile.


    Jared e Madoc grugnirono nello stesso istante e Tate abbassò lo sguardo, sorridendo tra sé e sé. Ebbi l’impressione che ci fosse di mezzo qualche scherzo che io non avevo colto.


    Lei mi sorrise, vedendomi confusa. «Con la violenza non si risolve mai nulla, ma…». Fece una pausa. «Può essere utile per attirare l’attenzione. A volte, e sottolineo a volte, la violenza è l’unica cosa che certe persone rispettano. Prendi Madoc per esempio. Gli ho rotto il naso e gli ho dato un calcio nelle palle. Allora finalmente ha cominciato a capirmi».


    Aspetta, cosa?


    «Scusate un attimo». Spostai lo sguardo da Madoc a Tate. Jared alzò gli occhi al cielo quando lo guardai in cerca di spiegazioni.


    «Non le hai raccontato di noi, signor Non-So-Tenere-Le-Mani-A-Posto?». Gli occhi di Tate fissi su di lui fecero arrossire Madoc.


    «Be’, grazie tante, Tate». Distolse lo sguardo, come se si fosse infilato in bocca qualcosa di molto sgradevole. «Adesso dovrò spiegarle».


    Deglutii. Non ero sicura che mi piacesse la piega che avevano preso le cose.


    Ma Jared parve leggermi nel pensiero.


    «Non preoccuparti, Fallon», mi confortò. «Madoc stava solo tentando di avvicinare Tate e me. È solo che per lui il fine giustifica i mezzi».


    Già, roba da avvocati, ridacchiai tra me e me.


    Finalmente trovammo Katherine e il padre di Madoc e trascorremmo le ore successive chiacchierando tra di noi oppure sulla pista da ballo. Katherine era splendida nel suo abito da sera rosso scuro, dal taglio molto simile al mio, solo che il suo arrivava fino a terra. I suoi capelli castano chiaro erano sciolti e facevano un bellissimo contrasto con il colore vivace del vestito. Eravamo sicuri che avrebbe avuto bisogno del nostro sostegno morale – se fosse uscito fuori che era l’amante di Jason – ma a quanto pareva era stata solo una sua paura ingiustificata. Sembrava andare tutto bene.


    Realizzai che le amiche di mia madre erano le mogli dei colleghi di Jason, perciò anche se fossero state dalla parte di lei sapevano bene che era meglio non sputare nel piatto in cui si mangia. I loro mariti seguivano Jason, e loro seguivano i loro mariti.


    «Hai scritto a Jax?», chiese Jared a Madoc mentre ce ne stavamo al bar. «Non mi risponde».


    Madoc tirò fuori il cellulare e aprì i messaggi. «Sì, gli ho scritto due volte. Niente».


    Jared scosse la testa e cominciò ad assumere un’aria preoccupata.


    Madoc mi tirò a sé. «Devo andare in bagno. Vuoi venire?», mi chiese ammiccando con le sopracciglia.


    «Mmmm». Portai un dito sotto il mento, pensierosa. «Madoc Caruthers sorpreso a farsi sua sorella nel bagno degli uomini. Jason Caruthers svergognato di fronte a tutta Chicago», dissi fingendo di leggere un titolo di giornale e sorridendo.


    Lui mi diede una pacca sul sedere e si allontanò, mimando con le labbra le parole: «Sei troppo sexy».


    Poi si voltò e scomparve nel corridoio, proprio mentre Jared portava Tate sulla pista da ballo. Li guardai sorridendo, felice che Madoc non fosse così timido per quanto riguardava il ballo. Si limitarono ad abbracciarsi e dondolare, ma Jared era molto tenero a provarci.


    Rimasi al bar ad aspettare Madoc, ma cinque minuti più tardi lui non era ancora tornato. Contrassi i muscoli delle cosce, tentando di ignorare la sua proposta di accompagnarlo.


    Tirai fuori il telefono e vidi che Jax non aveva risposto neanche a me. Era strano per lui sparire così. Dov’era?


    Mi feci strada in mezzo a un gruppetto di persone, camminando lentamente per paura di inciampare sui tacchi alti. Quando raggiunsi un punto più tranquillo del corridoio composi il suo numero e mi portai il cellulare all’orecchio.


    «Quanto mi vuoi?». Quella voce seducente apparteneva a mia madre e veniva dal bagno degli uomini. Guardai oltre la porta semiaperta. Stava parlando con quel tono di voce basso e suadente che voleva dire una cosa sola.


    Mi avvicinai e aprii la porta quel tanto che bastava per dare una sbirciata. C’erano lei e Madoc, in piedi. Feci una smorfia alla vista di mia madre appoggiata al muro con il vestito tirato su fino alle cosce. Lui se ne stava là fermo. E la guardava.


    Perché cazzo la stava guardando?


    Si passò la mano sulla fronte. «Sei proprio speciale, non è vero?»


    «Ho una stanza al Four Seasons, Madoc. Pensa a quanto sarebbe bello. Una notte con me e avrai tutto quello che vuoi. Lascerò perdere la faccenda della casa. Quella notte tu mi desideravi, vero?».


    Quella notte? Cosa era successo tra loro? Riuscivo a malapena a capire che cosa stessero dicendo, le orecchie mi pulsavano al punto da farmi venire le lacrime agli occhi.


    «Già», rispose lui mentre si lavava le mani. «Ti volevo così tanto che me ne sono andato a scoparmi un’altra subito dopo averti lasciata nella sala cinema».


    Oh mio Dio. Strinsi i pugni e presi a fare respiri profondi e veloci, sempre più veloci. Avevo i piedi ancorati a quel pavimento del cazzo.


    Ma vaffanculo! Sbattei il pugno sulla porta, spalancandola così violentemente da colpire il muro. Tutti e due si voltarono di scatto e mi fissarono, immobile sulla soglia.


    «Fallon!». Mia madre fece finta di ricomporsi. Si portò una mano al petto e mi guardò con occhi comprensivi.


    «Fallon». Madoc alzò una mano e scosse la testa, come per tentare di fermare il corso dei miei pensieri. «Piccola, non è niente. Guardami».


    «Te l’avevo detto, tesoro», cominciò a dire mia madre. «A Madoc non importa nulla di te. Lui e io…».


    «Non c’è nessun io e te!», ruggì lui, voltandosi e fulminandola con gli occhi.


    «Diglielo allora». Lei si scostò dalla parete, con il volto impassibile e la voce calma. «Dille della sala cinema, di te che mi ha baciata…».


    «Sta’ zitta!». Madoc si avvicinò a me con aria sofferente. «Fallon, guardami negli occhi».


    Che cosa? Abbassai lo sguardo, tentando di capirci qualcosa.


    «Chiediglielo». La voce di mia madre giunse alle mie orecchie da qualche punto alle nostre spalle. «Te l’avevo detto che non potevi fidarti di lui, Fallon».


    Chiusi gli occhi, ero sul punto di accasciarmi sul pavimento.


    «Fallon, non è mai successo niente!», disse qualcuno. «Non l’ho mai toccata. È lei che mi ha baciato…».


    Odiavo girare gli angoli. E le porte chiuse.


    Riuscivo ancora a sentirli parlare, ma non avevo idea di cosa stessero dicendo. Non sentivo più i piedi. Avevo le gambe insensibili fino all’altezza delle ginocchia, se provavo a contrarre i muscoli non percepivo nulla.


    “La tua vita non mi interessa, Fallon”.


    “Sai come ti chiamavo? Troietta in loco”.


    Trassi dei respiri concitati e li lasciai andare lentamente, era come se il mio corpo non avesse la forza di inspirare aria. Dentro di corsa. Fuori lentamente. Dentro di corsa. Fuori lentamente.


    Come ha potuto farlo? E lei?


    “Sei solo una puttana, come tua madre”. Gli insulti di Madoc non mi avevano mai toccata prima d’ora, perché sapevo che non erano veri. Perché invece adesso mi facevano male?


    “Hai davvero pensato che ti amasse? Ti ha solo usata!”.


    Strinsi gli occhi ancora di più e deglutii. Inspira. Espira. Inspira. Espira.


    Sentii pronunciare il mio nome. Madoc. Stava dicendo il mio nome.


    «Fallon! Guardami!».


    “Apri gli occhi! Che cosa vedi?”.


    Spalancai gli occhi e vidi Madoc in piedi di fronte a me. Aveva le lacrime agli occhi e mi stringeva per le spalle.


    “Chi sei?”. La morbida voce irlandese di mio padre mi sommerse. “Chi sei?”:


    Strinsi i pugni ancora e ancora, sbattendo le palpebre mentre Madoc mi baciava sulla fronte.


    “Io non tento di uccidere i tuoi demoni. Io li cavalco”.


    “È per questo che Madoc è un bravo ragazzo, Fallon. Lui rimette insieme i pezzi”.


    Sentii le sue mani sul mio viso, i suoi pollici che mi accarezzavano le guance.


    “Lui rimette insieme i pezzi”.


    “Minacciaci pure, ma sappi che sono pronto a passare sul tuo cadavere pur di arrivare a lei”.


    “Concluda, padre. Questa ragazza ha bisogno di essere baciata”.


    Madoc.


    Il mio cuore sussultò. Lui era mio. Era mio per sempre.


    Madoc. Il mio Madoc.


    Lo guardai negli occhi e vidi amore, preoccupazione, paura…


    Mantenni lo sguardo fisso su di lui, riempiendomi d’aria i polmoni.


    “Niente di ciò che accade sulla superficie del mare può alterare la calma dei suoi abissi”.


    «Fallon, ti prego», mi supplicava Madoc, «ascoltami».


    «No», mormorai infine, lasciando cadere le braccia e sollevando il mento. «Smetti di parlare», dissi con fermezza.


    Lo aggirai e mi avvicinai a mia madre, lentamente, molto lentamente, con le braccia di nuovo incrociate davanti al petto.


    Mantenni un’espressione impassibile e un tono di voce basso mentre mi lanciavo nel vuoto, risucchiando tutto l’ossigeno intorno a me. «Procurati un buon avvocato», la minacciai. «Io e Madoc vogliamo la casa e tu sei sola e con le spalle al muro». Mi chinai verso di lei e scoprii leggermente i denti. «Prova a ostacolarmi e perderai».


    Mi voltai prima che lei avesse il tempo di reagire e uscii fuori dal bagno, tirandomi dietro Madoc per mano.


    «Fallon, lasciami spiegare. Non è mai successo niente. Lei è venuta da me e…».


    Mi fermai in mezzo al corridoio e mi voltai per guardarlo in faccia. «Non voglio neanche sentirne parlare. Non ho bisogno di essere rassicurata su di te».


    Gli presi il volto tra le mani e gli sfiorai le labbra che avevano il potere di rendermi prigioniera ogni volta che mi toccavano. Madoc possedeva il mio corpo e la mia anima e nessuno poteva ostacolarci. Meno che mai mia madre.


    Di certo non le avevo dato la lezione che meritava, ma non sarebbe servito a nessuno. Avrei solo sprecato il fiato.


    Le uniche cose che quella donna rispettava erano i soldi e il potere, e io l’avevo appena minacciata di sottrarglieli entrambi.


    Dedicarle ulteriori attenzioni sarebbe stata solo una perdita di tempo per me.


    Mai. Più. Madoc e io avevamo una vita da vivere.


    «Ti amo», gli sussurrai a fior di labbra.


    Lui accostò la fronte alla mia e sospirò. «Grazie a Dio. Mi hai spaventato».


    Sentì qualcuno schiarirsi la gola alle mie spalle e quando mi voltai il cuore mi balzò in gola.


    «Papà!», esclamai liberandomi dalla stretta di Madoc per andare a investire mio padre con un abbraccio.


    «Ehi, piccola», disse lui con un grugnito mentre gli piombavo addosso.


    «Stai bene?», gli chiesi facendo un passo indietro per guardarlo meglio.


    I suoi capelli castano chiaro erano pettinati all’indietro e il suo viso, di solito ben rasato, era trascurato e mostrava delle chiazze grigie. Indossava un completo nero di Armani e, proprio come Jared e Madoc, aveva preferito la cravatta al posto del papillon che invece aveva la maggior parte degli invitati.


    «Bene», annuì strofinandomi le braccia. «Mi dispiace averti fatta preoccupare».


    Volevo chiedergli un sacco di cose, ma sapevo che quelli non erano né il luogo né il momento giusto, e comunque lui non mi diceva quasi mai niente. Si fidava di me, ma immagino che ritenesse più saggio che sua figlia sapesse il meno possibile dei suoi affari loschi, come se non ci arrivassi da sola.


    «Io sono Madoc, signore». Mio marito gli porse la mano. «Nel caso l’avesse dimenticato».


    Si erano incontrati solo una volta, che io sapessi. Ma mio padre di sicuro se lo ricordava. Specialmente dopo tutto quello che era accaduto.


    Esitò per un istante e poi strinse la mano di Madoc. «Mi ricordo. E so tutto». Gli lanciò uno sguardo di avvertimento. «Non è il posto giusto per parlarne e ci sono diverse cose che voglio dire a tutti e due, ma per adesso ve ne dirò solo una». Socchiuse gli occhi, rivolto verso Madoc. «Sei consapevole del peso che rappresenta un matrimonio?».


    Madoc si voltò verso di me e sorrise. «Fallon non è un peso, signore».


    «Non sto parlando di Fallon», replicò mio padre. «Sto parlando di me. Ti conviene non fare incazzare tuo suocero. È meglio per te se mia figlia è felice, capito?».


    Uau. Strano.


    «Sarà felice», dichiarò Madoc guardando mio padre negli occhi.


    Io sorrisi a entrambi. «Sono già felice».


    Sapevo che per mio padre era difficile. Era a malapena riuscito a vedermi crescere, sempre costretto a lottare con mia madre e con i suoi affari per poter stare con me. Entrambe le cose non gli avevano permesso di essere il padre che avrebbe voluto, ma entrambe le cose erano state frutto delle sue scelte, e io non avevo intenzione di dispiacermi per lui. Gli volevo bene. Ma avevo scelto Madoc. E avrei sempre scelto Madoc.


    «Congratulazioni». Mio padre mi diede un bacio sulla guancia. «Però ti prego, dimmi che almeno vi ha sposati un prete».


    Madoc grugnì e io raccontai tutto a mio padre mentre ci avvicinavamo al tavolo.


    Quando arrivammo, trovammo già tutti quanti seduti. Jared e Tate erano vicini, accanto a Jared c’era una sedia vuota per Jax. Poi c’erano Katherine e Jason e infine tre posti vuoti per me, Madoc e mia madre.


    Ma non se ne parlava di farla sedere al mio stesso tavolo, perciò feci accomodare mio padre, e io e Madoc occupammo le ultime due sedie libere.


    Presentai mio padre a Tate, Jared e Katherine. Jason però non aspettò il suo turno.


    «Ciaran», annuì sistemandosi il tovagliolo in grembo.


    «Jason», rispose mio padre.


    La loro conversazione terminò lì. A Jason capitava di difendere gente come mio padre, ma non aveva molta voglia di farsi vedere in giro a chiacchierare con loro.


    E certamente era preoccupato per il legame di suo figlio con i Pierce.


    Io non avrei mai tradito mio padre, ma capivo anche le ragioni di Jason.


    I camerieri cominciarono a servire le prime portate e tutti si rilassarono. Katherine e Jared stavano parlando, probabilmente si chiedevano dove diavolo fosse Jax, mentre Tate raccontava a me e a mio padre la storia di quando Madoc le aveva chiesto di andare al ballo con lui. Per motivi che non avevano assolutamente nulla di romantico, mi assicurarono.


    Se non fosse stato così, forse avrei dovuto cominciare a proibirgli di andare a correre insieme.


    La band attaccò un motivetto jazz, e visto che gli antipasti erano stati già serviti mentre la gente ballava e si presentava, la cena di sette portate cominciò direttamente dalla zuppa. Era un’eccellente crema di asparagi, ma per quanto fosse buona io non riuscivo a capacitarmi del fatto che la gente pagasse diecimila euro a piatto per essere lì quella sera. Be’, non esattamente a piatto. A menu. Ma è così che funziona la beneficenza ad alti livelli, immagino.


    «Spero che tutti si stiano godendo la serata».


    Alle nostre spalle sopraggiunse mia madre, e io sentii la mano calda di Madoc sulla schiena.


    «Ciaran, Katherine», salutò. «Certo non mi aspettavo di trovarvi qui stasera. Avete fegato».


    Mia madre era fuori dal mio campo visivo e io non avevo alcuna intenzione di voltarmi a guardarla.


    Ma vidi Katherine spalancare gli occhi e poi abbassarli. «Basta così», intervenne Jason. «Te l’avevo detto che sarei venuto con Katherine».


    «La tua puttana è seduta al mio posto».


    Jared schizzò in piedi, quasi rovesciando la sedia. «Se non tieni sotto controllo quella stronza», disse rivolto al padre di Madoc, «porto mia madre subito fuori di qui».


    Jason si alzò e tentò di calmare le acque. «Non se ne andrà nessuno. Patricia, stai dando spettacolo, basta».


    «Basta? Tanto per me finisce qui». Incrociò le braccia, con la borsetta che le pendeva dal polso. «Perché mai dovrebbe fregarmene qualcosa se sto dando spettacolo? In effetti, ho appena cominciato. Magari perderò la battaglia in tribunale, ma la tua puttana finirà nel fango davanti a tutti. Non avete ancora visto niente».


    In quel momento due cellulari squillarono insieme, distogliendo l’attenzione da Jason e Patricia.


    Non sapendo quali stessero effettivamente suonando, tutti afferrarono il proprio telefono.


    Sentì Tate mormorare: «Non può essere nulla di buono» e mi chiesi cosa stesse per succedere.


    Jason inarcò un sopracciglio in direzione di mia madre, prima di interrompere la loro discussione per controllare il cellulare.


    «Oh mio Dio», disse Madoc guardando lo schermo. «È Jax quello?».


    Aveva un’aria confusa, perciò aprii anche io in fretta il messaggio arrivato e gli occhi quasi mi uscirono dalle orbite.


    Mio padre si chinò a guardare e io mi portai il cellulare al petto, in preda all’orrore. Passai in rassegna la tavola e vidi tutti quanti immobili, ognuno con una diversa emozione stampata in faccia mentre guardava il video.


    Jared era arrabbiato.


    Tate disgustata.


    Katherine ferita.


    Jason turbato.


    Patricia terrorizzata.


    Madoc sconvolto.


    «Fallon», sussurrò. «Quella è tua madre con Jax?».


    Allontanai lentamente il cellulare dal petto e guardai di nuovo. Non potevo essermi sbagliata. C’era Jax seduto sul letto, con i capelli legati nella solita coda che gli ricadeva lungo la schiena. E sopra di lui c’era mia madre. Il video saltava direttamente alla parte in cui lei scendeva da sopra di lui e andava in bagno. Lui si avvolse un lenzuolo bianco intorno alla vita e si avvicinò alla telecamera.


    Nessuna delle persone sedute a tavola osava respirare.


    «Ciao». Jax ci sorrise. «Mi chiamo Jaxon Trent e ho diciassette anni».


    Poi scomparve. Lo schermo si fece nero. Il cuore di tutti i presenti a tavola probabilmente stava battendo all’impazzata come il mio.


    Tutti gli occhi puntarono su mia madre, che se ne stava in piedi a fissare il telefono stretto nella mano tremante.


    «Ciao a tutti».


    Sussultammo tutti quanti. Jax si avvicinò al tavolo e si prese una sedia.


    Era vestito esattamente come Jared, solo che non aveva la cravatta. Aveva i capelli pettinati in tre treccine su ciascun lato, sopra l’orecchio, che poi andavano a congiungersi dietro la testa nella sua solita coda di cavallo.


    «Cos’è questo?», balbettò mia madre. Sembrava sul punto di piangere, o forse di morire.


    «Siediti», le ordinò Jax afferrando lo schienale della sedia. «Subito».


    Lei spalancò gli occhi e riuscii a sentire il suo respiro pesante. Stava forse pensando di scappare?


    Jax alzò il telefono. «Posso mandare questo video a tutte le persone che ci sono qui dentro. Perciò siediti. Adesso». Il suo tono era come un ringhio sommesso, che non gli avevo mai sentito prima.


    Mia madre si avvicinò alla sedia come in trance e si sedette lentamente, senza guardare in faccia nessuno, ma evitando allo stesso tempo di tenere gli occhi a terra.


    «Jason, i documenti?», disse Jax porgendo una mano.


    Jason teneva una mano sullo schienale della sedia di Katherine. «Sei stato tu a mandarmi quel messaggio?»


    «Te l’avevo detto che potevi fidarti», rispose lui in tono impertinente.


    Jason infilò la mano nella tasca interna della giacca e tirò fuori un fascio di documenti legali.


    «Sedetevi tutti», ordinò Jax. «State attirando l’attenzione».


    In piedi c’erano solo il padre di Madoc e Jared, ma anche mentre si sedevano non distolsero nemmeno per un attimo lo sguardo da Jax.


    Chissà perché nessun altro di noi diceva nulla. Nessuno faceva domande. Nessuno esprimeva preoccupazione. Ce ne stavamo tutti zitti mentre Jax prendeva il controllo del tavolo.


    «Jaxon?», mormorò Katherine, sprigionando tutto il suo panico, come fosse stato un profumo. «Come hai potuto?».


    Lui la guardò con un’espressione innocente. «Io qui sono la vittima».


    Poi inarcò l’angolo della bocca mentre metteva le carte di fronte a mia madre insieme a una penna tirata fuori dalla giacca.


    «Questo è il documento con l’istanza di divorzio modificata», disse chinandosi oltre la spalla di mia madre. «Un bel po’ di soldi, niente casa e niente alimenti. Firma». Le ordinò.


    «Se credi che…».


    «Oh no», la interruppe lui. «Non sprecare il fiato in vuote minacce. Quella è mia madre, se non biologicamente, lo è per tutto quello che ha fatto per me». Indicò Katherine. «E tu stai rovinando la sua felicità. Questa cosa deve finire».


    Sbattei le palpebre, osservando la scena sbalordita, con gli occhi che mi bruciavano.


    Il modo di comportarsi di Jax mi ricordava mio padre. Elegante e controllato. Quando entrava in una stanza mio padre sapeva sempre come gestire la situazione, era sempre preparato e non esitava mai.


    Jax vide che mia madre non accennava a muoversi e tirò fuori il cellulare.


    «Credo che tu non voglia che questo video lasci questa tavola. Sai che lo Stato può denunciarti d’ufficio, nel caso non lo facessi io?».


    Lei si morse le labbra in preda alla rabbia e si guardò intorno, come per cercare una via d’uscita. Ma sapeva che non ce n’erano. Afferrò la penna e firmò dove prescritto.


    «E qui», le indicò Jax girando pagina.


    «E qui», disse voltandone un’altra.


    Poi nel giro di un paio di secondi riprese la penna, piegò le carte e si alzò.


    Guardò Jason. «L’assegno?».


    Osservai Jason e quasi scoppiai a ridere quando lo vidi scuotere la testa, come se non riuscisse a credere a quello che stava accadendo.


    Prese una busta dalla tasca interna della giacca e la porse a Jax.


    Jax passò a mia madre quella che immaginai fosse la somma pattuita e le rivolse il suo sorriso candido e splendente. «Congratulazioni, hai appena divorziato».


    Poi tornò a guardare Jason. «Adesso, la casa?».


    Jason gli porse altre carte e Jax lanciò tutto sul tavolo davanti a me e a Madoc.


    «Siete i proprietari». Annuì. «Tutti contenti adesso?».


    Madoc e io aprimmo il pacchetto di documenti e io mi coprii la bocca con una mano quando vidi che era il lascito della casa.


    Era stata intestata a noi.


    «Jax», riuscii a sussurrare a malapena, con la gola serrata.


    «E il video?». Non avevo mai visto mia madre così spaventata. Praticamente tremava come una foglia ogni volta che guardava Jax.


    Lui si chinò verso di lei, parlandole come se fosse stata una bambina. «Tu devi solo stare attenta a non farmi mai più incazzare. Comportati bene e io farò lo stesso».


    Prese l’assegno dal tavolo, glielo infilò nella scollatura e si alzò in piedi. «Adesso vattene».


    Stringendo la busta tra le mani, lei uscì dalla sala senza neanche voltarsi a guardarmi. Sentii Madoc stringermi la mano sinistra, mentre mio padre mi stringeva la destra.


    Mio marito.


    Casa mia.


    Guardai quella tavola… la mia famiglia.


    Il mio corpo fu scosso da una risata isterica.


    «È tutto così surreale». Jason si passò una mano sul volto mentre i camerieri cominciavano a ritirare i piatti. «Non so bene come dovrei sentirmi riguardo a tutto questo», mormorò alzandosi e tendendo una mano. «Jaxon, grazie. Non so davvero come…».


    Jax scattò e assestò un pugno al padre di Madoc proprio sotto la mascella, mandandolo lungo disteso per terra mentre tutti si irrigidivano sulle sedie e Katherine strillava.


    Si sentì il tintinnare di stoviglie d’argento e la conversazione nella sala ammutolì.


    Chiunque non avesse ancora realizzato cosa stava accadendo al nostro tavolo lo fece ora.


    Jason era disteso sulla schiena, con la testa alzata, e si teneva la mascella.


    «Jaxon!», gridò Katherine balzando in piedi insieme a Jared e Madoc.


    Jax rimase al suo fianco e abbassò lo sguardo sul padre di Madoc. «Avresti dovuto sposarla anni fa», lo sgridò.


    Diede a Katherine un buffetto sulla guancia e si voltò per andarsene.


    Jared, Tate, Madoc e io ci alzammo subito da tavola per seguirlo. Katherine aiutò Jason a sedersi di nuovo a tavola e la sala ricominciò a riempirsi di chiacchiericcio.


    «Jax, fermati!», urlò Jared.


    Lui si fermò nell’atrio e si voltò per affrontarci. Ma non aveva nessuna intenzione di lasciare che Jared gli urlasse contro.


    «Jax, grazie», mi intromisi io. «Non dovevi metterti in quella situazione per noi». Strinsi al petto il lascito della casa.


    «Non c’è di che». Si infilò le mani in tasca e per un attimo tornò ad avere l’aspetto del ragazzo che conoscevo, non la presenza minacciosa che aveva dimostrato di saper essere.


    Scossi la testa, con le lacrime agli occhi. «Non avrei mai voluto che tu…».


    «È tutto a posto, Fallon», mi interruppe. «Tu sei felice, Katherine è felice, perciò sono felice anche io». Prese un profondo respiro e diede una pacca a Madoc sul braccio. «Ci vediamo domani per la gara».


    Lo vidi fare un cenno con il mento a Jared, poi lui e Tate lo seguirono fuori dalla sala.


    Madoc mi strinse tra le sue possenti braccia e io alzai lo sguardo verso di lui con gli occhi velati di lacrime.


    «Siamo liberi adesso», sussurrai.


    Lui mi prese il culo tra le mani e mi sollevò da terra, infilando la lingua tra le mie labbra e baciandomi così appassionatamente che dovetti tenermi al suo collo.


    «Nessuno potrà più fermarci», sibilò contro la mia bocca.


    Nessuno.


    Sentì qualcuno schiarirsi la gola e aprii gli occhi, mentre Madoc mi rimetteva a terra.


    Era mio padre, e probabilmente stava desiderando intensamente non averci visti.


    «Me ne vado», disse.


    Madoc mi lasciò andare e si schiarì la gola. «Vado a vedere come sta mio padre».


    Sorrisi tra me e me, mentre lo guardavo allontanarsi per lasciare un po’ di spazio a me e a mio padre.


    Lo strinsi in un abbraccio caloroso, che profumava di cuoio e Ralph Lauren.


    «Questo weekend vado a Shelburne Falls, ma tornerò lunedì. Tu sarai a Chicago?»


    «Sì», rispose. «Vi chiamo per pranzo. Tutti e due», aggiunse.


    Gli rivolsi un sorriso di gratitudine mentre lui si apprestava ad andare via. Poi si fermò. «Fallon?», si voltò. «Ma chi è esattamente quel ragazzino?». Indicò Jax, che stava parlando con Jared e Tate fuori dall’ingresso.


    «Jaxon Trent. Un amico di Madoc».


    «Cosa sai di lui?», mi chiese, continuando a fissare Jax.


    Purtroppo non molto.


    «Be’, vive con la madre del suo fratellastro. Suo padre è in prigione e la sua vera madre se ne è andata molto tempo fa. È all’ultimo anno di liceo. Perché?».


    Lui mi rispose come se stesse pensando ad alta voce.


    «È davvero un giovanotto interessante».

  





  
    Capitolo 33


    Madoc


    «Ma cos’è esattamente questo Loop?». Fallon si abbassò il cappellino da baseball sugli occhi e appoggiò la testa allo schienale.


    «Tate non te l’ha detto?»


    «So che è dove si fanno le corse», disse sbadigliando. «Ma è una pista vera o cosa?»


    «Non dovevi venire per forza stasera. Sei stanca». Mi chinai su di lei e le massaggiai una gamba.


    «Sto bene». Tentò di assumere un tono vivace, persino con gli occhi chiusi.


    Non era stata una settimana facile per lei. A parte il divertimento della sera scorsa con sua madre, suo padre e poi lo show di Jax, si era anche sposata, e tra lo studio e io che la tenevo sveglia per metà della notte il suo fisico stava collassando. Di brutto.


    Eravamo andati a dormire verso le tre quella sera e poi ci eravamo svegliati presto per cercare un appartamento, prima di tornare a Shelburne Falls. Quando eravamo arrivati avevamo cominciato a risistemare la mia camera per fare spazio per lei e le sue cose.


    Ci piaceva Chicago, ma qui ci piaceva di più. Era in quella casa che volevamo crescere i nostri figli.


    Non glielo avevo ancora detto, ma si sarebbe ritrovata incinta un secondo dopo aver finito il college.


    Lei sarebbe stata d’accordo. Nessuno mi diceva mai di no.


    «Eccoci qui», annunciai mentre raggiungevamo l’estremità della strada statale che portava al Loop. La pista si aprì di fronte a noi, a sinistra e a destra, e io svoltai subito, fermandomi in un posteggio sull’erba.


    Il sangue mi scorreva nelle vene come un fiume in piena, riempiendomi così in fretta di energia che mi sentii come strafatto.


    Era bello essere di nuovo lì.


    Non l’avrei ammesso con nessuno, ma ero un po’ intimidito dai nuovi piloti approdati a scuola quell’anno. I ragazzi del college come me, Jared e Tate, tornavano una volta ogni tanto, ma il posto era frequentato per lo più da quelli del liceo.


    Tuttavia, mentre scendevo dall’auto individuai già almeno una decina di persone che conoscevo, e mi sentii a casa. Jared e Tate erano già in postazione sulla pista, circondati da una folla di persone tra cui K.C., che doveva essere tornata dal suo college in Arizona per il weekend.


    Mi guardai intorno e vidi anche il suo fidanzato, Liam, insieme ad altri amici miei e di Jared che erano rimasti vicino a casa quell’anno.


    Jax se ne stava in disparte, seduto sul cofano della macchina con le cuffie a osservare la folla. Non correva mai. Veniva sempre a fare da spettatore, ma avevo la sensazione che in qualche modo lo annoiasse, anche se continuavo a ripetergli che correre era mille volte meglio che guardare. Lui mi diceva che stava lavorando a qualcosa di nuovo per il Loop, ma non voleva dirci cosa fosse. E conoscendolo, avevo paura a chiedere.


    Fallon scese dalla mia GTO e io la presi per mano, attirandola sulla pista. Ci facemmo strada tra la folla, ignorando le urla e le congratulazioni per il matrimonio. Sapevo che molti mi prendevano in giro alle mie spalle.


    Madoc si è sposato? Già, proprio così.


    In questa circostanza seguivo i consigli di mio padre. Non dar loro attenzione e loro non ne daranno a te. Solo gli amici più intimi miei e di Fallon capivano, e noi non avevamo intenzione di spiegare nulla agli altri. Ero sicuro che molti pensassero che l’avevo messa incinta.


    «Ehi». Salutai Jared, che voltò le spalle a Sam sorridendo. Lo stereo della sua macchina mandava a palla Inside the Fire dei Disturbed, ed era proprio come ai vecchi tempi.


    Fallon raggiunse Tate, che stava chiacchierando con K.C., appoggiata alla macchina.


    «Stai sorridendo», notai osservando Jared. «È strano».


    Lui infilò le mani nella tasca della felpa nera e scrollò le spalle. «E perché non dovrei? Anche se perdo – e sottolineo se – Tate smetterà di fare la matta e io smetterò di dormire da solo. Domani è il suo compleanno e il nostro anniversario. Ho dei grandi progetti».


    Scoppiai a ridere tra me e me, scuotendo la testa. «Avevo davvero voglia di vederti ballare». Socchiusi gli occhi e presi a riflettere. «In effetti…».


    Mi voltai a guardare Tate, Fallon e K.C. che chiacchieravano. «Tate!», la chiamai. «Vieni qui un attimo».


    Lei mi lanciò uno sguardo infastidito e si avvicinò, seguita dalle altre due.


    «Vengo in macchina con te», le dissi.


    «Perché???», balbettò lei.


    «In caso tu abbia bisogno di qualche consiglio. Voglio che tu vinca».


    Sogghignai rivolto verso Jared, che inarcò un sopracciglio, perplesso.


    «Non è la mia prima corsa», disse Tate, come se io la considerassi inesperta. I suoi capelli danzavano mossi dal vento e continuavano a finirle in faccia.


    Passai un braccio intorno alla vita di Fallon e la strinsi a me. «È la tua prima corsa contro Jared», puntualizzai. «Vengo con te. Fine della discussione. Tu vieni?», dissi guardando Fallon.


    «Oh, no», si intromise Jared. «Se tu ti prendi la mia ragazza, allora io mi prendo tua moglie». Agganciò il collo della maglietta di Fallon e la attirò a sé. «Ma non come aiutante. È in ostaggio».


    «Non esiste!», sbottò Fallon. «Come se avessi voglia di ammazzarmi o di restare gravemente ferita durante una corsa illegale gestita da regole ambigue e da un mucchio di ragazzini ubriachi».


    «Giusto», dissi io. «Si spaventerebbe troppo».


    I suoi occhi verdi mi fulminarono. «Questo lo dici tu», ringhiò, incrociando le braccia sul petto. «Vi faremo mangiare la polvere».


    «Fallon!», si irritò Tate. «Guarda che tu sei amica mia!».


    «Non ti preoccupare». Abbassai lo sguardo su Tate e tirai fuori l’iPod dalla tasca della giacca. «Abbiamo MC Hammer dalla nostra parte», mi atteggiai di fronte a Jared e Fallon, indicando me e Tate: «You can’t touch this!».


    Tate non resistette neanche un secondo. La mia battuta sulla canzone di MC Hammer la costrinse a chinarsi e a tenersi la pancia dalle risate.


    «Non ti azzardare a mettere quella cagata nel mio stereo!», riuscì a dire tra una risata e l’altra.


    «Oh, sì invece», la minacciai.


    Ma proprio in quel momento tornammo seri. Zack, il maestro di cerimonia, si avvicinò ai due piloti – o meglio, alle due squadre – e si schiarì la voce.


    Mise le mani a coppa intorno alla bocca e gridò nell’aria notturna: «Che i giochi abbiano inizio!».


    Fallon e io ci scambiammo un sorriso.


    E che non finiscano mai.


     


    A mezzanotte un tuono esplose nel cielo e io aprii gli occhi mentre il boato scuoteva la casa. Quando il rumore cominciò ad affievolirsi osservai i lampi balenare fuori dalla finestra.


    Poi voltai la testa e vidi Fallon che dormiva tranquilla con indosso una maglietta verde e i pantaloncini. Aveva scostato le coperte, avevo notato che era una cosa che avevamo in comune. Quando dormivamo tendevamo a produrre calore.


    Avevo scoperto che aveva un sacco di fisse, e speravo che le mie non le dessero fastidio.


    Sul suo collo riluceva una sottile pellicola di sudore e le sue labbra si aprivano e si richiudevano appena. Aveva parte della pancia scoperta e il suo viso innocente era stupendo.


    Mi bastò guardarla perché il desiderio di lei me lo facesse venire duro. Ci eravamo già saltati addosso dopo la gara. Alla fine Jared, Tate, Fallon e io eravamo venuti subito qui, dando buca al falò. Tutti e quattro eravamo andati subito nelle rispettive stanze.


    Lei però mi avrebbe strangolato se l’avessi svegliata per fare sesso. Ma non l’avrei fatto. Era esausta.


    Feci un profondo respiro, sollevai le coperte e scesi dal letto, infilando i pantaloni del pigiama e allontanandomi più in fretta possibile. Più lo sentivo duro, meno avevo voglia di comportarmi da cavaliere.


    Perciò dovevo allontanarmi.


    Scesi nel seminterrato, strofinando il pollice sulle altre dita per tutto il tempo. Erano passati mesi dall’ultima volta che avevo suonato e sentivo il ritmo scorrermi nelle mani. I tasti freddi sotto le dita.


    Suonare non era una mia ossessione, né qualcosa che avessi bisogno di fare. Però mi piaceva esserne in grado. Tutti dovrebbero avere un loro modo di esprimersi, di scaricare lo stress, anche se per me quella notte si trattava di una semplice frustrazione sessuale.


    Tirai fuori lo sgabello, mi sedetti di fronte al grande pianoforte di famiglia, uno Steinway del 1921 completamente restaurato, e sfogliai i diversi brani musicali, scegliendo infine un pezzo di Dvorák.


    Posai le dita sui tasti e cominciai a suonare le stesse note su cui mi ero esercitato per anni. Non sperimentavo molti pezzi nuovi, preferivo arrivare a padroneggiarne perfettamente uno prima di passare a un altro, ma man mano che prendevo confidenza con la musica cominciavo ad aggiungere il mio tocco personale. Acceleravo, rallentavo, più dolce, più duro… Un singolo brano poteva avere molte interpretazioni diverse, dipendeva sempre da chi lo suonava.


    Mi piaceva avere la libertà di esplorare e di correre rischi.


    Era la stessa cosa di Fallon con lo skateboard. Le piaceva, ma solo finché la lasciavano in pace a farlo da sola.


    Sentii un tocco fresco sulle spalle nude e mi irrigidii, sollevando le dita dai tasti.


    «Addie mi ha detto che venivi qui a suonare di notte». Fallon appoggiò il mento sulla mia testa. «Perché non sposti il piano di sopra?».


    Allungai un braccio per afferrarle le mani. «È una cosa che mi piace fare da solo».


    «Oh», disse lei piano. «Scusami». Fece per andarsene.


    «No, non hai capito». Mi voltai e la tirai di nuovo verso di me, facendola sedere in grembo. «Intendevo senza mio padre. Mi piace suonare. Ma non voglio esserci costretto».


    Lei si appoggiò su di me, facendomi divaricare le gambe, e fissò i tasti.


    «Era un brano triste».


    «La musica migliore lo è sempre», le bisbigliai all’orecchio. «Io però sono felice».


    Fallon passò delicatamente una mano sui tasti, appoggiando la testa alla mia spalla. «Credo che dovremmo andare alle lezioni di ballo con Jared e Tate. Sarà divertente». Si avvicinò e mi diede un bacio sulla mascella. «Non posso credere che abbia perso».


    Il mio petto sussultò. «L’ha fatto apposta. Lo sai, vero?»


    «No», insisté lei. «Tate è stata grande. E…».


    Affondai i denti nel suo collo e lei gemette, rinunciando a quello che stava per dire. Le succhiai il collo, il mio corpo era attraversato dal desiderio mentre inspiravo a fondo il suo odore. Le cinsi lo stomaco con le braccia e allargai ancora di più le gambe. Lei ci era seduta sopra, perciò allargò ancora di più le sue. Continuando a tenerle la bocca sul collo e le braccia intorno alla vita, infilai una mano nei suoi pantaloncini.


    «Sei sempre pronta per me», sussurrai, sentendo quanto era bagnata tra le gambe. Spostai la bocca sul suo viso e poi sull’orecchio. Il calore delle mie dita si trasferì immediatamente al mio cazzo e io presi ad accarezzarle il clitoride, sentendolo indurirsi sotto le mie dita.


    Lei tirò indietro un braccio e mi afferrò la testa. «Domani, quando torniamo dalla nostra escursione», cominciò a dire, ansimando, «dovremo provare a spostare questo pianoforte di sopra. Magari qualche tuo amico può darci una mano».


    Ma sul serio voleva parlarne adesso? Il giorno dopo avremmo portato Lucas a fare un’escursione, ma io non volevo pensare a nulla se non al momento presente.


    Quando smisi di baciarla per poterle rispondere lei mi pregò: «Per favore?».


    La mano intorno alla sua vita salì a infilarsi sotto la sua maglietta. «A una condizione». Le divorai le labbra a furia di baci. «Spostiamo di sopra anche la tua half-pipe».


    Lei cominciò a ondeggiare i fianchi su di me e io chiusi gli occhi mentre un’ondata di piacere mi si riversava addosso.


    «Non credo che Jason e Katherine apprezzeranno quell’affare in mezzo al salotto». Aveva una voce così flebile. Mi eccitò.


    «Non c’è problema», scherzai. «Visto che non è il loro salotto. Questa è casa nostra, ricordi?»


    «Sì, ma loro ci vivono ancora».


    Aveva ragione. In realtà non era cambiato nulla. Katherine si sarebbe trasferita qui dopo che Jax avesse preso il diploma, in primavera. Era casa nostra solo legalmente, ma non mi importava.


    Lei continuava a muoversi avanti e indietro sul mio cazzo e io le infilai dentro le dita.


    «E va bene», cedette. «Viene su anche l’half-pipe. L’adoreranno», aggiunse in tono sarcastico.


    Tirai fuori la mano dai suoi pantaloncini e le sollevai la maglietta. «Io invece adorerei vederti in topless», dissi sfilandogliela senza che lei opponesse resistenza.


    Le afferrai l’interno delle cosce e accostai il suo culo a me, sollevandola in modo che si appoggiasse ai tasti.


    Mi chinai, le scostai capelli di lato e le passai la lingua su tutta la schiena, fermandomi ogni tanto per affondare dolcemente i denti e baciarla.


    Dio, l’amavo. Non avevo mai desiderato niente e nessuno in quel modo, e lei era mia. Era entrata nella mia vita a quattordici anni, al seguito di una donna crudele ed egoista, ma io avrei rifatto tutto da capo di nuovo. Ogni minuto. Ogni goccia di dolore. Avrei sopportato tutto quanto di nuovo pur di riaverla.


    «Madoc?», sussurrò lei, voltandosi. «Perché “Fallen”? Il tatuaggio che hai sulla schiena?».


    Domande.


    «Non è “Fallen”». Cominciai a lasciarle una fila di baci lungo la schiena, ma lei si tirò su e si voltò per guardarmi in faccia, con le lacrime agli occhi.


    «Fallon?». Corrugò le sopracciglia, aveva capito.


    Le presi il viso tra le mani e le baciai l’angolo della bocca. «Me lo feci un paio di anni fa», le dissi. «Non ti ho mai dimenticata. Non ho mai smesso di amarti».


    Lei chiuse gli occhi e allungò una mano per accarezzarmi la guancia.


    Poi mi guardò e mi rivolse un piccolo sorriso. «Perché nessuno ci può fermare».


    Mi chinai su di lei e la baciai con passione. Hai dannatamente ragione.

  





  
    Playlist


    Quando scrivo, la musica mi ispira nello sviluppo dei personaggi e delle scene. Ecco la mia selezione per questo romanzo.


    Far from Home, Five Finger Death Punch


    All I Want Is You, U2


    Numb, Linkin Park


    Headstrong, Trapt


    21 Guns, Green Day


    Whty Don’t You Get a Job?, The Offspring


    La la, Ashlee Simpson


    All I Need, Method Man


    What I Got, Sublime


    Whore, In This Moment


    Say Something, A Great Big World


    Schism, Tool


    Rockstar, Nickelback


    You’re Gonna Go Far, Kid, The Offspring


    Sail, AWOLNATION


    Inside the Fire, Disturbed


    Team, Lorde


    Silhouettes, Smile Empty Soul


    Paradise City, Guns N’ Roses
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